
ROMA 1 


IL BUON USO 


LOGICA 

IN MATERIA DI RELIGIONE 

DEL CANONICO 

ALFONSO MUZZARELLI 

TEOLOGO DELLA $ AGIR A TENITENZI AEIA 
CESSO HE DEI. LA ACCAD. DI RELIGIOSE CATTOLICA 

QUARTA EDIZIONE 
Con aggiunte dello stesso Autore 
TOMO /. 


Nella Stamperia dell’ Accademir 33 ^ 
a S. Marcello al Corso 
Con Approvazione . 


Digitize 


oV-Copale 


D'igilized by C opal e 



Ili 


ALL' EMO, , E RMO » PRINCIPE 


IL SIGNOR CARDINALB 


GIROLAMO DELLA PORTA 

Prefetto della Sagra Congregazione del Buon 
Governo } Censore Onorario delC ^Accademia 
di Religione Cattolica. 


l' EDITORE* 

£ 

Esce dai Torchi dell’ Accademia di Re- 
ligione Cattolica la quarta Edizione d’ una 
delle più utili fra le molte Opere , che il 
dotto e rispettabile Censore dell Accade- 
mia stessa Sig. Canonico D. Alfonso Muz- 
zarelli ha pubblicate a difesa della verità , 
e decoro della Religione *, ed esce corre- 
data di nuove aggiunte del Ch. Autore .. 
3La precisione * il raziocinio , e la chiarez- 
za sono le doti , che rendono pregevole 
questa produzione al confronto delle mof- 
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te altre , che negli ultimi anni sono state 
stampate a difesa della Religione insulta- 
ta dagli empj , e dai falsi filosofi , ed ap- 
punto questi medesimi sono i motivi , che 
m’ inducono a consacrare al rispettabile 
nome di Vostra Eminrnza questa novel- 
la ristampa . Cari furono mai sempre alla 
sua pietà , e venerabili al suo cuore gli 
sforzi dei veri dotti per difendere dagli at- 
tacchi della miscredenza , la Religione , 
che 9 come di quest’ Opera 9 è 1’ oggetto 
dell’ Accademia 9 cui Ella favorisce 9 ed 
onora , come membro, e come degnissi- 
mo Censore . Non può adunque non ag- 
gradire un omaggio ben analogo alla re- 
ligiosa sua inclinazione; e mentre con 
tanta lode coadjuva t‘ immortale Som- 
mo Pontefice RIO VII. nel governo della 
Chiesa Universale , e con generale sod- 
disfazione sostiene i grandi affari della 
pubblica economia la felicità procurando 
delle Provincie dello Stato , non le fia 
discaro accogliere colla solita benignità 
questo tributo di divozione , cui , quand’ 
anche fosse meno interessante e general- 
mente applaudito , 1’ argomento solo ed 
il nome del ragguardevole Autore ren- 
derebbe degno della valevole sua prote- 
zione. 


/ 
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PREFAZIONE . 

C^uesf Opera , o Lettore , che io vi pre- 
sento } qualunque ella ■ siasi , dee la 
sua origine a un cattivo Libro di un pro- 
fondo Algebrista . Non ha molti anni , che 
mi venne sotto agli occhj ìm'. Opuscolo dell' 
illustre Signor di Alembert , nome sacro 
mai sempre , e onorato fra ì più. devoti se- 
guaci d’ Euclide , e di Archimede . In fron- 
te all' Opuscolo lessi questo titolo : Abu- 
so della Critica in materia di Religione ; 
e investigando u parte a parte V esili 
membra di un sì tenue Libriccinolo aiti- 
vi irai in un Geometra il disordine , l' in- 
€oerenfa , e diciatti pur anche con tutta 
libertà , V ignoratila . Ma che meravigliai 
Non sarebbe egli da stupir piuttosto , se 
liti uomo inaridito tra i segni dell' Al- 
gebra , ed estenuato tra i calcoli dell' 
Aritmetica , s ulisse d* improvviso tra i vi- 
venti a ragionar rettamente di ogni ma- 
teria di Religione ? Ah Filosofi incoeren- 
ti ! Fate , che io vi proponga -a maestro 
di Astronomìa , e di Musica il Dottore 
Agostino , potrete voi seti fa stento , e lun- 
gamente truttenere le risa ? E non vo- 
lere , che del pari io rida , vedendomi in- 
nanzi ingombrato delle divise di Teolo- 
go il Matematico di Alembert ? 

Ma comunque ciò sia , il titolo di que - 
Tom.I. a 
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sta Opevicciuola mi eccitò nell ' animo il 
disegno di un' Opera , che con non pic- 
cola variazione avrà per titolo : il buon 

USO DELLA LOGICA IN MATERIA DI RELIGIONE ; 

Opera , il cui oggetto non può essere nè 
pili rispettabile , nè più necessario . Im- 
perocché si tratta in questo Libro di cer- 
care , di svolgere , di definire alcune qui- 
stioni , che si chiamano indefinibili , e le 
quali al presente fra alcuni di que' me- 
desimi , che si dicon Cattolici , par che si 
studj di rendere sempre più indefinite . Ma 
si tratta di ottener tutto questo , e di 
pervenir a un tale scopo col filo di una 
esatta dialettica , che ne diriga , e ricon- 
duca pel bujo cammino di un sì tortuo- 
so , e intricato laberinto . Nulla è invero 
pili necessario al dì di oggi di un' Ope- 
ra di questo carattere . Imperciocché io 
penso , che l' ardimento degl’ Increduli non 
abbia arr oliato all' insegne dell' empietà 
un sì buon numero di Libertini , quanti 
incauti si sono sedotti , e si sedurranno 
colle trame di queste così dette indiffe- 
renti quistioni . E invero l' empietà di un 
Libertino ributta uno spirito in qualche 
modo attaccato alla sua Religione . Ma 
la frode di un di coloro , che hanno usur- 
pato il nome di liberi letterati , sorpren- 
de destramente , e insensibilmente le ani- 
me più semplici , e meno istruite . Essi vi 
si accostano col riso sulle labbra , vi strin- 
gon la mano , vi baciano in fronte , e 
vi dicono : Non ten ete ; siamo anche noi 
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Cattolici , anche noi vostri Fratelli , che 
professiamo insieme con voi la stessa dot- 
trina . Ma certe inedie , certe quistioni , 
certi pregiudizi , infelice avanzo dei se- 
coli barbari , noi gli detestiamo , perchè 
dall * una parte non toccano punto il fon- 
do della nostra santa Religione , e dall * 
altra esse sono il vero pomo della discor- 
dia tra il Santuario , e i impero . La 
Carità , la Mansuetudine , e la Sempli- 
cità sono il solo carattere del Cristiane- 
simo , e V Eredità lasciataci dui supremo 
Inviato . Chi si dilunga da questa stra- 
da , rinunzia allo spirito della sua reli- 
gione , e diviene lo scandalo de’ suoi Con- 
fratelli . E già con questi Termini così 
dolci , e divoti essi v inducono prestamen- 
te a non curar più nulla , e a riguar- 
dar con occhio indifferente la giurisdizio- 
ne del Papa , i ecclesiastica Disciplina , 
V immunità della Chiesa , e altri sì fat- 
ti articoli . 

Ma quando voi avete assaggiato il me- 
le disteso sull ’ orlo della tazza , il vostro 
maestro vi passa alla scuola deli Ereti- 
co , e del Libertino , che vi fa gustare 
sino all ’ ultima stilla tutto il veleno della 
empietà . Non è vero , vi dice per esem- 
pio costui , che l' Immunità della Chiesa 
è stata un gratuito , e revocabile privi- 
legio del Principato , e anche una usur- 
pazione del Clero nei secoli più tenebro- 
si ? Verissimo : voi rispondete senza esi- 
tare un momento a tenore delle spregiu - 

a a 
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Aitate legioni , che avete appreso dal vo- 
stro primo leale maestro • Ma bene , se- 
guita C Eretico , è un grati fatto , che la 
vostra Chiesa per .tanti secoli ubbia vo- 
luto sostentare lina sì illegittima usui pa- 
pone , tutti i vostri , e da voi piu ve- 
nerati Pastori si sieno armati in sua di- 
fesa , che pressocchè tutti i" vostri Conci Ij 
abbiano stabiliti dei Canoni ' su ' questo ar- 
ticolo , e finalmente che essi ‘abbiano ful- 
minato sì terribili , e si frequenti anate- 
mi contea i violatori di questo preteso di- 
ritto ? Ditemi : non è staro questo un con- 
tinuo abuso di autorità , un dispotismo non 
più inteso, una usurpufione portata all' 
eccesso ? Di grafia adunque , che conto vo- 
lete far voi delle leggi della Chiesa , e 
delle di lei scomuniche riguardanti l' ec- 
clesiastica Immunità? A questa molesta in - 
terrogufione dell' Eretico , che cosa sapete 
voi rispondere? Se il vostro ^decoro esige 
da voi una qualche coerenza cogli adotta- 
ti principj , è necessario accordargli , che 
tutte le leggi , / decréti f gli anatemi ema- 
nati dalla Chiesa in favore "della Immu- 
nità furono nulli , 'ed abusivi , 'pèrchè'f ar- 
ti in difesa di un mal • fondato ’ , prete- 
so , ed usurpato diritto . "■ f • • * 

Or non si ferma qui l' Eretico , va in- 
nari fi , v' inculfa , e vi dice : Ma , caro 
Fratello , se la vostra Chiesa per tanfi 
secoli si è ingannata su questo articolo , 
se per tanti secoli ha usurpato un tal pri- 
vilegio , se i di lei più santi Pastori sono 
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caduti in simile inganno , se per mante- 
nersi in un tal possesso ha stretto in mano 
i fulmini de * più violenti anatemi , se i 
popoli sono da lei rimasti ingannati , e 
/ involti nella nebbia di questi pregiudizi , 
non potrebbe avvenire , che ella avesse ado- 
perato della stessa maniera in tante al- 
tre leggi , che voi seguitate a rispettar cie- 
camente , e eh' ella segue del pari a so- 
stener con violenza ? Come volete fidarvi 
della vostra Chiesa , la quale o è rimasta 
essa medesima ■ ingannata , sognando un 
falso diritto , o ha voluto ingannar i suoi 
sudditi per tanti secoli a fine d' ingran- 
dire i suoi dominj , e di elevare la sita 
potestà V Sarete voi sempre sì semplice di 
ubbidire senza esame ad una Chiesa , dove 
ir più santi , e i più dotti precipitano in- 
felicemente in tali eccessi ? Se è stata un * 
usurpazione /’ ecclesiastica Immunità , non 
potrebbero essere altrettante usurpazioni 
gli altri da lei vantati , e sostenuti di- 
ritti , benché conservati per molti secoli , 
e difesi con tutte le anni della sua più 
tirannica autorità ? Ah semplice Cristia- 
no , che cosa volete voi rispondere a que- 
sta forte , e concludente perorazione , che 
non ammette risposta ? Vi siete lasciato 
involger nella rete da prima , avete ac- 
cordato ciò , di' era necessario- negare , 
avete riguardato 1' ecclesiastica Immuni- 
tà , come una cosa del tutto indifferen- 
te , vi siete invaghito del bel nome di li- 
bero letterato , ora vi trovate così stret- 
ti 3 
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to , che per quanti sforai tentiate da ogni 
parte , uscir da questa rete non è pos- 
sibile . O fa mestieri tornare addietro , 
negar ciò , che avevate concesso da pri- 
ma , e ab j urar la dottrina del vostro pri- 
mo Maestro , o veramente entrare in so- 
cietà coll ’ Eretico , e togliere alla Chiesa 
ogni autorità , e giurisdizione . Che farete 
voi dunque in questo si pressante conflitto ? 
Infelice ! troppo io conosco la vostra debo- 
lezza . Siccome vi siete lasciato ingannar 
da prima per una puerile ambizione di fal- 
sa dottrina , così temo pur troppo , che ab- 
braccierete queste sì terribili conseguenze 
per isfuggir il rossore di una vergognosa 
confessione . Per tal guisa un semplice 
Cattolico fu un giorno guadagnato da un 
sottile Manicheo , che cominciando da un 
vile insetto a poco a poco il trasse a ricono- 
scere due diversi Autori della natura Ì uno 
del bene , V altro del male . 

Or questa scala dì errori , che io ho po- 
sta in mano all * Eretico , bene spesso si 
alza dal Cattolico nel suo cuore medesimo , 
ullor quando egli abbraccia indifferente- 
mente certi pericolosi principj . S’ egli è 
niente dialettico , s' egli si affaccia a gu- 
star qualche poco di tanti velenosi Libri , 
che inondano la nostra Europa , già non 
tarda gran fatto a tragittare alla perfet- 
ta Incredulità per una lunga serie di erro- 
ri , che devono la loro origine ad una di 
quelle così dette indifferenti quistioni . Non 
è dunque sommamente necessario penetrare 
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nel fondo dì questo esame insinuarsi negli 
aditi più tortuosi di questo abissò , mettere 
in fine la scure alla radice , e di un sol col- 
po atterrare il sostegno della Incredulità ? 
Arili non sarà sempre cosa al sommo degna 
di meraviglia , come ormai questo campo 
veggasi abbandonato dalla più parte de ’ 
Teologi , contenti di recider i rami di un 
albero , che torna ogni momento a ripro- 
durli pe' sughi copiosi , e nutritivi > che ri- 
ceve dalle intatte sue vigorose radici ? 

E ' ben vero , che alcuni si sono applicati 
di pr oposito a trattare uno , o un altro di 
questi articoli . Ma non basta . Non basta 
no preri le re in mano tali quistioni : soprat- 
tutto è da considerare il modo da tenersi in 
questa t rat tallone . Il fare per esempio 
una semplice , e numerosa colleiione di Ca- 
noni sulla Immunità Ecclesiastica > sarebbe 
stato utile in que' tempi , in cui la Religio- 
ne era più semplice , e più ferma . Ma al 
presente , che una falsa prudenia ha intro- 
dotto iiel nostro secolo un imprudente pirro- 
nismo , io dico , che questa colleiione assolu- 
tamente non basta . Bisogna di più mostra- 
re , come per ultro hanno mostrato alcuni , 
la ragionevolelia di questi Canoni , la Loro 
origine , il lor fondamento : bisogna indica- 
re Le r e consegitenie ,, che nascono dal dis- 
prenarli : bisogna finalmente silloginar 
con quelli , che prete ndon per sinodi sillogii- 
lar in culla , e nel sonno . 

Per la qual cosa io tratterò sempre que- 
ste quistioni , come promette il titolo dell’ 

a 4 
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Opera > colla scorta di uno stretto razioci- 
nio . Il lume di una sana , ed esatta Logica 
illustrerà le tenebre di questa notte , e se non 
sempre vi si potrà introdurre un pieno me- 
riggio , io spero , che nondimeno usciremo 
sgombri da quella folta caligine , che si va 
addensando dinunzi a' nòstri occhj . E non 
è per questo , che io rifiuti , o veramente , 
che non voglia far uso eziandio dell ' autori- 
tà . Non sarà certo fuor di proposito il chia- 
marla in ajuto , poiché io agito queste que- 
st ioni tra i Cattolici medesimi , che ammet- 
tono V autorità del Vangelo , e della Chie- 
sa , e poiché quest' Opera è solamente diret- 
ta a disingannar coloro , che senza aver ri- 
mmziato alla propria Religione si lasciano 
a poco a poco sedurre da certi non ben inte- 
si , e frodolenti principi . Molto più poi sarà 
necessario far uso dell' autorità , allorché 
questa medesima ci verrà opposta da l con- 
trario pur tifo . Ma usando dell' autorità 
non si può forse , e non si dee usarne con cri- 
tica , e con sobrietà ? Non si può forse , e non 
si dee ut tenere alla più grave , e più sicura ? 
Non si può forse , e non si dee appoggiarla 
alla ragione , ut discorso , e alle leggi di 
ima sana , ed esatta dialettica ? Così la 
logica diviene il condimento di ogni mate- 
ria , e il Saggio finalmente conosce , che si 
può , e si dee esser Filosofo ad un tempo , e 
Cattolico , ma l x uno , e l' altro con verità , 
e con sincerità . 

L' Opera poi sarà divisa in varj articoli , 
che ponno dirsi altrettante Opericciuole ri- 
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guardanti diversi plinti di materie ecclesia- 
stiche . Io ve ne indicherò La maggior par- 
te per eccitare La vostra curiosità : Abusi 
nella Chiesa - Giurisdizione , e Infallibilità 
del Papa - Scomuniche - Teologia Scolasti- 
ca - Disciplina Ecclesiastica - Ricchezze del- 
la Chiesa - Tolleranza - Metafisica - Inqui- 
sizione - Immunità - , ed altre tuli . Non vi 
par egli , che tutte queste materie sieno al 
sommo importanti , e che sia oltre modo ne- 
cessario il condurre un raggio di luce a ris- 
chiarar quella notte , che Le circonda ? 

• Che se fate qualche ricerca dello stile , vi 
rispondo , che lo stile sarà vario secondo la 
varierà delle materie , e certamente senili 
affettazione , e sen^a oscurità . Se io avessi 
voluto solamente secondar il prurito di un' 
arida dialettica , so benissimo , che sarei di- 
venuto ingrato alla maggior par re de' miei 
Lettori . Perciò ho procurato d infiorar que- 
st ost e r ile campo , e di temperare per modo 
gli ornamenti colla forma , che gli uni , e 
V altra si accoppino in una leale società . 
Alcuni di questi articoli saranno scritti in 
forma di dialogo , Tal altri a foggia di'dts — 
settagoni , ed altri in diverso modo . 

Ma son io riuscito nel mio disegno ? An%i 
devo- credere con piena adesione di non es- 
servi totalmente riuscito . E nondimeno io 
mi lusingo , che quest' Operai tal quale el- 
la si è , possa essere di vantaggio . Imperoc- 
ché se io non ho conseguito esattamente il 
, mio‘ intento , ho tuttavia aperta una strudel 
agli altri , che saranno più idonei a conse- 

a 6 
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guido ; se non ho sempre saputo ragionar 
rettamente , i miei sbaglj medesimi potran- 
no servire agli altri di scorta ; se non ho po- 
tuto rischiarar totalmente ogni dubbio , quel 
poco , che ho detto , potrà forse essere il 
principio di un più profondo schiarimento . 
Lascio di buon grado agli altri il vanto di 
perfezionare questo disegno , ben contento 
di averne condotto i primi lineamenti * Ma 
quello soprattutto , di cui scongiuro gli a- 
tnanti della verità , egli è di una qualche 
risposta a que ’ punti di quest ’ Opera che 
non avran potuto ottenere il loro assenso » 
Se essi non son uomini di partito , se hanno 
nel cuore que* sentimenti , che vantano su Le 
labbra } non possono sfuggire una via , che 
mena sì pianamente alla verità • Essi dun- 
que devon rispondere con quella stessa fred- 
dezza , con cui si senton feriti , senza stre- 
pito di motti popolari , senza tortuosità , 
senza inviluppo , senza oscurità ► Bisogna , 
che ai fallaci argomenti degli avversar j 
avvicinino le loro armi , che ne mostrino da 
presso la falsità , che ne rintuzzino la for- 
fa , e che gli abbattano destramente di un 
sol colpo . Felice verità , se i di lei amanti 
osserveranno queste leggi ! Un Lettore , per 
poco accorto eh" egli sia , confrontando gli 
argomenti delle due opposte faziojìi senza 
molta pena potrà farsi giudice di queste si 
intricate quistioni . D' altra maniera il Let- 
tore per poco spregiudicato , eh" egli sia , 
converrà , che si abbandoni a quel partito , 
che si muove con minor pompa , e con mag- 
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gioì' sincerità * Posso io profferire nel secolo 
della Libertà una delle pià piccole verità , 
già per se stessa palese a tutti quelli , che 
han occhj in fronte V Noi abbiamo dei Libri , 
che ad uno ad uno ne mostrali da presso , e 
rispondono agli assurdi degl ’ Increduli . Noi 
abbiala delle Opere , che {id una ad una in~ 
cal^an da vicino , e rispondono alle massi- 
me de' Teologi spregiudicati _ Ma abbian 
noi un sol Libro , o un' Opera sola di tuli In- 
creduli , e di sì fatti Teologi , che abbian 
reso a' Loro avversar} risposta per risposta , 
e che abbiano accostato le lor armi premen- 
do piede a piede , e corpo a corpo ? Donde 
mai tanto coraggio e sincerità negli uni , 
tanto timore , e dissimulazione negli altri V 
Ah mio Dio , fonte di eterna verità , noi 
non cerchiamo di udir gli oracoli dalle vo- 
stre labbra : perciò il Sole di giorno in gior- 
no ci si nasconde y e una cupa notte spie- 
gando le insidiose sue penne si addensa d * 
intorno a noi » Ma questa notte ci è cara , 
perchè sotto le nere ali nasconde le nostre 
frodi , e al contrario abbiamo in odio una 
luce , che manifesta Le opere dell* iniquità . 
A voi dunque ricorro eterna inerrabile , e di- 
vina Sapienza ► Insinuate la sincerità nel 
mio cuore y istillate La verità nella mia pen- 
na ,, diffondete un raggio di luce su queste 
carte y che a voi vergo- , a voi consacro , a 
voi consegno .. Dividete il giorno dalle tene- 
bre , e collocate nel seno della luce quelli , 
che l' amano , e la ricercano con fiducia » e 
con sincerità » Spogliate i Lupi della veste 

a 6 

\ 

v 

\ 

\ 


Digitized by Google 



la 

di Agnelli, e rendete agli Agnelli la loro si- 
eureka . Non vi sìa pici che un solo Ovile , 
e un sol Pastore ; e ogni lingua esalti la 
potenza deli ' Altissimo , che sa dolcemente 
costringere i suoi nemici medesimi a rende- 
re un sincero omaggio di lode all' amata y e 
desiderata verità » 







PENSIERI 

SOL METODO DA OSSERVARSI AL PRESESTE 

NEGLI SCRITTI DI RELIGIONE. 
OPUSCOLO PRIMO. 

L * 

uomo , che è divenuto amante della 
verità , non può dimenticare di rendere in- 
cessanti grazie a Dio del benefizio della Ri- 
velazione . Per essa io acquisto una infalli- 
bile certezza di dogmi , di morale , e per- 
sia. di fatti , che non avrei potuto ritrovare 
senza di lei . Dopo aver letti molti filosofi , 
dopo aver meditate le lor ragioni , dopo 
aver prevedute le difficoltà , che si potreb- 
bero ad essi opporre , dopo avervi risposto 
coll* ajiito degli stessi lor lumi , o con quel- 
lo del mio raziocinio , io vedo spesse volte , 
«he si può andare sempre più in là con nuo- 
ve difficoltà, e con nuove risposte sino ad 
entrare in un sotterraneo labirinto , dove 
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incominciano le tenebre , e di dove non si 
torna addietro , che con paura , con penco- 
lo , e con difficoltà » Allora io mi accorgo , 
qual presidio y e qual difesa abbia apparec- 
chiato Iddio alla ragione dell* uomo col pa- 
lesargli di propria bocca la verità . E per- 
chè io avrei potuto errare nell’ interpreta- 
zione della rivelazion medesima , per que- 
sto Iddio ha stabilito nel seno della Chiesa 
Cattolica un tribunale di giudicatura , a cui 
ha promessa la sua indefettibile assistenza , 
e da cui io potessi ricevere degli oracoli in- 
fallibili , che mi liberassero da tutte le in- 
certezze , e da tutti i pericoli di una fal- 
sa interpretazione . Questa vantaggio della 
Chiesa Cattolica è così luminoso , e così 
importante , che arrivò persino a guadagna- 
re il rispetto , e la stima dell’ Incredulo Gi- 
nevrino . Io vi dichiaro , scriveva Gian Ja- 
copo Rousseau a un suo confidente , che se 
fossi naro cattolico , io resterei cattolico , 
ben sapendo , che la vostra Chiesa mette un 
frena assai salutare agli errori della ragia- ' 
ne umana , che non trova nè fondo , ne ri- 
va , quando ella vuole scandagliare il fondo • 
delle cose * ( Oeuvr.. Posthiun. tom.. f i. pag. 

1 1 9. ) Di quà procede , che siccome nessuna 
a lungo andare può tenere se stesso ben fer- 
mo in piedi senza l’appoggio della Rivela- 
zione , così non. dee pretendersi di drizzare 
i passi degli altri , e di sostenerli lungamen- 
te su la strada della verità senza questa gui- 
da . E pure leggendo varie Opere dei mo- 
derni Apologisti del Cristianesimo , mi e 
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sembrato talvolta , che taluno di essi voglia 
provare colla sola ragion naturale un trop- 
po gran numero di verità . Io ho sempre ri- 
putato per il migliore il sentimento di quel- 
li , i quali entrano il più presto che sia pos- 
sibile a dimostrare coi motivi di credibilità 
l’ esistenza della Rivelazione divina . Que- 
sta e si può e si dee poter provare con de- 
gli argomenti concludenti , e dirò quasi po- 
polari r perchè avendoci Iddio data la Ri- 
velazione y ed avendola data per tutti , de- 
ve ancora averlo fatto in maniera , che tutti 
possano assicurarsi della di lei esistenza . 
Perchè dunque , quando si tratta della dife- 
sa della Religione , differire così a lungo di 
entrar nelle prove della Rivelazione , e spen- 
dere tanto tempo nella teologia naturale , la 
quale non è a portata di tutti , e richiede in 
chi scrive una perspicacia , una esattezza , 
una discrezione , e una chiarezza , ed evi*- 
denza di stile * il di cui complesso non è 
così facile a ritrovarsi % e si ritrova di fatti 
in pochissimi ?• • 

Si déve per esempio provare l’ immorta- 
lità dell’ anima . Se voi avete prima dimo- 
strata V esistenza della divina Rivelazione ? 
trovate in essa un punto d* appoggio , da cui 
nessuno vi potrà rimuovere per quanto ab- 
bia d* artifizio , e di robustezza ; e allora 
ogni prova presa dalla ragion naturale è 
un’ argomento di piìr, il quale riceve lustro 
e vigore dall’ accompagnamento della Rive- 
lazione medesima . Ma se vorrete provare 
1* immortalità dell’ anima in tutti i suoi sensi 
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senza il’ soccorso della rivelazione , io m* ac- 
corgo , che non arriverete' probabilmente a 
convincere con. evidenza il vostro avversa- 
rio . Imperocché qual cosa intendete voi per 
immortalità dell* anima ? Se dir volete , che 
1’ anima non muore come il corpo , che non 
si scompoue , che non si discioglie in parti , 
nè si corrompe , sarà facilissimo il provarlo 
dopo che avete già dimostrata la spiri tu alir- 
• tà dell’ anima stessa . Questa immortalità è 
una conseguenza necessaria ed evidente del- 
ia spiritualità . Come corrompersi , alterar- 
si , separarsi in parti uno spirito , cioè una 
sostanza semplice ed inestesa , che non ha 
, parti ? Ciò scorgesi essere evidentemen- 
te , e direttamente contraddittorio alla spi- 
ritualità dell* anima stessa e non- occorre 
spendere più parole per provare 1* immorta- 
lità dell* anima in questo senso ; ma ciò vuoi 
dir propriamente-, e solamente , che 1’ ani- 
ma è incorruttibile di sua natura . Che se 
intendete dire di piò , che 1* anima natural- 
mente non rientra nel nulla , anche questo 
è così evidente , che in due parole è già di- 
mostrato . Imperocché qual è mai quella so- 
stanza , che naturalmente rientri nel •nulla-,, 
da cui fu tratta ? Neppur la materia re que- 
sta tale immortalità non è propria dell’ ani- 
ma sola . Non si può concepire un princi- 
pio-intrinseco di annientamento in ciò , che 
attualmente esiste , nè una ragion sufficien- 
te in qualunque sostanza per lasciar di esi- 
stere piuttosto in un istante, che nell’al- 
tro . I/'annientamento- naturale d ? una so-- 
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stanza è dunque inconcepibile , e impossi- 
bile . Così ragiona il Calmet parlando dell’ 
anima stessa de’ bruti ( Dict . S. Script, art . 
Bestia ) . Sit immortalis , sit ceterna anima 
brutorum , est hoc coinmune materia min - 
qiiam reipsa natura sua deficienti . Ma voi 
vorrete dire , che 1* anima è immortale non 
solo , perchè non può ridursi naturalmente 
al nulla , ma anche perchè Dio , che potreb- 
be annichilarla , la vuol conservare eterna- 
mente in vita . Qui dunque si tratta di sa- 
pere la volontà di Dio . Ma in qual modo 
più sicuro posso io saperla , quanto per mez- 
zo della rivelazione ? 

Qualunque argomento di ragione voi mi 
rechiate per provare in un tale senso 1* im- 
mortalità dell’ anima , questo sarà bensì 
un’ argomento di somma congruenza , onde 
guadagnare l’assenso d’ ogni uomo discreto , 
e prudente t ma non sarà un’ argomento di- 
mostrativo , e di metafisica evidenza , onde 
rendere impossibile ad un incredulo ogni 
ritirata . Ciò è così vero , che viene addot- 
ta a questo proposito anche 1’ autorità di 
Scoto ( ili if.. dist. a. ) , del quale di- 

cesi , che fosse di parere , non potersi con, 
naturai ragione dimostrare l’immortalità 
dell’ anima . Così pure pensò il eh. Padre 
Casto Innocenzo Ansaldi , come può. veder- 
si presso i Giornalisti di Trevoux an- 1759* 
art. Vide Spagni de anima Brutor. Ro- 
ma 1775. num. 137. E in fatti 1’ argomento 
preso dal premio alla virtù dovuto , il qual 
premia non sempre si conseguisce in questa 
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vita , prova egregiamente , e rigorosamen- 
te , che P anima dee sopravvivere al corpo , 
e che vi sarà un’ altra vita , nella quale la 
virtù riceverà il suo premio . Questa verità 
è una conseguenza immediata , legittima , e 
dimostrabile a tutto rigore , posta 1* esisten- 
za d’ un Dio , e la di lui infinita bontà , san- 
tità , e provvidenza . Ma non vedo poi , co- 
me da ciò possa egualmente con rigorosa 
dimostrazione dedursi , che il premio sarà 
eterno , e che sarà eterna la vita . Se Iddio 
a un uomo , che vive virtuosamente per set- 
tant’ anni nel mondo , donasse in premio 
una vita piena di contenti , e priva di mise- 
rie per il lungo tratto di settanta mille an- 
ni , quest’ uomo non sarebbe forse più che 
a sufficienza soddisfatto di ciò , che ha me- 
ritato colla pratica della virtù sù la terra ? 
Come mai provare x che una ricompensa 
eterna è rigorosamente dovuta alle buone 
opere morali dell’ uomo » che sono limitate 
di virtù e di tempo ? 

Converrà dunque aver ricorso alla infini- 
ta. bontà di Dio . Ma questa ci somministra 
bensì un plausibile argomento di ben fonda- 
ta speranza , ma non già una dimostrazione 
di rigorosa necessità . Imperocché la bontà 
di Dio , come riflette San Tommaso , non 
esige necessariamente , che sia conservata 
1’ esistenza alle cose da lui create . (i . part . 
qu. iO£. urr.sf.adQL.') Bonifas Dei est causa 
renim , non quasi ex necessitate naturce , 
quia divina bonitas non dependet ex rebus 
creatis , sed per liberala volitatatela . Uade 
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sicut potuti sine prcejudicio bonitcìtis sin ? 
res non producere in esse , ita absqiie de- 
trimento suce bonitatis potest res in esse 
non conservare . 

Piuttosto adunque si passerà a un qualche 
argomento a posteriori per trovare una rigo- 
rosa dimostrazione della divina volontà ris- 
petto all’ eterna conservazione dell’ anime 
da lui liberamente create . Nè credo , che 
possa addursene una migliore di quella , che 
vien recata dall’ Angelico inimitabile San 
Tommaso . Ogni ente , egli dice , natural- 
mente , e nel modo a lui proprio desidera di 
esistere . Ora nelle sostanze intellettuali il 
desiderio tien dietro alla cognizione . Le co- 
se puramente sensibili non sentono di esseie 
se non qui , e in quest* istante • Ma 1 intel- 
letto apprende di essere assolutamente , e 
stendesi col pensiero ad ogni tempo . Quin- 
di poi ogni sostanza intellettuale natural- 
mente desidera d’ esser sempre . Dall altra 
parte il desiderio naturale non può esser fru- 
straneo . Dunque ogni intellettuale sostanza 
è incorruttibile . Potest etium hujus rei ac- 
cipi signumex hoc , quod unumquodque na- 
Turaliter suo modo esse desiderar . Deside- 
riuin autem in rebus cognosc< j ntibus seqm - 
tur cognitionem . Sensus autem non cogno- 
scit esse nisi sub hic , et nunc . Sed infette-* 
ctus apprehendit esse absoLnte , et secundum 
omne tempus . Uiule omne habens infette- 
jCtuni naturalità * desiderai esse smnper • 
Naturale autem desiderimi i non potest esse 
inane . Oinnis igitur intellectualis sub stati- 
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tia est incorruptìbilis , E pure questa ragio- 
ne di San Tommaso non parve convincente 
al sottilissimo Scoto „ e il Gaetano ne’ suoi 
commentari dovè molto ragionar per con- 
vincerlo . Ed inoltre è da notarsi al nostro 
proposito , che San Tommaso colla suddet- 
ta argomentazione intende di provare 1’ in- 
corruttibilità intrinseca e naturale dell’ ani- 
ma , non l’ impossibilità di essere finalmen- 
te per decreto della divina volontà annichi- 
lata . Di fatti, se dall’argomentazione di 
San Tommaso si pretendesse dedurre quest’ 
ultima conseguenza , a me pare , che ver- 
rebbe a provarsi troppo y cioè che Dio non 
sia mai libero ad annichilare una qualunque 
sostanza intellettuale dopo averla creata , 
onde sarebbe costretto o a non crearla , o a 
perdere creandola il suo dominio sopra la di 
lei esistenza . Imperocché essendo certo , 
che qualunque intellettuale sostanza natu- 
ralmente appetisce di esser sempre , e non 
con qualche limitazione di tempo , se que- 
sto naturai appetito esigesse necessariamen- 
te in lei , e per parte di Dio una durazione 
eterna , egli è evidente , che Dio non po- 
trebbe creare nessun essere intellettuale 
senza obbligarsi a conservarlo eternamen- 
te . Con che certamente verrebbe a limitar- 
si troppo la divina libertà . E perciò con- 
vien riflettere , che il desiderio di un esse- 
re intellettuale ad esser sempre , o sia a non 
cessar mai /!’ essere , è un atto elicilo dall’ 
appetito , r come osserva lo stesso Gaetano , 
preceduto e regolato dalla cognizione dell’ 
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intelletto , il qual desiderio in conseguen- 
za non può dirsi immediatamente innato , 


ed inserito da Dio , ma soltanto mediata- 


mente nella sua causa , cioè nella facoltà 


coguoscitiva , ed intellettuale . Ora questo 


desiderio deve sempre considerarsi in una 
creatura ragionevole , come retto , e ben 
regolalo , e perciò subordinato al volere su- 
premo , e indipendente della prima causa , 
e quindi condizionato per il conseguimento 
di quella perpetuità , a cui tende . Onde fi- 
nalmente un tal desiderio benché naturale 
in causa non potrebbe dirsi frustraneo , 
quand" anche non conseguisse 1’ oggetto de- 
siderato , non essendo , come abbiam det- 
to , un desiderio assoluto , ma condizionato. 

E per ritornare , al mio proposito , cioè a 
mostrare , come sono diversi sii questo par- 
ticolare i sentimenti dei Dottori Cattolici di 


sommo grido , 1 * esimio Suarez dopo aver so- /^\ 
stenuta la ragione addotta poco fa da 
Tommaso contra Scoto , conchiude per al^< ^ 

• £ 


tro , che tale argomento non e una rigorosi^ 
dimostrazione . QOper. Tom. 5. (/e Anima 
1 cap. 10. muftì 35.) Ratio Irete per se sunv 
pia non fa meri est rigorósa demonstraTio 
Le altre ragioni poi recate dallo stesso Sua- 
.rèz a favore dell’ immortalità dell’ anima di- 
mostrano la sua naturale e intrinseca incor- 
ruttibilità dedotta dall’ essere suo immate- 
riale ; sono anche una prova morale di sua 
du razione appoggiata alla retribuzioni del 
premio , e del castigo ; ma per altro non' ita 
metaphysice , vel mathematice convincunt 


m 
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intellectnm , quìn protervus tergiversavi 
possit -, sunt tamen physicce (Jemonstratìo- 
nes , quee mentem bene instiriifain ejjì caci- 
ter persuadere possunt , ac debent . Et hoc 
modo dicimus veritutem hanc esse demon- 
strubilem. ( Ibid . ) Che se egli giudica non 
esser tali quelle prove , che versano cir- 
ca 1* intrinseca immortalità dell’ anima , 
quin protervus tergiversavi possit ; più as- 
sai potrà P incredulo tergiversare , se pre- 
scindendo dalla rivelazione vorrà a tutto ri- 
gore dimostrarsi , essere cosa indubitata ed 
evidente , che Iddio non vuole per tutto il 
corso dell’ eternità annichilare nessuna so- 
stanza ragionevole . Io torno a ripetere , che 
la volontà di Dio non meglio può sapersi che 
dalla rivelazione , e che in conseguenza a 
quell’ ultimo passo è più opportuno il pre- 
mettere le prove dimostrative dell’ esisten- 
za d* una rivelazione divina . 

Nè già intendo per questo di punto de- 
trarre al valor delle prove , che alcuni chia- 
rissimi scrittori hanno prodotte per una 
metafisica dimostrazione della immortalità 
dell’ anima , volendo provare tale immor- 
talità non solo essere intrinseca alla di lei 
natura , ma esser anche inviolabile dalla di- 
vina volontà posta la naturai appetenza dell' 
eterna felicità . Che anzi volentieri rimetto 
il leggitore alle Istituzioni Metafisiche del 
eh. Sigismondo Storchenau , il quale nella 
sua Psicologia Qpar.'Z.se^.ii-.^ ha un capito- 
lo assai esteso e ben corredato di prove , il 
quale porta per titolo : De necessaria Dei 
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voluntatc , ut anima fiumana perpetuo exi- 
stat , et vivat . ( ivi cap. q.) Così pure non 
posso trapassare senza onorevolissima com- 
memorazione la robusta e profonda Disser- 
tazione del eh. Signor Abate Tadeo Noga- 
rola ristampata per la seconda volta in Ve- 
rona 1806. , e che viene intitolata : La im- 
mortalità Naturale dell ' Anima dimostra- 
ta . Ivi egli adunque dimostra , che avvi 
nella natura dell' anima umana lina esi- 
genza di perpetuità , o pure , ciò che vai lo 
stesso , e meglio s' intende , sta espressa 
nella essenfial condizione dell' anima uma- 
na la volontà di Dio suo autore , che ella 
duri immortalmente . Sono da valutarsi as- 
saissimo tali dimostrazioni , e per alcuni in- 
gegni piti sublimi , i quali reggono a sten- 
dere la loro vista in un sol tempo a molli 
punti lontani e distinti , convengo , che 
possano avere un aspetto di positiva eviden- 
za . Ma appunto per non esser commune , 
e ordinaria l’ intelligenza di tali prove 1* in- 
credulo vi ritrova degli angoli , e dei seni , 
in cui vomitare globi oscuri di fumo , e con- 
fondere cosi P occhio , e i passi di chi entra 
ad esplorarle e conoscerle . Queste dimo- 
strazioni adunque non devono essere esclu- 
se , sono anzi degnissime di estimazione . 
Ma se si trattasse tP inserirle in un Corso 
eli Teologia , o in una metodica e compita 
_ Apologia della Religione , soggiungo di bel 
nuovo , che amerei meglio di vederle collo- 
cate dopo la dimostrazione della divina Ri- 
velazione . In .questa situazione riflettono 
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ti ia nuova luce nella Rivelazione medesima, 
e inutilmente potrà vantarsi l’ incredulo di 
aver oscurata una Metafisica dimostrazio- 
ne , quando questa non venga esposta come 
il prmcipal fondamento della perpetuità 
dell’ Anima umana , ma come un corredo 
luminoso della divina Rivelazione sopra ta- 
le argomento . 

Ben piuttosto superfluo , e pericoloso mi 
sembra ciò , a cui si è cimentato taluno col- 
le sole prove tratte dalla ragione , cioè di 
voler dimostrare in certo modo , che 1 ’ uo- 
mo virtuoso ha diritto di aspirare a una eter- 
na beatitudine sopranaturale , e alla visio- 
ne , e fruizione di Dio . Avete mai conside- 
rate attentamente le proposizioni di Bajo 
condannate dalla Chiesa V Ecco che io Ve ne 
rimetto alcune sotto gli occhi . 

2. Sicut opus ma Liuti ex natura sua est 
mortis aterna merìtorium , sic bonum opus 
ex natura sua est vita aterna merìtorium. 

3. Et bonis Ange li s et. primo homini , si 
in stata ilio perseverasset usque ad ultimimi , 
vi tee , felici tas csset merces , et non grafia. 

6 . Naturali lege constitutum fuit homi - 
ni , ut si in obedientia perseveraret , ad 
cani vitam pertransiret , in qua mori non 
posse t . 

1 1 . ffjod pie et justc in hac vita mortali 
usque in fine m vita conversati vitam colise - 
quimur aternam , ìd non proprie grati ce 
Dei , sed ordinationi naturali statila initio 
creafionis constituta justo Dei judicio de~ 
piitundwn est ; ncque in huc retributione 
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honorum ad Ch'isti meritimi respicitur , sed 
tantum ad primain institutionem generis 
immani , in qua Lege naturati constitutum 
est t ut j usto Dei judicio obedientice man - 
datoriali vita ectenia reddutur . 

78. Iinmortalitas primi Hominis non erat 
grafite beneficium , sed nuturalis conditio • 
Un Apologista della Keligione , che abbia 
presenti queste proposizioni condannate 
dalla Chiesa , deve dunque guardarsi da 
quelle Tesi , che contengono espressamen- 
te tali proposizioni , o che ad esse condu- 
cono per una legittima indispensabile illa- 
zione . 

Nè vale il dire , che 1 ’ «omo naturalmen- 
te appetisce , e tende alla beatitudine . Im- 
perocché convien distinguere la naturai 
beatitudine dalla soprannaturale . E pure 
sembra , che alcuni talvolta confondano 
ciò , che cosi bene ha distinto San Tom- 
maso , cioè esservi due ultimi fini , o sia 
due finali felicità dell’ uomo , una natura- 
le , a cui tende 1’ uomo in lenza , e per im- 
peto di sua natura ; V altra alla natura su- 
periore , e a cui viene 1* uomo ordinato per 
la grazia . Si veda la Somma di questo San- 
to Dottore . ( l . purt. qu.'A 5. art, 1./I.2. 
qu. 5. art . 5 . , qu. 62. art. .5. , qu. 109. art. 
5. ad terf.') Ora egli è evidente , che in vir- 
tù e per innato istinto di sua natura 1’ uo- 
mo non può tendere , e aspirare , che ad un 
fine e felicità naturale , la quale secondo i 
Teologi consisterebbe in una cognizion na- 
turale , scientifica , astrattiva e contempla- 
lo//*./* 


tiva di Dio unita a un perfettissimo amor 
naturale verso lui . Smiref de uLtim.fin. ho - 
min. disp. 15. sect. 1 . muri. 3. et Ma 1 ’ uo- 
mo non ha poi attiva o passiva potenza alla 
visione beata , e intuitiva di Dio , e ai mez- 
zi soprannaturali necessari per acquistarla , 
quali sono le grazie soprannaturali divine . 
Non può dunque essere naturale e innato 
l’appetito della visione e fruizione beatifi- 
ca di Dio , perchè 1* appetito dev’ esser pro- 
porzionato , e correlativo alla potenza . Al- 
trimenti sarebbe un appetito frustraneo f 
ed illusorio , e sommamente tormentoso al 
cuor dell’ uomo , il quale non avrebbe dal- 
la natura i mezzi necessari alia di lui sazie- 
tà . Onde non è da dire , che 1 ’ Autor della 
natura avesse operato così in disfavore dell* 
nomo d’ infondergli 1* appetenza naturale di 
un bene non conseguibile dalle lacoltà na- 
turali di sua condizione . Che se tal appe- 
tito voglia chiamarsi naturale , non dovrà 
per questo intendersi , eh’ egli sia innato 
e inerente alla natura dell’ uomo , ma piut- 
tosto eccitato per atti riflessi deli* intellet- 
to , ed elicilo dalla naturale volontà . E in 
questo senso deve spiegarsi un passo di 
San Tommaso della 1. 2. gii. 3. urtic. 8. , 
passo , che considerato in se stesso non ca- 
re t limbi giurate , come ha riflettuto il Gae- 
tano , ma che licere una commoda inter- 
pretazione , come abbinili accennato ; e que- 
sta diviene anche necessaria , tos:o che si 
confronti quel passo con altii non pochi del 
Santo Dottore. Ma può vedersi egregiamen- 
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te trattato questo punto e ual Gaetano ne’ 
suoi Commenti al luogo citato, e dal Sua- 
rez eie Divina Grafia parf. 1. Pro Le goni. 
cap. 1 . ninn. 10. e 19. e seq . , e de uL r im. fi- 
ne homin. disp. 16. sect. 2. e d/Vp. s-ecf. 2. 
e? 3. , e cosi pure dallo Sch'vrarz Insrit.jur • 
può/. pa/f. 1 . r/r. 1 . //itfr. 5. §. 2. Nè per al- 
tro motivo ho volufo accennare questa co- 
sa , se non per aver riflettuto , che alcu- 
ni talvolta volendo troppo approfondare i 
fondamenti della pura Teologia naturale 
ad effetto di convincere più agevolmente 
miscredenti, hanno forse avanzate propo- 
sizioni , le quali condur potrebbeio a in- 
commode conseguenze in pregiudizio delle 
cattoliche verità . 11 che sempre più con- 
ferma il mio assunto di non doversi con- 
ceder troppo alla sola ragione , ma conve- 
nir piuttosto premettere il più piesto che 
sia possibile le prove della divina Kivela- 
ziouc . 

Cosi pure non intendo , come alcuni pre- 
tendano provare colla ragione naturale , che 
all’ Uomo virtuoso sia dovuta una immorta- 
lità beata nell’ altra vita . Quando nomina- 
te 1* uomo , ognuno intende propriamente 
questo composto d’ anima , e di corpo , ben- 
ché potesse ancora intendersi 1’ anima sola, 
come la parte principale dell’ uomo . San 
Thom. 1. part. qu. 73. art .4.. E perchè dun- 
que non ispiegarsi con maggioi circospezio- 
ne , cioè col dire ; che all’ anima dell’ uo- 
mo virtuoso sembra dovuta una qualche 1 ea- 
titncline immortale nell’ altra vita ? Altii- 
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menti se alcuno intenderà la vostra propo- 
sizione strettamente e rigorosamente di tut- 
to P uotno , ne dedurrà per legittima con- 
seguenza , che morendo anche P uomo vir- 
tuoso , come costa dalla esperienza , gli è 
dovuta la risurrezione , affinchè possa gode- 
re quella vita immortale , che è di esigenza 
della sua costituzione . Éd ecco allora ca- 
duto il leggitore nell’ errore condannato di 
Bajo prop. 8. Naturali lege consTinitumfuit 
homini , ut si in obedienria perseverar et , ad 
eam vitam pertransiret , in qua mori non 
possef . 

Questa mia prima proposizione riguarda 
dunque P ordine delle prove , perchè una 
prova collocata nella sua legittima situazio- 
ne acquista un vigore , che non avrebbe al- 
trimenti ; e fuor del suo posto non prova 
ciò , che si pretende di provare . Così abbia- 
mo veduto , che molti degli argomenti , che 
si recano a dimostrare la durazione eterna 
dell’ anima per parte della divina volontà , 
sono argomenti di congruenza , e di conve- 
nienza , ma non di rigorosa dimostrazione , 
quali sarebbero necessari a convincere un 
incredulo . La certezza della divina rivela- 
zione sii questo punto è quella sola prova di- 
mostrativa , che ne assicura di questo latto , 
perchè è quella sola , che ne assicura della 
divina volontà , da cui dipende P eterna du- 
razione dell* anima . 

Di qui nasce un’ altra riflessione , che 
conviene aver presente . La verità stessa . 
che vuol provarsi , dev’ esser collocata nei 
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suo legittimo rispetto , e proposta con tal 
distinzione , che presenti subito il suo signi- 
ficato , e i suoi limiti . Imperocché da quel- 
lo , che hò detto di sopra , voi potreste op- 
porrai , che io voglio adunque escludere dai 
numero delle scienze la Teologia naturale , 
e lasciar sola la Teologia doramatica . Non 
è questo , che intendo , ma soltanto , che vi 
sono alcune verità , le quali non si possono 
rigorosamente dimostrare nel senso , in cui 
si propongono , senza ricorrere alla rivela- 
zione . Torniamo all’ esempio dell* immor- 
talità dell* anima . Se dovessi proporre delle 
Tesi di Teologia naturale non lascierei già 
di trattar questo punto ; ma crederei di do- 
verlo mettere in quell’ aspetto , e di doverlo 
partire con quella distinzione , e limitare a 
quel segno , che fosse proprio di un argo- 
mento esaminato colla sola ragione . - L' a- 
nima è di sua natura incorruttibile - Quest * 
anima non può di sua natura rientrare nel 
nulla - E’ indubitato , che V anima sopravi- 
ve al corpo - Eccovi a buon conto tre propo- 
sizioni , che possono essere rigorosamente 
dimostrate - Non v' è nessuna ragione pro- 
babile per mostrare , che Dio voglia anni- 
chilare in un qualche tempo V anima dell * 
uomo , e ve ne sono molte , e gravissime , 
che provano in contrario - Questa sarebbe 
la mia quarta proposizione , e crederei che 
volendo trattare questo punto colla sola ra- 
gione , e procedendo con questa separazione, 
e con questa formalità sarei sicuro di non 
poter esser impugnato nemmeno con una 
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plausibile apparenza di difficoltà dagli av- 
versar; . E sarebbe forse poco il poter con- 
cludere contro gl’increduli, che volendo 
esaminare l’immortalità dell’anima a punta 
di solo raziocinio , essi non hanno alcun ar- 
gomento probabile per negarla , e che per 
dubitarne è necessario , che ricorrano ad 
una assoluta volontà di Dio di annichilarla , 
di cui essi non possono addurre nè prova nè 
indizio ; dove al contrario il vero filosofo 
reca in mezzo delle gravissime ragioni , le 
quali mostrano , che Dio vuol conservarla 
eternamente? Cosi convinceva gl’increduli 
il Padre Giambattista Roberti della loro im- 
prudenza , e irragionevolezza in una sua Le- 
vion sacra su La fine del mondo . (Lef.'Az. dei 
Sadducei :) Certo , vedete , cari Uditori , con- 
tro la nostra Immortalità io non vedo , io 
non Leggo , io non ascolto osservazione , 
che vaglia ; odo dei dubbj , ma non degli ar- 
gomenti ; incontro chi dubita , e non chi 
grava : un chi sà , un può essere , un non 
sappiamo è il fondamento delle lor conclu- 
sioni . E come far altrimenti ; se argomenti 
positivi ve ne fossero , Li recherebbero , e li 
saprei ancor io : ed è una gran cosa , che 
tanti libertini dalla creazione del mondo si. 
fiora dopo tanti studj iif rjuestione , che tan- 
to lor preme , non abbian potuto ancora tro~ 
vare almeno un buon argomento . E a que- 
sto stato veramente d’ imprudente , e irra- 
gionevol dubbiezza si sono vergognosamente 
ridotti questi gran pensatori , che volevano 
usurpare il dominio dell’ umana ragione . 
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Assalitori arditi del Cristianesimo sono 
siati respinti dai nostri Apologisti con tanta 
evidenza di ragioni , e di autorità , che non 
volendo cedere affatto , e volendo pur soste- 
nersi in qualche maniera , si sono ricoverati 
finalmente fra le trinciere dei dubbi . No.u 
hanno più saputo , come negare 1* esistenza 
di alcuni fatti prodigiosi e antichi , e moder- 
ni , che si producono dai nostri Dottori a fa- 
vore della Religione Cattolica . Dicoap a,- 
dunque , che questi , che noi chiamiamo pro- 
digj sopranaturali , possono essere effetti 
naturali , perchè non sì sà , sin dove arrivi- 
no le forze della natura . Ma finché non si 
sà , che le forze della natura arrivino a ri- 
suscitare un uomo veramente morto da più 
giorni, e che incomincia a infradiciare nel 
sepolcro ; finche non si sà , che le forze del- 
la natura giungano a tanto di restituire in 
un istante , e durevolmente la sanità , e il 
vigore a un infermo inchiodato ostinatamen- 
te da più anni in un letto ; e poiché ciò non 
si sà nemeno in un tempo , in cui la scienza 
della storia naturale , e della chimica si è 
tanto perfezionata colle nuove scoperte , e 
coi quotidiani esperimenti ; e poiché ciò non 
si sà dagli uomini dottissimi del nostro seco- 
lo , e da tanti eruditissimi Increduli interes- 
sati a screditare i miracoli ; e poiché essi 
collegati tutti insieme , non ostante i loro 
lumi , il loro ingegno , e le loro infinite espe- 
rienze , non ardiscono neppure di cimentar- 
si a risuscitare uno di questi morti , o a risa- 
nare uno di questi infermi -, io confesso , che 
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questo non si sà mi fa compatire assai la loro 
imbecillità , e debolezza . Noi sappiamo all* 
opposto , cbe le forze della natura non arri- 
vano a risuscitare uno di questi morti , e a 
guarire uno di questi infermi , e oltre le ra- 
gioni intrinseche , che dimostrane questi 
prodigi superiori alle forze della natura , sia- 
mo confermati in questa persuasione dall*" 
•universale non si sà di uomini dottissimi in- 
teressati a mostrare , che sì sà . Non si sà 
dove arrivino le forze della natura , ma si sà t 
cbe certaraeute non arrivano a risuscitare un 
morto colla voce imperiosa d* un uomo ; si 
dà , cheo poche , o molte parole non possono 
avere per se stesse nessuna influenza fisica , 
e naturale in una tale risurrezione ; si sà , 
che questi risorgimenti non si sono veduti , 
che nella Chiesa Cattolica ; si sa , che tutti i 
settari , c tutti gl’increduli collegati insieme 
non sono mai stati capaci di operare una me- 
raviglia di questa sorte t si sà , che per il ri- 
sorgimento di un morto da piu giorni è ne- 
cessario non solo il ripristinamento d’ un. 
corpo dallo stato di corruzione nello stato di 
vegetazione , ma anche il regresso di un’ani- 
ma già separata in detto corpo , e in conse-^ 
guenza che sono necessari nello stesso istan- 
te due prodigi impervi alle forze conosciute 
della natura , e combinati nello stesso tem- 
po col comando d’ un uomo ; e finalmente si 
sà , che attribuire questa combinazione d'ef- 
fetti , e di circostanze a un caso è una mani- 
festa confessione , che la filosofia non ha ra- 
gioni sode da opporre alla sopranaturalità 
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dei miracoli . Sinché voi seguiterete a dire 
non si sà , io dirò , che dunque neppur voi a- 
vete un grave , e positivo argomento per in- 
debolire T evidenza dei miracoli della Chie- 
sa Cattolica , e che tutta la vostra filosofia si 
è rintanata per rossore fra gli spinosi cespu- 
gli di un imbecille scetticismo . Ho fatta 
una breve digressione , ma mi rimetto subi- 
to in carriera . 

Io diceva, essere troppo necessario il pre- 
sentare la verità , che si vuol sostenere , nel 
suo legittimo aspetto , nella sua giusta for- 
malità , ne’ suoi limiti , per gradi , e con or- 
dine distinto , e progressivo . Allora chi leg- 
ge dai termini stessi della jproposizione ne 
rileva la verità , e*»ne comincia a prevenire 
col suo intelletto le prove ; il che riesce di 
una gran soddisfazione per lui , e di un som- 
mo aiuto alla persuasione della verità mede- 
sima . Sia per esempio da provare colla sola 
ragione la immaterialità dell’ anima . Io co- 
mincierei da questa prima proposizione - V 
anima dell 1 nomo è una sostanza semplice & 
spiri male - Ne aggi ugnerei un’ altra - L ’ 
anima è una sostanza diversa della materia 
conosciuta . - Passerei finalmente a dire . - 
L>' anima è una sostanza di natura certa- 
mente diversa da quella della materia - Ec- 
covi le ragioni di questa distinzione , e pro- 
gressione . Le due prime proposizioni sono 
suscettibili d* una rigorosa dimostrazione . 
Che 1’ anima sia una sostanza semplice , ine- 
stesa , indivisibile , e spirituale , si mostra 
ad evidenza delle sue operazioni medesime. 
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di cui tutti sono per esperienza consapevo- 
li , e intimamente convinti . Io voglio ; e 
f quest’ alto della mia volontà è uno , indi- 
visibile , e semplice . Se un atto della vo- 
lontà avesse parti , quelle parti potrebbero 
essere contrarie , e contradittorie ; sarebbe 
dunque un caso , se combinassero insieme a 
lare una volizion unica . Se quell’ atto fosse 
divisibile , vi si potrebbe trovare in ciascu- 
na parte il settimo , o 1’ ottavo d* una voli- 
zione , cioè un bel zero , perchè il settimo , 
ol’ ottavo d* una volizione non è neppure » 
e non può essere un ente di ragione , ma un 
bel nulla in tutti gli aspetti ; e sette , o otto 
zeri non arriverebbero mai in tutte le combi- 
nazioni a comporre , e . a produrre un atto 
reale . E se la potenza , che genera quest’ at- 
to , non è semplice, inestesa , e indivisibile „ 
e in somma se ha parti , con una parte po- 
trebbe concorrere a volere una cosa , con 
un’ altra a non volerla y e con un’ altra a vo- 
lere anche il contradittorio , e quindi si pro- 
durrebbe un atto di volere , di non volere , e 
di volere il contradittorio ; che assurdo mag- 
gior di questo V E’ dunque necessario con- 
cludere , che la volizione è un atto sempli- 
cissimo t e che la potenza , che lo produce , 
dev’ essere semplice , inestesa , e indivisibi- 
le , e poi anche spirituale , perchè è propria 
sullauto dello spirito il volere , e T intende- 
re . Nè già pretendo con questo di produrre 
mna dimostrazion , che sia T unica , della 
semplicità , e spiritualità dell’ anima , per- 
chè ve ne ha più altre , le quali convincono 
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resistere all’ evidenza . 

Così pure si dimostra , e s’ intende subi- 
to , che P anima dev’ essere una sostanza di- 
versa dalla materia conosciutàyperchè l’ani- 
ma è dimostrata una sostanza semplice , ine- 
stesa , e indivisibile , e la materia , che noi 
conosciamo , è composta , divisibile , ed este- 
sa . Bisognerebbe negare la cognizione di 
quello , che in realtà conosciamo , per con- 
trastare la verità di questa proposizione . 

Ma se vorrà provarsi assolutamente sul 
bel principio , e senz’ altre premesse , che 
1* anima non è materiale , forse non si tro- 
verà ancora quella evidenza , che costrin- 
ge qualunque intelletto ragionevole a darsi 
per vinto .. Ciò nasce dall’ oscura cognizio- 
ne dei veri principi della materia , e dalle 
infinite quistioni , con cui hanno intralcia- 
to questo punto i metafisici . Imperocché 
le monadi , o sia gli atomi , che compon- 
gono la materia estesa, la quale abbiam sot- 
to gli occhi , sono essi inestesi , o pure esta- 
si V Ecco un quesito , dalla cui soluzione pa- 
re , che dipeadan le prove della immate- 
rialità dell’ anima . Ma si può negare a vi- 
cenda 1* uno e P altro supposto , senza che 
nessuno sappia rigorosamente dimostrare il 
contrario . Se si dice , che gli atomi com- 
ponenti la materia sono inestesi , si rispon- 
de subito , e si domanda ; come arriveran- 
no uniti insieme anche in qualunque mag- 
gior numero a comporre una qualche esten- - 
«ione 9 com’ è quella che si osserva nella 
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materia ? Dei zeri moltiplicati all* infinito 
faranno sempre zero . Se si dice r che que- 
sti atomi sono estesi , ecco un nuovo sco- 
glio . Imperocché in tal supposizione saran- 
no dunque divisibili ; e se posson divider- 
si , essi non son dunque i principi incom- 
posti , che si cercano * Aggiungete, che non 
sono mancati alcuni filosofi , i quali hanno 
preteso , che i principi della materia sieno 
punti inestesi collocati nel centro di una 
sfera di attrazione , e di repulsione . Altri 
più stravaganti hanno persin preteso , co- 
me riferisce il eh* Padre Berti , darsi una 
materia spirituale; non desunta qui mate - 
tiam spiritualem defendant . ( De ThcoU 
disci pi. lib . la. cap.tiJ Per evitar dunque la 
difficoltà della soluzion di un quesito , la 
quale dalla sola ragion naturale non può es- 
sere somministrata ad evidenza , io pren- 
derò un’ altra strada , e dirò : chein qua- 
lunque ipotesi , e benché si finga uu atomo 
primigenio di materia inesteso v e indi visi- 
bile , nondimeno non potrà chiamarsi un es- 
sere pensante, e spirituale ? ma sarà d’ una 
natura essenzialmente diversa da quella dell’ 
anima , la quale ha per facoltà essenziali 
quelle di pensare» e di volere * Quindi in 
Vece di dir da principio , che 1* anima- è in*, 
materiale , premetterò piuttosto » che /’ ani- 
via è una sostanza di natura certamente 
diversa da q netta detta materia . Parrà for- 
se , che questa proposizione non diversifi- 
chi niente dall'altra* Ma io vi trovo al- 
meno questa diversità , che i termini , in 
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cui è concepita la prima , lasciano luogo a 
un qualche dibattimento , e i termini , in 
cui è enunciata la seconda , propongono una 
verità , la quale non amette replica . Impe- 
rocché supposto ancora , che i principi de!, 
la materia fossero monadi , o atomi sem- 
plici , inestesi , e indivisibili , è vero , che 
in quel caso ]’ anima non sarebbe diversa 
da loro nella semplicità , nella inestensio- 
ne , e nella indivisibilità , ma non per questo 
sarebbe una sostanza della stessa natura . 

La natura di una sostanza si diversifica 
dalla natura d* un altra anche solo per alcu- 
ne proprietà essenziali , che sono proprie di 
una , e non lo sono in nessun modo dell’ al- 
tra . Le stesse sostanze dei corpi diversifica- 
no essenzialmente tra loro in alcune cose ; 
per cui quantunque sieno tutte sostanze ma- 
teriali , nondimeno sono relativamente di 
una natura affatto diversa . Chi dirà per 
esempio , che 1* acqua , e il fuoco sieno della 
stessa natura ? Ora il pensare , il volere , 1* 
agire , e la libertà di volere , e di pensare , e. 
di agire sono proprie dell’ anima , e le sono 
essenziali in modo , che senza queste facoltà 
1* anima non sarebbe uno spirito . Altronde 
la materia è puramente passiva , inerte , sen- 
za pensiero , senza volontà , e senza libertà . 
E* dunque d’ una natura essenzialmente di- 
versa dalla natura dell’ anima . Voler sup- 
porre , che gli atomi semplici della materia 
pensino , voglino , e agiscano spontanea-», 
mente, e liberamente , è una supposizione 
irragionevole , contro il fatto , e T esperien- 
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za . Imperocché se esistessero in essi real- 
mente queste facoltà , essendo in sì gran nu- 
mero gli atomi, che compongono un corpo, 
se ne dovrebbero vedere gli effetti ; e noi 
non ne vediamo che effetti contrari. Sup- 
porre poi , che vi siano nella materia delle 
facoltà essenziali , che non producano , e 
non abbiano mai prodotto nessun effetto 
analogo alla loro natura , è un supporre , 
che Dio abbia date alla materia delle facoltà 
superflue , inutili , e senza un fine ragione- 
vole ; il che è un assurdo per qualunque ve- 
ro filosofo . 

L’ inestensione adunque non é sufficiente 
per fare , che una sostanza sia della stessa 
natura di un’ altra , abbenchè sieno amen- 
due inestese . La privazion d* estensione , di- 
ce il Suarez , secondo il sentimento di molti 
filosofi , e teòlogi non basta a far sì , che una 
sostanza si chiami spirituale . Imperocché , 
dice egli , molti pensano , che anche l’anima 
d’ un bruto non abbia estensione , e non per 
questo dicono , che sia spirituale , perchè 
nella sua origine , e nel suo essere dalla ma- 
teria dipende. ( Oper. toni. 3. de Anima libA . 
cap. 9. num. 3.) Animam equi v. g. pnTant 
non fiabe re eXtensionem , et nihìLominus non 
esse spiritnalem , quia in suo fieri et esse 
pender a materia . Altri poi , e certamente 
con fondate ragioni , sono di sentimento > 
che anche l’ anima dei bruti in qualche vero 
senso possa chiamarsi spirituale , come mo- 
stra 1 ’ Abate Andrea Spagni nella sua bell* 
opera ( de anima Brutorunu Romce 1 zz-5* 
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num. 10£. et secju. ) Nel qual caso per altro 
convien accordare , che 1* anima de’ bruti è 
di un ordine assai inferiore all’ anima dell’ 
uomo . ( Ibidem, num. 188.) Ma comunque 
ciò sia , egli è sempre manifesto , che la so- 
la proprietà dell’ inestensione non basta a 
far sì , che una sostanza debba chiamarsi 
dell’ istessa natura d’*uu’ altra . Se è così , 
adunque direte voi , 1’ anima dell’ uomo 
non è materia ; dunque è immateriale . Ve- 
rissima 1’ una e 1’ altra cosa , e questa pro- 
posizione , da cui alcuni incominciano , per 
me sarebbe 1’ ultima . 

Quello , che ho detto sin qui , mi condu- 
ce a stabilire un’ altra regola egualmente 
importante , ma non sò , se mi riuscirà di 
spiegarla chiaramente nel senso , in cui 1’ 
intendo . In qualunque proposizione , che 
s’ intraprende a sostenere , è necessario di 
stabilire un centro di difesa, da cui si scuo- 
prano in giro tutte le obbiezioni , che pon- 
ilo farsi , e da cui tutte possano ribattersi 
vittoriosamente . Ma per far questo è ne- 
cessario prima conoscere le più, gagliarde 
opposizioni , con cui può essere attaccata 
la proposizione , che si vuol difendere , e 
per giungere a tal cognizione è poi anche 
indispensabile una intellettuale , estesa , e 
profonda comprensione delia materia , di 
cui si tratta. Chi non cerca di comprendere 
prima coll’ intelletto una materia in tutta 
la sua profondità , e in tutta la sua esten- 
sione , è un caso , se arriva a trovare quel 
pu ito , in cui riguardandosi da tutte le 
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parti , si vede sicuro da ogni offesa , cioè 
provveduto di armi invincibili per ribattere 
efficacemente ogni insulto degli avversari . 

E all’ opposto chi ha trovato un tal punto , 
può compiacersi , che la sua proposizione 
è vera , certa , e inespugnabile . Se fissata 
una proposizione trovo , eh’ ella soffre un’ 
obbiezion ragionevoli , a cui non si può da- 
re una chiara , e convincente risposta , io 
conchiudo per lo meno , che la mia propo- 
sizione non è ancor fissata ne’ giusti suoi 
termini ; la rivolgo dentro il mio pensiero 
in uno , e in un altro aspetto , sinché abbia 
trovato quello , in cui si sostiene contro 
tutti gli assalti ; e se dopo tali ricerche non 
giungo a questo termine , abbandono piut- 
tosto un argomento , in cui non trovo quel- 
la certezza , e quella verità , che è il mio 
scopo ; o pure mi contento di enunziarlo 
come il più probabile , il pia verisimile , e 
il piu ragionevole . Come pretendete voi di 
trovare un sistema per conciliare 1’ efficacia 
della Grazia col libero Arbitrio , il quale 
non sia soggetto a qualche grave difficoltà ? 
Come vi azzardate voi ad annunziare , che 
il vostro sistema è l’ unico , che sia vero e 
sicuro ? Se voi diceste , che è il mòno im- 
probabile , e il meno soggetto a gravi diffi- 
coltà , sarei più soddisfatto della vostra pe- \ 
netrazione , perchè mi accorgerei , che sen- 
tite il peso delle difficoltà , a cui và sicura>- 
mente soggetto qualunque sistema , che si 
azzarda a voler mettere in chiaro la natura „ 
e T essenza d’ un Mistero , 
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Ma volete voi far prova , se avete tro- 
vato il centro della verità ? Cimentatevi 
dentro voi stesso ad attaccare 1* obbiezione, 
più gagliarda degli avversar; . Osservate t 
se dai vostri principi ne discende la so- 
luzione in un modo diretto , chiaro * e con- 
vincente , o pure se dovete prendere un giro 
lungo , e implesso per avviluppare il nimi- 
co , il quale dalla nebbia delle vostre ri- 
sposte ritira vantaggio per vantarsi , che 
voi non sapete rispondere . Se i vostri prin- 
cipi non vi portano per linea retta ad ab- 
battere 1’ avversario in maniera , che gli 
spettatori del combattimento possano bat- 
tere palma a palma gridando : avete vinto: 
io vi consiglio a dubitare dei vostri prin- 
cipi ; probabilmente non avete ancora tro- 
vato il centro della verità . Compilerete 
dissertazioni , e tomi intieri pieni di eru- 
dizione ; cercherete il vostro avversario per 
tutti gl’ angoli ; ma egli troverà sempre de- 
gli aditi aperti per isfuggirvi di mano ; e 
intanto il vostro leggitore oppresso dalla 
massa informe di un grosso volume non ha 
ancora ben capito la vostra tesi . Io mi so- 
no sempre meravigliato dell’ Autore del li- 
bro intitolato . Defensio Declarationis Con - 
ventiis Cleri Gallicani an. t68a. Egli sostie- 
ne la proposizione , che il Papa non ha po- 
destà nè diretta , nè indiretta di dichiara- 
re sciolti i sudditi dal giuramento di fedel- 
tà al legittimo Sovrano per qualunque mo- 
tivo , e in qualunque circostanza . Ho letto 
con molta avidità questo libro , 1* ho rieer- 
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tato da capo a piedi , e in tutti gli angoli . 
La mia curiosila era principalmente di tro- 
vare la soluzione dell’argomento fondamen- 
tale di quelli , i quali sostengono nel Papa 
questa podestà indiretta; ma sono rimasto 
deluso-. Vi ho ritrovato un minutissimo esa- 
me dei fatti storici ; ma la ragione fonda- 
mentale degli avversari non si accenna, non 
si assalisce , e sembra quasi , che si porti 
ad essa un eccessivo rispetto . Ma se essi 
si vanteranno , che è intangibile , che cosa 
dovremo ad essi rispondere ? Se 1’ Autore 
avesse provato sin da principio , che il giu- 
ramento di fedeltà è indissolubile di sua 
natura , quand* anche il Principe contrav- 
venga evidentemente , e violentemente alle 
condizioni espresse nel giuramento , e che 
in conseguenza il Papa non può dichiarare 
mai sciolto un giuramento , che intrinseca- 
mente , e di sua natura è obbligatorio per 
qualunque evento più straordinario , allo- 
ra si sarebbe attaccato il nemico nelle sue 
trincee , e gli spettatori avrebbero potuto 
giudicare con sicurezza , e con soddisfazio- 
ne , a qua' partito appigliarsi . Allora 1’ esa- 
me dei latti poteva essere più succinto , per- 
chè non vi è fatto , che provi un diritto , 
se questo diritto è insostenibile . L’Auto- 
re risparmiava due terzi della sua fatica , e 
il leggitore imparziale , che domanda d’ es- 
sere istruito , e persuaso , sarebbe rimasto 
più soddisfatto . 

Ma trovato il punto immobile della ve- 
rità è necessario proporla munita e forti- 
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ficata di prove . Il Gesuita Leonardo Les- 
sio nella Prefazione all’ opera da lui com- 
pilata de J ustitia , et J ure , col dar conto 
al suo lettore di ciò , che eg-Ii ha messo in 
pratica , ha lasciato a tutti gli Scrittori la 
norma di ciò , che far do'trebbero , qualun- 
que materia di religione essi prendano a 
trattare . Trascriverò questo passo , che è 
troppo instruttivo , e troppo a proposito al 
mio intento . Ecco dunque ciò , eh’ egli di- 
ce . Sectatus sum brevitatem plerisque ami- 
cati! , selectiora persequens , quee vel ad spe- 
culationem vìsa sunt illustriora , et a quibus 
alia bandita magno negotio possunt a bonis 
ingeniis exculpi . Sententias Auctorum ob - 
sotetas vel prcetermisi , vel obiter tantum at- 
tigi . In rebus Claris Auctores multos adduce - 
re stipe rvacaneum duxi,et lectorimolestum ; 
in ambiguis non prcetermisi , quantmn opus 
visum , celebrioribus aliquot expresse addìi - 
ctis , cceteris compendio , indicato nimiriun 
auctorc , et loco , ubi parttculatim citantur . 
Multitudincm textuwn de industria v itavi , 
satius esse ducens paucos ftrmos , et ad rem 
pertinentes , quam dubios , in medium pro- 
ferii , et lectoris studiiun eludere . Perspiciti- 
tatemubique prestare swn conutus , decli- 
natis persaepe obscurioribus loquendi forimi- 
lis , qua 3 stuliosis tenebras possent o fonde- 
re . Sententiam veriorem in singulis indaga- 
re , et omni ope firmare studili , aliata quan- 
tum licuit ratione ali qua fund amentali , in- 
sinuata tamen sententi ce diversa probabili - 
' tate , si quam forte habere videbatar . Hate 
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enim contrariarum sententiarum co guitto 
commodissima , et fere necessaria conscie n~ 
ti ce foro . . . Hoc sane ingenue fate ri pos- 
simi , magno mihi labore stetisse , et faci - 
li us tres ’/’omos a me de istìs ar gitine ntis , si 
q uce passim obvia corrodere , et auctorwn 
sententiis , citationibus , ac rationibus per - 
sequendis me diffondere libuisset , conscribi 
potuisse , qttuin hunc unicum . la questo 
piccol tratto io trovo contenuti i precetti 
più necessari per gli Scrittori di Religione 
nei nostri tempi. . Se alcuno pretenderà di 
conglobare in ciascun argomento tutte le 
prove, che troverà sparse negli Autori , che 
ci han preceduto , purché sia fornito di un 
mediocre talento , di una penna instancabi- 
le , e sopratutto di una copiosa biblioteca , 
egli riuscirà facilmente a compilare dei gran- 
diosi volumi , che irli meriteranno il nome 
di gran letterato . Ma con che prò del pub- 
blico bene ? Noi abbiamo già sù tutte que- 
ste materie delle opere piene di una vasta 
erudizione , la quale oramai non si può ac- 
crescere , e che sembra tempo di doversi ri- 
stringere con giusto criterio a certi limiti . 

L’ abbondanza delle prove tratte o dalla 
ragione , o dalla autorità non va quasi mai 
disgiunta dalla mescolanza di una superflui- 
tà , che riesce noiosa , e di un lusso , che 
diventa pregiudizievole . La lunga , e atten- 
ta lezione mi ha insegnato , che le ragioni . 
e le autorità dirette , immediate , decisive , 
e incontrastabili ordinariamente non sono 
molte su qualunque argomento teologico si 
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scriva . Molte più di numero sono le indiret- 
te , le dubbiose , le deboli , e le inconclu- 
denti . Come potrò pretendere di convincere 
l’avversario con una ragione , o con una au- 
torità , del cui valore io medesimo non son 
k persuaso ? Ben è vero , che per conoscere 
il loro valore bisogna esaminarle profonda- 
mente , indagare tutte le obiezioni , che so£ 
frono , e che ammettono , o non ammettono 
una risposta precisa , riscontrare molte au- 
torità su gli Autori , e non contentarsi sem- 
pre dei semplici relatori , separare quelle , 
che sono a proposito da quelle , che sono 
inutili , e molto più da quelle , che possono 
divenir nocive . Ben è vero , che per far que- 
sto è necessario di unire la diligenza, e la pa- 
zienza alla penetrazione , e che fatti i conti 
ordinariamente è più quello , che si deve la- 
sciare addietro , che non quello , che si deve 
ammettere . E’ anche vero , che 1’ ambizion 
letteraria non vi trova tutta la sua soddis- 
fazione , perchè non si arriva a far compar- 
sa appresso ad una gran parte elei leggitori 
di uomo dotto , ed erudito . Se fosse lecito 
di aggiungere ad una Opericciuola tutti i ri- 
fiuti , che si sono lasciati addietro , e di 
render ragion? , perchè non si è dato luogo 
a tutto quello , che tal altri ha scritto , o 
avrebbe scritto , o vorrebbe trovarvi scrit- 
to , si arriverebbe forse talvolta a farne un 
volume , di cui quella opericciuola si po- 
trebbe riguardare per la sua mole una sem- 
plice prelazione . Ma ognuno conosce , che 
questo rendimento di conto in punti teoio- 
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g-ici non conviene per più ragioni, e che sa- 
rebbe una temerità anche il solo lasciar so- 
spettare di non avere tutto il rispetto per 
gli altri, e si metterebbe a cimento di oscu- 
rare talvolta appresso i meno istruiti la ve- 
rità . Ciascuno si deve ingegnare di riusci- 
re utile al pul.lico nella maniera , che crede 
più opportuna , e sopratutto di contribuire 
a mettere nel suo giusto lume le verità del- 
la K digiune . 11 filosofo è sufficientemente 
soddisfatto , allorché vede di essersi chiuso 
in un piccol Forte , che colle mura d’ ac- 
ciaio resisterà a tutti gli assalti dei nemico, 
mentre altri con un numeroso esercito bat- 
tendosi all’ aperta campagna ha perdute 
molte file di soldati per far fronte agli av- 
versari prima di guadagnar la vittoria . 

In questo particolare si è assai distinto 
il Cardinal Bellarmino , del di cui ingegno 
annoverando le doti il Padre Daniello Car- 
toli scriveva , aver posseduto il detto Car- 
dinale una parte , che suol esser di pochis- 
simi il possederla ; ed è saper distinguere , 
e poter hi Lune lare Le ragioni , elle in qua- 
lunque materia propostasi a specolare si pre- 
sentano ati ingegno : compresone quanto 
ciascuna è in vulor di prova , e in peso di 
verità , tralasciar /’ altre da meno , e fon- 
darsi in quell' una , o poche più , che sole 
esse han più nerbo allo stringere , e più so- 
derà al tenersi , che non cento altre insie- 
me , come cento fila rispetto alla gagliar- 
dia d'uri canapa . Dal non conoscer que- 
sto è seguito in taluno L dare eccezione di 
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manchevole , e di scarsa ad alcuna guis rio- 
ne Trattata dal Bellarmino , e il non esser- 
gli partite piene è provenuto dal non tro- 
varvi ammassato quello , che essendovi ser- 
virebbe sol di ripieno , come molte linee obli- 
que , che si aggiugnessero ad una perpen- 
dicolare , le farebbero ingombro serica au- 
mentarle potenza . Dello stesso giudicio del 
Bellarmino era proprietà insepat abile la di- 
stinzione , e l' ordine del disporre , onde 
avvien ne' suoi scritti , che la profondità 
nulla pregiudichi alla chiarezza . ( Vita del 
Belluini. 7/6.1 . cap. 7 .) Ora ciò , che era na- 
turai dote nel Bellarmino , si può in qual- 
che modo procurare ecl ottener da chiun- 
que , purché voglia adoperar diligenza , e 
temperare se stesso al bisogno e all’ utile 
presente dopo tant’ altri autori , che di va- 
stissima erudizione ci hanno arricchiti per 
modo , che è più difficile il trovar , di che 
aggiungervi , che non il fare nuove compila- 
zioni sopra quelle già fatte . Oltre a che è 
molto da attendere a non accrescere le cose 
inutili , e superflue , le quali sono un impe- 
dimento , e un ritardo al ritrovamento e 
schiarimento delle necessarie . Seneca scri- 
veva al suo Lucilio epist. (± 5 . , che gli an- 
tichi avean lasciato luogo a ricercar cose 
nuove , e che essi le avrebber trovate , se 
non avesser perduto tempo nel ricercar le 
superflue . liti quoque non inventa , sed qucc- 
renda nobis reliquerunt ; et inveiti ssent f ar- 
sir un necessaria , itisi et superflua qt arsis- 
se nt . Multimi illis temporis verborum ta- 
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viilatio eripuit , et eaptiosce disputationes , 
quee acumen irritimi exercent . Ora mi pa- 
re , che oramai sii molti articoli eli Religio- 
ne si debba piuttosto attendere a cercarne 
una più chiara esposizione , che noijit ad in- 
grandirne la voluminosa trattazione^ 

Diamone un esempio . Chi vorrà scrivere 
al presente sul Primato del Romano Ponte- 
fice , o sulla di lui infallibilità in punto di 
fede , potrà opprimere , se gli piace, un let- 
tore colla ìliole di più volumi senza molta 
industria , e con poca dose di fino discerni- 
mento . Le opere scritte su questo partico- 
lare sono oramai infinite , e tra queste ve 
n’ ha non poche non solo voluminose , ma 
dotte , erudite , e ben sistemate . Che farei 
dunque , se mi accingessi a compilare più 
Volumi sù questo argomento V Dalla Biblio- 
teca del Roccaberti , che ha raccolto quasi 
tutto ciò , che fu scritto su questo argomen- 
to innanzi al suo tempo , e da più altri Scrit- 
tori da due secoli in quà potrei radunare 
un numero immenso di fatti , e di testimo- 
nianze , di difficoltà , e di risposte , con cui 
eccitare in alcuni la meraviglia ; ma per al- 
tro questa sarebbe al presente una fatica su- 
perflua , e forse nociva» . Imperocché è egli 
probabile , che in ta^o numero di fatti , e 
di testimonianze non ve ne sieno delle in- 
tralciate , delle equivoche , e sopratutto di 
quelle , che fanno poco a proposito ? Alcune 
di queste mi porteranno a fare delle Disser- 
tazioni a parte per isvilupparle , e sostener- 
le » In queste Dissertazioni bisognerà pii- 
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ma epilogare la Storia del secolo , in cui ac- 
cadde il latto , o estrarre da molte Opere di 
un Padre lo spirito della sua dottrina per 
verificare il significato di una di lui testi- 
monianza . 

Quanti aditi non si aprono allora all’ av- 
versario per molestare con delle scaramuc- 
cie i corpi staccati di questo grand’ eserci- 
to ; quanto divagamento , e stanchezza per 
chi legge ; quanto indebolimento a una veri- 
tà , che stretta nella sua armatura si avven- 
ta coll’ evidenza di una decisiva vittoria su 
tutti gli eserciti numerosi de’ suoi nemici ! 
Poiché dunque abbiamo già delle volumino- 
se raccolte sù questo argomento , amerò me- 
glio di sfiorare da loro quelle autorità , e 
quelle ragioni , che sono più stringenti , e 
più incontrastabili . Quasi nessuno si accor- 
gerà della mia industria , e diligenza , del 
tempo , che ho dovuto impiegarvi , del ris- 
contro fatto- su gli originali , dell’ esattezza 
adoperata nel pesare quelle autorità sulle bi- 
lancie d’ una critica ragionata , e del gran 
numero , che ho creduto meglio lasciare a 
parte . Gli eruditi , che vedranno questo !i- 
bricciuolo mancante di tanti passi , che essi 
sapevano persino a memoria, probabilmente 
lo chiameranno assai superficiale ; ma vi sa- 
rà questo vantaggio , che il lettore vedrà a 
colpo d’ occhio la verità , e che l’ avversario 
non ritroverà forse un sasso, che dia in fuo- 
ri , per posarvi sopra il piede , e salir sullo 
scoglio; e dall’ altra parte al lettore, che de- 
sidera maggior copia , si può sovvenire con 
Tomi . c 
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un catalogo delle Opere classiche scritte su 
questo punto , senza obbligarlo a spendere 
in una copia quello , che è meglio speso in 
un originale . 

A questo proposito mi viene opportuno di 
raccontare ciò , che è accaduto a me stesso . 
Saranno circa vent’ anni , eh’ io diedi alla 
luce un’ Opuscolo sul Primato , e sulla In- 
fallibilità del Papa , ed è inserito in questa 
mia Opera del buon uso de Ila Logica in ma- 
reria di Religione . In questo lungo corso di 
anni scorrendo di nuovo la Storia Ecclesia- 
stica , e leggendo più opere antiche e mo- 
derne da me non lette da prima , io aveva 
segnati i passi , che avrei potuto aggiungere 
a quell’Opuscolo ,e che mi parevano i più in- 
teressanti, ad esclusione di più altri , di cui 
non avrei mai giudicato di far uso . Aveva an- 
che fatta diligentissima ricerca in tutti gli 
Autori ; che in una copiosa Biblioteca potei 
ritrovare, e in quelli, che hanno scritto po- 
steriormente , per trovar passi decisivi del- 
la scuola Francese sull' Infallibilità Pontifi- 
cia . Quando mi sono accinto ad ingrossare 
con esse il mio Opuscolo , quando colle ci- 
tazioni notate mi sono portato a riscontrar- 
le negli originali , quando le ho esaminate 
per farne uso , mi sono accorto , che la mas- 
sima parte non era a proposito per il mio 
scopo , perchè richiedevano un lungo giro 
d* esame per metterne sotto gli occhi del let- 
tore il vero significato , perchè esibivano a 
prima vista piuttosto ui a testimonianza di 
rispetto , e di deffeienza all* autorità del Pa- 
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pa nelle materie di fede , che non una chia- 
ra , e perfetta persuasione della sua infalli- 
bilità , e perchè mi pareva , che ingombra- 
vano con ornamenti superflui il prospetto 
del mio edilìzio , e con delle aggiunte pili 
basse , e di architettura diversa ne toglieva- 
no la gravità , e 1’ unità . 

Dunque , mi si dirà , voi disprezzate le 
opere voluminose in materia di Religione ? 
Io mi spiegherò sempre meglio , per non 
darvi occasione di calunniarmi . Non ho 
inteso di parlare sin qui delle opere di Reli- 
gione in generale , ma delle opere in parti- 
colare sopra un qualche argomento di Reli- 
gione ; e neppur queste pretenderò mai , che 
non debbano essere voluminose , e molto 
meno avrò la temerità di disprezzarle , ma 
dico soltanto : fate scelta di ragioni , e di 
autorità , e non cercate, che 1’ opera sia vo- 
luminosa , nè di far pompa di una intempe- 
rante erudizione , la quale piuttosto può es- 
ser nociva , che utile alla buona causa . Se 
tenendo questa regola 1’ opera sarà nondi- 
meno voluminosa , ben fatto ; ella sarà qual 
deve essere ; ella sarà quali sono molte ope- 
re , che uniscono la mole del volume all’im- 
portanza dell’ argomento . Ma ripeto , che 
nel tempo , in cui noi scriviamo , siamo già 
forse troppo provveduti di Opere volumino- 
se sopra ciascun punto di dottrina di Reli- 
gione , e che siamo giunti troppo tardi per 
compilare dei grossi volumi , che troviamo 
già fatti , e intanto corriamo rischio o di 
comporre delle indigeste raccolte , o di . far 
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dimenticare i Veri originali con nuove co- 
pie , e ripetizioni . 

A me è avvenuto di dover ricorrere a uno 
Scrittore di dodici pagine per levarmi dei 
dubbi sopra un punto , di cui non avea mai 
dubitato , e che mi avea ingeriti nell’ ani- 
mo un’ Opera di due tomi . Ed egli è certo , 
che spesse volte poche righe di San Tom- 
maso mi presentano la verità con una evi- 
denza , e con una persuasione , che non tro- 
vo in molte pagine di altri Autori . 

Il Cardinal de Lugo conosceva sino dal 
suo tempo la difficoltà e Id. superfluità delle 
opere voluminose in materie teologiche do: 
po le fatiche di tanti uomini insigni , i quali 
sembrano avere già preoccupata co’ loro 
scritti ogni verità . Ho conosciuto , dice 
egli , quanto sia difficile 1’ aggiungere qual- 
che cosa degna d’un libro , se non si vuole 
trascrivere ciò , che dagli altri fu saviamen- 
te esposto , e venderlo come cosa nostra 
eoll’aggiungervi qualche ragione , o qualche 
risposta. ( ’Praefut . inDispur.de Incarnati 
Vulebam , quam sir difficile post tot , tan- 
torumque virorum lucubratipnes theologi - 
cas , quibus omnem jam prorsus verirate/n 
videntur occupasse , eos t ei ossequi , vel 
quidquam adijcere libro digrumi , ni si veli - 
inus e a , quae ab illis re et e sunt dieta , tran- 
scribere , et prò nostris una vel altera fa- 
ttone , vel responsione addita , venditore . 
Io mi sono arreso , soggiunge egli , all* al- 
trui comando , ma a condizione di non es- 
sere costretto a riportare ne’ miei scrittile 
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cose , che si trovano già dagli altri essere 
state ottimamente trattate , e provate , e ne 
dà la ragione . Experientia eni/n elidici % 
qiiam a gatur inique cuin Theologia ? Pro- 
fessor ibus , quibus jactura gravior nulla 
est , quani tempwis , dum easdem rationes , 
responsiones positiones ter quitte r septies 
apud totidem Auctores in singulis quaestio- 
nibus legare coguntur . Ego itaque nolo v 
meum librum soUun legi , sed cwn aliis , et 
post alios , quorum appendix est , a quibus , 
quae dieta sunt bene , brevissime supponain 
magis y quam ilicam . Questo avvertimen- 
to mi pare , che debba molto più osservarsi 
a’ tempi nostri r nei quali troviamo sempre 
più moltiplicate le copie de’ trattati teologi- 
ci , e polemici , non so con quanto vantaggio 
della verità , ma certo con molto incomodo 
degli studiosi . Imperocché questi , mentre 
cercano a qual autore appigliarsi , perdouo 
inutilmente gran tempo , e confondono tal- 
volta le idee delle cose , come le trovano 
confuse nei libri di tanti Scrittori , i quali 
non tutti seppero ben proporre agli altri 
quelle infinite cognizioni , che stivate nel 
loro cerebro uscivano poi in folla e in disor- 
dine , quando si apriva lor 1’ adito , e si la- 
sciavano non già stillare , ma scorrer libera- 
mente lungo la penna . E siccome chi legge 
indistintamente Oratori , e Poeti di qualun- 
que stile , ordinariamente non prende buon 
gusto nelle belle lettere , cosi chi legge in- 
distintamente , e senza scelta tutti gli Au- 
tori di Teologia , che gli vengono alle ma- 

* 5 
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ni , ordinariamente si trova di non avere le 
idee chiare , e ordinate delle cose , ed esse- 
re di peggior condizione di chi ha letto un 
minor numero di libri , ma con savia ele- 
zione . 

Chi è quegli , che ha una idea più esatta , 
e più precisa del Probabile ? Quegli , che ha 
lette le lettere del Padre Paolo Segneri sù 
questo argomento , e qualche altra piccola 
cosa di più . Già si è scritto abbastanza di 
qua e di là : scriveva egli sin dal suo tempo 
al Pad; e Gonzalez. vedi V edizione di Bene- 
vento 1 256. Quanto più leggerete sù queste 
materie , tanto sarà più facile di confondere 
la vera idea del Probabile ; come 1* hanno 
confusa quelli , che volendo compilar dei vo- 
lumi sopra un argomento , di cui tant’ altri 
scrissero superfluamente , per aggiugnervi 
anch’ essi qualche cosa di più variarono , e 
modificarono la definizione , e le prove ; e 
aprirono 1’ adito agli avversai J per isfilare 
con un esercito di fogli volanti , di liberco- 
li , di libri in ottavo , in quarto , e in foglio 
contro di che ? contro il Probabile . Torna- 
va forse il conto di spargere tanto inchio- 
stro per una opinione ? E intanto mentre i 
Principi Cristiani si battevano accaniti tra 
loro per pochi palmi di terra , le truppe Ot- 
tomane si avvanzavano alle loro spalle sin 
dentro l’Europa » Tanto più , che in po- 
chissimi casi si troverà in due sentenze con- 
tradditorie , che 1* una sia veramente proba- 
bile in pratica , e 1* opposta più probabile • 
Imperocché allor quando una sentenza è co- 
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si ben appoggiata con ragioni , e con auto- 
rità da poter guadagnare 1* assenso di un’ 
uomo savio , cauto % e prudente , 1’ opposta 
suol divenire almeno per lui improbabile , 
o falsa . Dirò* ancora che ciò , che è piò pro- 
babile per uno * spesso è meno probabile 
e anche improbabile e falso per altri che 
un uomo prudente , e savio non deve ab- 
bracciare come probabile una sentenza uni- 
camente per L *■ autorità di gravi Dottori , se 
chiaramente la conosce improbabile per man- 
canza di sode ragioni , o per il peso delle ra- 
gioni contrarie ; e che compito seriamente 
Tesarne , più volte l’ uomo sensato e im- 
parziale si troverà indeciso per determina- 
re , qual sia la sentenza più o meno fondata . 
Aggiugnerò in fine, che stando ai gravi Au- 
tori i quali ne hanno scritto da principio , 
si troverà il Probabile circoscritto dentro 
tali confini , che non solo non arriverà ad 
offendere le coscienze delicate , ma compa- 
rirà una sentenza munita di tanti severi re- 
quisiti , da non trovare per ordinario , coni' 
io diceva , il confronto , e T opposizione del 
piu Probabile ; e mi si lasci dire , un tal 
Probabile diverrà egli stesso in pratica mol- 
te volte il più Probabile , o siala sentenza 
meglio provata . Non farò che trascrivere le 
regole, che ne assegna il P. Segneri nella pri- 
ma lettera numero 27? dalle quali potrà rile- 
varsi la verità di quanto asserisco . - Dun- 
que , dice egli , il primo costitutivo della 
opinione veramente probabile ha da essere 
sempre questo , che non si regga sopra ra- 
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gioni frivole , ma fondate , quali sicuramen- 
te non sono mai le ragioni solubili ad evi- 
denza . Vero è * che quelle ragioni stesse , 
che pajono ben fondate , non si hanno tanto 
subito a stimar tali , se non si sa , che di- 
battute fra Dottori con grand’ ardore han- 
no già retto lungamente all* incude % e tut- 
t’ora reggono ; ond’ è che non solo gli uo- 
mini riputati di buon giudizio , ma fino i 
Dottori Classici ne’ loro libri le danno per 
meritevoli del suo seguito ; e se pure taluno 
vi fa contrasto , si vede che è singolare ^che 
è stravagante , e che ve lo fa più per 1’ alto 
pregio , in cui tiene la mente propria , che 
per la gagliardia dell* opposizione . 

Non conviene però divisare in secondo 
luogo , che sia probabile tutto ciò , che s’in- 
contra in qualunque Autore . Signor mio 
nò. Conciosiacosache non qualunque Au- 
tore ha tanto di autorità da potere ad un* 
opinione col titolo di probabile dare il gra- 
do . Anzi oh quanto ci vuole ad un tale ef- 
fetto di graduarla ! Conviene , che questi 
Autori , i quali ciò fanno , sieno Autori mag- 
giori d* ogni eccezione * E chi son questi ? 
Non può sapersi mai bene , se non si sà , 
quali sieno quelle eccezioni , ciascuna delle 
quali può togliere assai di fede alla loro te- 
stimonianza . Gli Autori al popolo , se si 
consideri bene , fanno 1* ufficio di testimoni 
del vero * Però siccome ad esser buon testi- 
monio sn i Tribunali niuna eccezione con- 
viene avere di quelle , che rendono 1’ altrui 
fede dubbiosa * o debole ; cosi conviene an^ 
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che ad esser buon Autore * Quattro almeno 
sono pertanto quelle eccezioni , dalle quali 
ad esso fà duopo nel caso nostro di andare 
esente .. La prima eccezione è quella di mo>- 
strarsi perito nel jus naturale , ma non così 
parimente nel positivo ; perchè chi è tale , 
è facilissimo ad apportare talora qualche 
dottrina, che sembri assai yeri simile all’in- 
telletto , e che tuttavia abbia in contrario 
alcun Canone , o alcuna Costituzione , che 
la smentisce . La seconda è quella di addur- 
re argomenti fallaci a fondar l’intento ; cioè 
tali argomentazioni * che dall’ universale 
giudizio degli altri dotti non si hanno per 
concludenti , ma si considerano come più 
da sofista , che da scientifico . La terza è 
quella d’ andare piti dietro il nuovo , che 
dietro il ragionevole , e dietro il retto /che 
è il vizio dei Dottori amanti di fama . La 
quarta è quella di recitar le dottrine degli 
altri più assai , che di esaminarle- , come og- 
gi fanno certi Sommisti ordinar), , degni pe- 
rò d* esser intitolati piuttosto collettori , e 
compilatori , che veri autori ; quali per con- 
trario ben sono , a cagion d’ esempio , il 
Silvestro , il Toledo , l’Angelo , l’Armilla , 
il Gaetano , quantunque Sommisti anch' 
essi . Tanto in un Autore ci vuol ad esser 
maggiore d’ogni eccezione. Non è però ca- 
lunnia manifestissima il dire r che sia l’is tes- 
so 1* insegnare , che sia lecito di seguire 
l’opinione meno probabile , e 1’ insegnar v 
che sia lecito il seguire qualunque opinio- 
ne > che presso, di un Autore > qual egli si 
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sia , si trovi andare sotta abito di proba- 
bile l 

Dunque il secondo costitutivo delle dot- 
trine_probabili questo è d’esso ; venire ad- 
dotte, ed approvate per tali da Autori Clas- 
sici . Con che di subito cade a terra chi di- 
ce , che si possa seguire qualunque opinione 
non proibita , che leggasi in un moderno * 
Si liber est aliciijus Junioris , et Moderni 
debet opimo censeri probabilis , dum non 
constar rejectam esse a Sede Apostolica % 
tamquam improbabilem ; Proposizione fal- 
sissima , che fu la 2|» fra le dannate da 
Alessandro, VII. di tal nome . Non basta ,, 
che l’ opinione non sia sbandita dalle scuole 
di Roma , bisogna , che di vantaggio vi go- 
da applauso . 

Vero è che alcuni si pensano * che tutta 
ciò eh’ è probabile nella specolativa sia pra- 
ticabile i. e questo anch’ è falso . Può qual- 
che opinione fra dotti avere a suo favore ra- 
gioni valide a persuadersi j- ma perchè vi è 
qualche disposizione incontrario , come da 
principio notai , qualche decisione , e qual- 
che decreto , è come se non le avesse . Que- 
ste opinioni si chiamano probabili nelle spe- 
culativa ; e spesso anche sono tali , ma non 
sono probabili nella pratica E però tutte 
in fascio si hanno a gittar fuori delL* abita- 
to come improbabili .. E posto ciò , il ter- 
zo costitutivo dell* - opinione probabile sarà 
sempre ,.che non solamente fondata sul ter- 
reno sodo (qual è quello. della ragione) ab- 
bia ella d’ intorno Autori egregi , esperti ,, 
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clie la fiancheggino , ma che di piu non ab- 
bia contro di se niun principio certo , che 
la vada ad investire , perchè battuta da que- 
sto ella non può reggere . L* opinione deve 
essere sempre incerta-, cioè nè certamente 
vera , nè certamente falsa : altrimenti non 
riterrebbe più l’essere d’opinione, cioè 
d’assenso nato da motivo fallibile.. Però 
qual volta sia diffinita già per vera , o per 
falsa, convien che passi da probabile al riuv 
lo o di falsa o di vera , cui viene ascritta 
dal suo Giudice sommo senza restarsene più 
opinione , ma domina . E s’ è cosi ,, stia 
dunque sempre bene attento il Teologo a 
ponderare , se quella opinione * a cui vuol 
dare egli titolo di probabile , sia probabile 
in tutti i modi * sia probabile nella speco- 
lativa , sia probabile nella pratica ; concio- 
siachè molte dottrine larghe si sono andate 
poco a poco insinuando negli animi per tal 
via di riputare praticamente probabile ciò , 
che non era probabile nulla piu , che specu- 
lativamente . Questo è confondere una que- 
stione con l'altra * quella eh* è di fitto, eoa 
Quella , che è di ragione .. E però non è da 
stupire , se sia dannoso . La confusione noa 
può non essere origine di disordini . Il cac- 
ciatore stima probabile* che ciò* ch’egli 
mira correre da lontano , sia piuttosto fie- 
ra * che uomo , eh’ è la questione di fatto „ 
che in cuor gli sorge .. Contuttociò- gli può 
dietro: egli tosto, vibrare il dardo , eh* è la 
questione di ragione ?' Non già non già . La 
carità lo necessita a trattenerlo ancor sù lai 
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cocca , fino a che non finiscasi di chiarire», 
se mirò giusto . E pur non solo ha egli per 
probabile , che sia fiera ciò , che mirò , ma 
ancora per più probabile . Dunque è diversa 
lina questione dall’ altra in qualunque caso . 
E perciò- chi dice , che sia lecito seguire 
l’opinione meno probabile, lo dice con le 
opportune limitazioni , cioè quando da quel- 
la opinione ridotta in pratica non ne derivi 
al prossimo male alcuno , da cui sia dovere 
guardarlo . Quando non vi sia statuto , che 
lo danni , quando non vi sia sconcerto , che 
lo divieti . La questione di fatto è solo sem- 
pre questioni diretta , e però è giusto * eh* 
ella sempre sia regolata dalla riflessa » cioè 
da quella , che riflettendovi sopra , mira , se 
aia di ragione , che «i ponga in opera * Va- 
dasi , o mio Signore , con queste leggi , ed 
eccole tolte già le dottrine larghe , quante 
mai sono , senza che per le ree crudelmente 
patiscano le innocenti - Sin qui il Padre Se- 
gneri * 

Ora io discorro cosi . Se una opinione 
avrà dalla sua parte tutte in una volta quelle 
condizioni , che da quest’ Autore si prescri- 
vono.; se avrà ragioni sode , e fondate in 
guisa da guadagnare 1’ assenso di un uom 
prudente , e sensato , ( he. cif. et §, 1 . 
mim.tt, ); se sarà appoggiata all’autorità 
di Teologi di quella sfera , che pretende 
l’Autore : e dall’ altra parte non avrà con- 
tro di se principi , dommi , e decisioni ac- 
certate ; in questa caso sarà egli facile il 
decidere in pratica , se dessa sia semplice- 
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mente probabile , o più probabile , o egual- 
mente probabile , che 1* opposta ? Bisogna 
bilanciar ragioni di qua e di là ; e oggi su le 
mie bilancie prepondera una ragione , che 
jeri mi parve di minor peso . E’ necessario 
classificare con giustizia i Teologi ; e ogni 
Scuola ha un affetto di predilezione , e quin- 
di un giudizio di preferenza per i suoi . Chi 
è dunque , che decide del più e del meno 
Probabile ? Il mio giudizio ? Questo è trop- 
po pericoloso . La scuola? Questa sarebbe 
troppa condiscendenza . Il sentimento , e 
1* autorità comune ? Questa è cosa rarissi- 
ma . Dunque sarà anche rarissimo in prati- 
ca il potere con sicurezza additare una opi- 
nione più probabile dell’ altra . Ma la regola 
ordinaria dell* operare ha da essere certa e 
costante . Dunque , allorquando avrò tro-r 
vata una sentenza cosi ben fondata , e così 
ben corredata , come esige il Padre Segne- 
ri , io non vedo ragion sufficiente per dover r 
mi abbandonare a un* esame , e ad un con- 
fronto di così ardua , e per lo ptiù quasi im- 
possibile decisione . Tutto stà , che l’opi- 
nione sia veracemente e sodamente probabi- 
le , cioè ben fondata in ragione , e assistita 
di classiche autorità r e non pregiudicata o 
intorbidata da decisioni in contrario .. Qui 
è dove io credo , che fa duopo insistere con 
tutto lo zelo , dottrina y e vigilanza . Del 
resto la sfida del probabile col più probabile 
non sarà mai un trattenimento , che possa 
divertire per lungo tempo il filosofo , che 
cerca nelle cose la verità > e l’utilità . 
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Chi è quegli , che prova meglio la suffi- 
cienza deli’ Attrizione ? Quegli , che comin- 
cia non già dalle ragioni , imi dal fatto , e 
conferma il fatto colle ragioni . E’ un fatto v 
che da gran tempo in qua s* insegna nella 
Chiesa Cattolica dalla massima parte de*' 
Catechisti , e de’ Pastori , che 1* Attrizione ,, 
o sia il Dolore del Peccato concepito per 
aver meritato 1* inferno , e per aver perdu- 
to il Paradiso è un dolor sufficiente a rice- 
ver la grazia della Giustificazione nel Sacra- 
mento . E* cosa di fatto , che il Concilio 
Romano sotto Benedetto XIII. nella Istru- 
zione , che serve di Appendice , e che è for- 
mulata per via di Dialogo , insegna, che il 
sentimento oggi comune è , che il Dolore , 
o Contrizione perfetta è buona , ma non ne- 
cessaria per la Confessione , bastando il 
dolore imperfetto , cioè l'Attrizione , o pura 
frià spiegata di sopra , o al più quella , che 
è congiunta con qualche principio di amor 
benevolo verso Dio , il che rimane indecisa * 
dalla Santa Sede . E* finalmente un fatto 
che Cristiani de’ pivi timorati tengono- que- 
sta pratica e Confessori de’ più accreditati 
T ammettono , e la insegnano. Da questi 
tre fatti ne discende per indispensabile con- 
seguenza ; primo v che la sentenza della suf- 
ficienza dell’Attrizione non è- una opinione 
puramente probabile altrimenti , se fosse 
soltanta probabile-, non potrebbe nè inse- 
gnarsi , nè praticarsi , nè tollerarsi , trat- 
tandosi di una parte della materia essenzia- 
le , e necessaria al valore del Sacramento j. 
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secondo , che questa é dunque una sentenza 
non solo moralmente certa speculativamen- 
te , ma anche sicura in quanto alla pratica ; 
perchè nelle cose , che spettano al valore 
de* Sacramenti , non si può usare , che di 
una dottrina moralmente certa , e sicura; 
terzo y che la sentenza della sufficienza del- 
l’Attrizione impropriamente si chiamereb- 
be opinione , perchè l’opinione va unita col- 
la formidine dell’opposto . E una sentenza , 
la quale lasci in chi opera qualche formidi- 
ne , non si deve abbracciare in pratica , 
trattandosi di un Sacramento necessario al- 
la salute , come si abbraccia e si segue dal- 
la massima parte de’ Cattolici timorati la 
sentenza della sufficienza dell’ Attrizione \ 
quarto , che dunque questa sentenza è dot- 
trina giusta , sana , e cattolica * Certamen- 
te io non saprei , come si potesse impune- 
mente riprovare , e proibire da un privato 
Confessore al suo Penitente la pratica di 
questa dottrina r che da tanto tempo , e da 
tanti Teologi timorati , e dottissimi si so- 
stiene ^ che è sentirne nt a oggi comune ; che 
dalla santa Sede non si riprova , e condan- 
na ; che in tanti Catechismi e libri ascetici 
s* insegna ; e che dalla massima parte dei 
Vescovi Cattolici viene seguita - Domande- 
rò ^ Se lo Spirito. Santo , il quale assiste e 
dirige continuamente la Chiesa sua sposa , 
possa permettere per sì lungo tempo in es- 
sa un error pratico , il quale renderebbe nul- 
le tante Confessioni con estrema irrepara- 
bil rovina delle anime ? Se 1* attrizione non 
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è di sua natura sufficiènte-, non basta iti 
questa materia a renderla tale la buona fede 
de’Cattolici , i quali in tal caso resterebbero 
privi dell’ effetto del Sacramento della Pe- 
nitenza senza lor colpa r unicamente perchè 
la Chiesa non ha parlato in un punto di tan- 
ta importanza , e non ha riprovato* ciò , che 
era indispensabilmente riprovabile . Questo 
discorso è così vero , quanto lo sono i fat- 
ti accennati di sopra , perchè non è altro , 
che una chiara , e- legittima conseguenza di 
que’ fatti medesimi . Sii questo fondamento 
inamovibile voi siete sicuro- di non poter es- 
sere superato da veruno , e direi quasi nep- 
pur assalito .. Dopo questo potete aggiunge- 
re e ragioni , e autorità , quante a voi piace : 
io per altro amerò meglio , che vi mostriate 
assai discreto . Imperocché a che giova una 
dissertazione sul significato della parola 
disponi t del Concilio di Trento ( cap. 6. 
sess. 1^: ) ; quando il Cardinal Pallaviciuo 
ci attesta 12. c. 10» ) , chei Padri a 

bella posta si astennero dall* 1 adoprare es- 
pressioni , colle quali si venisse a decidere 
la controversia sii la sufficienza dell’attrizio- 
ne ? Ecco una di quelle autorità , che se- 
condo il mio sistema non entrerebbe mai 
nella linea delle mie prove .. Ma allora , di- 
rete- voi , chi scrive si mostra troppo digiu- 
no- . Questo sarà vero per alcuni , ma no» 
lo sarà per quegli uomini più penetranti , i 
quali conoscono , che lo Scrittore ha lascia- 
to di dir quello , che era inutile , nojoso-, o 
pregiudizievole alla sua causa 
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Meno poi conviene alterarsi su la que- 
stione , se sia necessario nell’ Attrizione un 
amor iniziale di carità . La Santa Sede non 
lo ha deciso . Voi vorreste arrivare a deci- 
dere con quella autorità , che vi danno i vo- 
stri talenti , per il sì , o per il nò . Direte , 
scriverete , potrete metter tenebre nella lu- 
ce ; ma noi insinuandoci dentro queste te- 
nebre , e cercando di dissiparle , troveremo } 
che avete voluto dire tutti lo stesso , ma 
non vi siete accordati nei vocaboli . Impe- 
rocché tutti dovete convenire , che dall’ At- 
trizione non si può escludere l’ amor di Dio f 
Convenite ancora , che non è necessario 
nell’ Attrizione un atto superaddito , espres- 
so , e formale di amor di Dio . Accordate , 
esser bastante , che 1’ amor di Dio vi si con- 
tenga virtualmente , e implicitamente ; sa- 
rete anche d* accordo nel dire , che un tal 
amore di fatti vi si contiene in questa guisa . 
Che cosa volete di più ? Viene uno e mi di- 
ce » che questo amor iniziale si contiene sol- 
tanto nell’ oggetto materiale del dolore , il 
quale oggetto è il peccato in quantum est 
offerisci Dei . Soggiunge un altro , che deve 
anche contenersi nell’ oggetto motivo for- 
male . Sopraggiungo io , e dico , che di fat- 
to si contiene e nell’ oggetto materiale , e 
nel motivo formale . Fate un atto di Attri- 
zione . Eccolo . Mi pento , mio Dio , di 
avervi offeso , e mi dolgo con tutto il cuore 
de ’ miei peccati , gli odio , e gli detesto so- 
pra ogni altro male , perchè peccando ho 
perduto il Paradiso , c meritato V Inferno 
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In questa formola io trovo da per tutto un 
principio di amor di Dio . Lo trovo nell* as- 
pirazione del peccatore verso Dio : mio Dio . 
Un figlio discolo , che pentito si mette ai 
piedi del Padre , e gli dice colle lagrime agli 
occhi : mio Padre : non dà forse in queste 
parole un segno non equivoco , che inco- 
mincia a voler beile a suo Padre V Ciascuno 
che dice ; mio Dio : e lo dice sinceramente 
non sol colle Iabra , ma anche col cuore , ha 
già cominciato a concepire un qualche affet- 
to verso di lui . Mi pento , mio Dio , di 
avervi offeso . Ecco 1* oggetto del dolore : 
V offesa di Dio . Ma il pentirsi di aver offe- 
so Iddio può mai sussistere senza una ten- 
denza , e un principio d* amore a Dio mede- 
simo ? Finalmente il motivo del dolore o è 
il Paradiso perduto , o è 1* inferno merita- 
to , o 1* uno e 1* altro insieme . 

Ma in che consiste il Paradiso principal- 
mente ? Nella visione , e fruizione di Dio . 
E 1* Inferno ? Non solo nella pena del sen- 
so , ma anche in quella del danno , cioè del- 
la perdita di Dio sommo bene dell* uomo . 
Egli è dunque evidente , che il peccatore nel 
formare un atto di Attrizione si pente , e si 
duole di aver offeso Dio per la perdita % che 
peccando ha fatto di quel sommo bene , nel 
quale si contengono tutti gli altri beni? Ora 
se un figliuolo si pentirà di aver offeso suo 
Padre per la perdita , in cui è incorso de* 
suoi favori , e della sua compagnia , non si 
dovrà dire, che lo ama almeno come suo be- 
ne ? E perchè dunque non si deve dire Io 
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stesso di chi si duole del peccato in quanto 
è offesa di Dio per essersi privato , peccan- 
do , del suo godimento ? Io replico , che in 
sì fatte quistioni mi pare di scuoprire una 
superfluità , che và poi finalmente ad oscu- 
rare ciò , che tutti intendono senza difficol- 
tà a prima vista , e di cui nessuno avrebbe 
dubitato , se le cose si riguardassero nel suo 
vero , e nativo aspetto senza spirito di con- 
troversia . 

La critica dei fatti è un altro oggetto di 
somma attenzione per chi scrive al presente 
in materia di religione . Questa è un’ arte , 
che ha i suoi precetti portati negli ultimi 
tempi all* apice della squisitezza , e della de- 
licatezza . Ma allor quando si discende alla 
pratica , si scorge per ordinario , che questi 
precetti appunto per essere così minuti ren- 
dono la critica troppo scrupolosa , e intem- 
perante . Il rifiutare dei pezzi d* antichità è 
un mezzo assai comodo per farsi credito di 
spirito spregiudicato , e non mancano quasi 
mai dei plausibili pretesti presi in prestito 
dai precetti della critica per fare un rifiuto . 
All* opposto il piegare ad amettere delle au- 
torità , che non hanno tutti i requisiti di 
una incontrastabil certezza , è un esporsi ad 
incorrere facilmente la taccia di credulità , 
e di debolezza . Alcuni uomini segnalati nel- 
1’ erudizione , e nella critica hanno prescrit- 
to sii certi punti . Si è mostrato sino all* 
evidenza , che la donazione di Costantino 
fu una falsa supposizione , che prevalse nei 
secoli di mezzo , e si è creduto di trovar la 
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stessa evidenza in altri simili documenti j e 
quanto è stato scritto nei secoli di mezzo , 
ha dovuto subire la condanna di falsità , o 
almeno d’ incertezza . I documenti dei pri- 
mi secoli ^ono scarsi , pochi Scrittori noi 
abbiamo di que’ tempi . E pure 1* argomento 
negativo ha preso un possesso quasi illimita- 
to . Gli Autori contemporanei non ne parla- 
no , e avrebber dovuto parlarne , se il fatto 
fosse vero ; dunque è un fatto certamente 
falso e supposto . Per altro si sarebbe potu- 
to riflettere , che San Giovanni parla di al- 
cune cose , di cui non ha parlato San Mat- 
teo , e che il non trovarle scritte in S. Mat- 
teo non è certamente un argomento di falsi- 
tà per l’ Evangelio di San Giovanni , e in 
conseguenza non lo sarebbe stato per qua- 
lunque Scrittore anche non inspirato, il 
quale ci avesse tramandati alcuni fatti om- 
messi da S. Matteo . Tutti i Commentatori 
hanno dovuto affaticare per la concordia de- 
gli Evangeli , si sono fatte delle Opere a beh 
la posta per questo fine , e sarebbe un’ em- 
pietà il credere , che gli Evangelisti si con- 
tradicano . Ma se due Scrittori non inspi- 
rati non mostrano a prima vista di convenire 
esattamente tra loro nel tempo , e in tutte 
le circostanze, non bisogna far conto di 
nessun di loro, o si deve prescegliere 1* au-> 
torità di quegli , che si è fatto più nome , 
benché talvolta posteriore all’altro di più 
secoli . Si trovano degli anacronismi , dei 
fìnti personaggi , e delle inezie in alcuni At- 
ti , e Leggende antiche , Dunque è falso tut- 
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to il fondo di quelle storie , e si sono messe 

in un fascio tutte le leggende . Ma per altro 
potrebbe darsi , che il fondo fosse vero, e 
che qualche indiscreto divoto vi avesse ag- 
giunto alcuna cosa del suo .Un anacronismo 
può esser l’errore di un copista , e per alcu- 
ne falsità particolari non si deve precipitare 
un giudizio sii l’universale . La critica istes- 
sa è quella ,che insegna queste riflessioni , e 
queste distinzioni ; e in fatti alcuni Scrittori 
veramente dotti e moderati ne hanno sapu- 
to far uso , e lasciare almeno nel numero dei 
documenti incerti quelli , che non si posso- 
no mostrare nè certamente veri , né sicura- 
mente falsi . Ma in pratica si è veduto , che 
non son molti gli Scrittori di questo gusto , 
e di questa moderazione , e il P. Onorato 
di S. Maria ha mostrato ottimamente una 
evidente incoerenza di giudizio in alcuni 
dei critici piii rinomati ( Animadvers. Cri- 
Tic.') . Si veda anche nella raccolta Ferra- 
rese tom. la. Venezia i^8a. un* Orazione , 
che ha per titolo : Critices usus . 

Gli eterodossi si sono prevaluti della pre- 
potenza di una esorbitante censura per met- 
tere in dubbio , o per espellere francamente 
quei tatti , e quelle autorità, che eran con- 
trarie al loro interesse . Quelli poi , che non 
appartenevano all* anima della Chiesa, ma 
vivevano esternamente uniti al di lei corpo , 
si sono collegati co’ di lei nemici per rapirle 
più che è stato possibile 1* autenticità di quei 
documenti , che combattevano le loro novi- 
tà , e i loro errori , Per disgrazia tra questi 
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publici , e secreti avversari della Chiesa , vi 
erano degli uomini distinti per talento , e 
per cognizioni , onde hanno più facilmente 
potuto colla autorità , e coll’ ingegno dare 
un corso^piìi esteso alle lor critiche osser- 
vazioni . Queste sono state abbracciate da 
molti Cattolici , ed essi medesimi ve n’ han- 
no aggiunte delle nuove ; ed era ben dovere 
di prevalersi delle fatiche altrui , e di con- 
tribuirvi colle proprie , quando si trattava 
di purgare la storia da que’ fatti , e da quel- 
le circostanze , le quali non erano legittime, 
e che non servivano ad altro fuorché a scre- 
ditare la stessa verità . Ma in questa sepa- 
razione non tutto si faceva di buona fede dai 
maligni , nè tutto con accorta esattezza da 
quelli , che con buon fine operavano . Si è 
dunque cercato dai più prudenti di mettere 
un freno a questo saccheggio , si sono riven- 
dicati dei pezzi importanti d’ antichità , e i 
loro sforzi hanno avuto certamente più volte 
buon esito , ma non sempre . Si sono mol- 
tiplicate le dissertazioni , le risposte ,le dif- 
ficoltà in modo , che si è arrivato a gettare 
della oscurità nella stessa luce del mezzo 
giorno . Una congerie di erudizione molle 
volte inutile alla quistione ; mancanza di 
sceltezza nei documenti ; dilucidazioni pili 
oscure del testo ; indiscrezione nell’ asse- 
gnare ai fatti i gradi di certezza , o di pro- 
babilità ; prolissità , e languidezza di stile ; 
difetto di connessione , e di raziocinio lim- 
pido , ed esatto , hanno rese alcune quistio- 
ni così spinose , così intralciate , e fastidio- 
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se , che si potrebbero più facilmente dilu- 
cidare , se non vi fosse stato un soverchio 
numero d’ autori , che 1* hanno maneggiate • 
Ma questo è quel disordine inevitabile , che 
dal mal uso d’ ogni arte , e d’ ogni scienza 
deriva . 

Intanto però egli é certo , che sopra al- 
cuni fatti controversi non si può al dì d’og- 
gi stabilire un decisivo giudizio senza aver 
letti quasi tutti gli Autori , che ne hanno 
scritto o a favore , o in contrario . E’ mani- 
festo del pari , che si possono scrivere a par- 
te delle dissertazioni per ricuperare dei pez- 
zi d* antichità , che ci sono stati involati • 
Ma 1 ’ inserire dei fatti dubb; o controversi 
in un’Opera Polemica, benché corredati 
con delle prove , o sia con delle plausibili 
conghietture , è un pregiudizio dell’ Opera 
stessa , è un aprir 1’ adito a digressioni e a 
dispute subalterne , le quali raffreddano il 
calore della mischia principale , divagano 
il leggitore , indeboliscono le forze dello 
Scrittore ,* e danno campo ai nemici di an- 
dar vagando qua e là , e di poter dire , che 
sopra dei fatti o falsi , o controversi i papi- 
sti vorrebbero stabilire delle massime fon- 
damentali . lo giudico , che è molto meglio 
soffrire pazientemente questi furti , e preva- 
lersi dei fitti , che sono abbastanza provati, 
e giustificati , e che negar non si possono 
senza temerità , piuttosto che mettersi a ri- 
schio d’indebolire con un latto dubbio una 
verità certa . Ma direte voi , 1’ Opera riu- 
scirà poco voluminosa , e non sarà dei gu- 


Digitized by Google 


Sto dei letterati , e degli eruditi . Può darsi 
anche questo . Ma sarà del gusto dei buoni 
ragionatori ; sarà un’ Opera stringente , che 
si avventa a colpo sicuro sull’ avversario ; 
sarà di poche pagine , ma di molta sostan- 
za sarà di poca spesa , ma di grande uti- 
lità . E perchè piuttosto , se vi piace di 
mostrarvi erudito , non compilare a parte , 
e annettere alla vostr* Opera delie Disserta- 
zioni , nelle quali comparisca , che avreste 
avuto probabilmente anche delle armi di più 
da mettere in opera , ma che le avete rispar- 
miate , perchè non ne avevate bisogno per 
una verità appoggiata a fatti sicuri , e in- 
contrastabili V 

Io non intendo di formar delle leggi , e 
dei canoni per gli Scrittori di Religione . 
Propongo i miei pensieri , affinchè sieno 
considerati , e perchè ciascuno modificando- 
li alla sua maniera possa almeno evitare al- 
cuni difetti , nei quali si può urtar facilmen- 
te in questi tempi . Quello , che fìi praticato 
due o tre secoli fà , ed era opportuno sa i 
principi , in cui comparvero in campo i Pro-r 
testanti, i Giansenisti ,e gl’ increduli, non è 
più conveniente al tempo , in cui noi vivia- 
mo , o perchè diventa superfluo e nojoso , o 
perchè si è raffinato il gusto , a cui bisogna 
pur adattarsi in qualche maniera per poter 
esser utile al secolo , in cui si scrive . 

Per questo motivo ancora è qualche tem- 
po , che incominciarono a divenir inutili , e 
nojosi i grossi volumi di confutazione , che 
si scrivono contro i nemici della Cattolica 
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Religione . Né essi sanno più , che cosa op- 
porre di nuovo , nè noi troviamo più , che 
cosa di nuovo rispondere . Si può dire , che 
la materia è ormai esausta e per gli uni , e 
per gli altri . Leggete i libri degl’ increduli , 
e degli eretici moderni . Essi non sono ri- 
pieni , che d’ insulse ripetizioni delle lezio- 
ni dettate dai loro maestri ; sono ordinaria- 
mente raccolte degli scritti altrui senza un 
passo di progressione nei loro lumi . Gli 
Scrittori Cattolici hanno già soprabbondan- 
temente confutati i loro falsi principi negli 
originali dei loro maestri . Toccava ai di- 
scepoli di sostenere il credito dei lor precet- 
tori , e poiché i Cattolici gli aveano impu- 
gnati corpo a corpo , e si erano fatti tòrti 
sull’ incoerenza , sù la falsità , e sul catti- 
vo raziocinio degli avversari , toccava ad 
essi di attaccarci reciprocamente corpo a 
corpo , di mostrare la loro veracità , e di 
difendersi dalla taccia d’ imbecilli ragiona- 
tori . Lo hanno essi mai fatto ? Leggete . 
Non rispondono inai direttamente alle no- 
stre risposte ; non attaccano mai diretta- 
mente , con metodo , e con formalità i no- 
stri fondamentali principi ; sono accusati di 
falsità , e fingono d* ignorare 1* accusa , da 
cui non possono discolparsi ; sono tacciati 
d’incoerenza , di contradizione , e di catti- 
vo raziocinio , e non si cimeutan neppure a 
mostrare con quella freddezza , che ispira 
la buona coscienza , e con quell* ordine # 
che fa conoscere a colpo d’occhio la verità , 
che lè loro idee erano ben connesse , e ben. 
Tomi • il 
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fondate . Troverete in essi degl’ insorgenti , 
che molestano , e inquietano ai fianchi uri 
esercito , ma che non azzardano di cimen-* 
tarsi a fronte con un corpo di truppa ben 
regolata . Dobbiamo dunque comporre di 
nuovo anche noi dei volumi intieri per con- 
futar delle Opere , che non meritano piti ri- 
sposta ? Dobbiam dunque sempre ripeter le 
cose già dette le mille volte ? Dobbiamo 
dunque divenire molesti , e quasi insoffribi- 
li a quelli T che ci leggono , e che in un to- 
mo di confutazione non trovano oramai nes- 
suna cosa , che non abbiano già imparata ? 
Alcune opere degli avversari non meritano 
più risposta ; o si potrebbe lor dire , che 
consultino i tali , e tali autori , dove trove- 
ranno le risposte ai lor parodossi . Alcune 
altre o per l’entusiasmo , con cui son ricevu- 
te , o per l’imponente impostura , con cui 
sono scritte , esigeranno qualche confuta- 
zione . Ma. non si potrebbe risparmiare con- 
futandoli tutta quella prolissa ripetizione de- 
gli stessi fondamenti , e delle stesse autori- 
tà? Non sarebbe sufficiente il rimetterli per 
questa parte alle Opere classiche , che noi 
abbiamo ? Perchè piuttosto non attaccarli 
con precisione nei loro falsi principi , e 
stringersi con loro , mostrando i falsi sup- 
posti , gli equivoci , le incocrenze del lor ra- 
ziocinio ? Questo può farsi molto brevemen- 
te , e molto sugosamente . Distrutto , e an- 
nientato il fondamento dell’ edilìzio , le pa- 
reti crollano da se stesse , o a dir meglio già 
rovinarono per una necessaria conseguenza . 
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Non vogliate perseguitarli in tutti gli ango- 
li , nè interpretare una frodolenta intenzio- 
ne in tutte le loro espressioni . Oramai que- 
sto metodo diviene stucchevole T e s'incon- 
tra talvolta il pericolo di non provar chia- 
ramente la maligna intenzione degli avver- 
sar) in tante espressioni , che sono sparse 
ne’ loro libri; e allora s'. incorre la taccia 
d’animosità , e per un’ accusa , che non è 
provata , si entra in sospetto di falsità , o di 
esagerazione nelle altre imputazioni » 

Un autore , di cui si è già dimostrata l’in- 
coerenza ne' principi , la debolezza del ra- 
ziocinio , la falsità nei testimoni , 1’ oppo- 
sizione alla vera , e coramune dottrina della 
Chiesa , è giudicato , e condannato abba- 
stanza . L’incrudelire con un cane già estin- 
to provoca a dispetto anche le persone in- 
differenti . Se non altro egli trova dei difen- 
sori , che lo sostengono , che dissimulano 
la sostanza , e si appigliano a queste bagat- 
telle . Obbligano i contradittori a risponder 
di nuovo , e a comporre dei grossi volumi , 
che il mondo rifiuta di leggere , e la disputa 
si va oscurando nel suo progresso . Si passa 
alle declamazioni , alle invettive , ai pro- 
cessi persino della vita , e dei costumi . Chi 
si prenderà la pena di seguitare il filo di 
queste lunghe , e fastidiose controversie? 
La conseguenza si è, che a poco per volta o 
si oscura , o si dimentica 1’ oggetto princi- 
pale > ed essenziale ; che lo Scrittore catto- 
lico col troppo scrivere confonde i propri 
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passi , e oramai noli si sa più chi abbia il 
torto , o la ragione . 

Le dispute devono dunque avere i Ior li- 
miti , ed è certo , che le più volte un picciol 
libro di confutazione decide in pratica più 
di un grosso volume . Ma quanto più il li- 
bro è piccolo di mole , tanto più è necessa- 
rio , che vi si osservi il metodo , la chiarez- 
za , la precisione , l’esattezza , e la forma- 
lità . Quest’ ultima qualità é per così dire 
il fondamento di tutte le altre . Imperocché 
chi osserva sempre una giusta formalità è 
più esatto , più preciso , più chiaro , e più 
metodico . Con una distinzione si scioglie 
un equivoco , sopra cui talvolta era fondato 
tutto un sistema , e che preso in dettaglio 
senza questa distinzione avrebbe potuto so- 
stenere un assedio di molti anni senza darsi 
per vinto . Una dottrina assurda fondata so- 
pra un continuo abuso di termini non ha 
bisogno , che di essere spiegata per rimane- 
re distrutta , dice l’Abate Bergier parlando 
del sistema di Spinosa ( Tratt. Storie, ec. 
Tom. a. cap. 5 - art. 5. §. 5. ) • E questa ve- 
rità è applicabile alla massima parte dei 
moderni sistemi contro la Cattolica Religio- 
ne . Ma per loro fortuna è riuscito agi’ in- 
creduli , e agli eretici di screditare la for- 
malità delle scuole , e non sono così pochi i 
Cattolici , i quali si sono avviliti a segno di 
non aver coraggio a farne quell’ uso , che 
conviene . 

Perchè gli Scolastici hanno fatto talvolta 
un qualche abuso delle formalità , si sono 
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quasi esigliate le leggi , e i precetti dalla 
sana dialettica , che erano il croccinolo , in 
cui si purgava ogni feccia di qualunque im- 
puro metallo . Degli spiriti deboli , e poco 
accorti si sono lasciati guadagnare da un 
imprudente rossore , che ha fatto lor get- 
tar le armi più poderose unicamente per non 
sentirsi chiamare peripatetici . Ma non si 
può forse scegliere dagli Scolastici quello , 
che v’ è di buono , e lasciare il superfluo , 
il cavilloso l’intemperante ? In somma gli 
eretici , e gl’increduli hanno fatto l’esequie 
agli Scolastici , e noi gli abbiamo accompa- 
gnati coi cerei accesi , e col canto lugubre * 
Si son chiuse le loro ossa in una tomba , di 
cui pochi ardiscono di alzare il coperchio ► 
Questo è ciò appunto, che pretendevano! 
nemici della Chiesa coi loro sarcasmi con- 
tra Scoto , e Pier Lombardo . 

Ma l’odio professato dagli eretici agli an- 
tichi Scolastici avrebbe dovuto farci cono- 
scere , eh’ essi temevano le acute loro spa- 
de , e che per questo medesimo noi poteva- 
mo ripulirle d illa ruggine , e anche rimo- 
dernarle , ma non dovevamo gettarle con 
disprezzo , e farle in pezzi . Che abbiam noi 
fatto con questo ? Abbiali privato nói stes- 
si , e la posterità di un’arme , che adopera- 
ta con destrezza , e con moderazione và ad 
atterrare il nemico a colpo sicuro . Legge- 
te l’istoria scritta dal Sandero su lo Scisma 
Anglicano-, e vedrete, quali stratagemmi 
adoperarono i protestanti per corrompere 
le Università . Uno de’ più squisiti loro ar- 
ri 3 
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tifizj fu quello di screditare con solenne 
spettacolo i più antichi Scolastici della 
Chiesa . Sapder. de Schisiti . Anglic. Lib . 2. 
Sottrassero , egli dice , dalle mani degli 
studiosi , e sin quasi dal seno delle bibliote- 
che tutti i libri di que’maestri , che con for- 
za , e con ragioni aveano insegnata la Teo- 
logia , e le altre discipline * perchè sapeva- 
no , che dalla loro soda dottrina , e dal me- 
todico loro instituto venivano scoperte , e 
sventate con facilità le frodi popolari degli 
eretici . Accusarono Pier Lombardo , Tom- 
maso d’ Aquino , Scoto , e gli altri dottissi- 
mi Scolastici di barbarie , d’ignoranza delle 
Scritture , e di molti sbagli , e ne condan- 
narono per quanto fu possibile la memoria • 
Finalmente per mettere il colmo all’ empie- 
tà , e alla stoltezza subornarmi uno sciame 
di giovani petulanti , i quali radunato un. 
buon numero dei libri di questi Scrittori , 
come se fossero di recente passati all* altra 
vita, gli portarono publicamente per le stra- 
de della Città ammonticchiati sopra un fe- 
retro , e in fine gli abbrucciarono su la piaz- 
za fra lo strepito di canzoni lugubri . Questo 
fu chiamato il funerale di Scoto , e degli 
Scotisti . E qual sostituzione si fece poi a 
quelli Scolastici ? Ergo pra solide doctis 
funi Theologis ,, quatti Philosophis impieve - 
runt primnin Accddemias , et postea urbes 
torius Regni praecipuas , novis oratoribus , 
stultis adolescenti! lis poetis , et grammati- 
cis , qui comaediis , picturis , cantilenis , 
carminibus ad risurn delicate ac mitnice 
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compositis , ad Sectarum perditiones , orn- 
ile mq ne vitae licentiam imperitos homines 
pe llicere nt . 

Questo solo esempio dovrebbe essere suf- 
ficiente a farci tener piu conto di que’ Mae- 
stri , che sono cosi temuti dagli avversar) 
della Chiesa » e a non dimenticare un’ arte , 
eh’ essi ci hanno insegnata per iscoprire , e 
conquidere i nostri nemici . Ma Oramai io 
mi accorgo d* essermi troppo diffuso nello 
svolgimento di questi miei pensieri , talché 
taluno potrebbe forse accusarmi di presu- 
mere il posto di censore degli scritti altrui . 
Io farò dunque fine . E per rimovere da me 
la taccia di quest’ accusa ,■ protesso che io 
non ho inteso altra cosa , fuorché di mette- 
re sotto gli occhi degli Scrittori Cattoli- 
ci alcune osservazioni per il Tempo presen- 
te , le quali non toccano gli Autori , che 
hanno scritto sin ora . Il mio scopo è dun- 
que di prevenire alcuui disordini y che po- 
trebbero facilmente introdursi , se non sare- 
mo abbastanza cauti per saperci adattare al 
bisogno del secolo in cui scriviamo . Fi- 
nalmente non vi è Scrittorè , il quale possa 
presumere di esser immune da tutti i difet- 
ti , e l’ indicare la via di emendarli , non é 
un levare il pregio a quelle opere , che sa- 
ranno sempre grandi , benché forse potevan 
essere più perfette , e più vantaggiose • 




d * 


Digitized by Google 



ABUSI 

NELLA CHIESA. 


OPUSCOLO SECONDO . 

JNJ on vi è forse cosa , di cui peggio si dis- 
corra al dì d’ oggi sia per malignità di ani- 
mo , sia per fiacchezza di raziocinio , quanto 
degli Abusi , che si pretende dominar nella 
Chiesa . L’ Incredulità ha sempre stretto 
questa lancia per ferire la Religione ; 1’ Ere- 
sìa ha sempre appiattato sotto questo velo 
le sue reti ; e 1 J Indifferenza ha sempre tro- 
vato su questo punto di che soddisfare la 
mal intesa libertà della sua lingua . Suona 
ancor nell’ orecchie dell* Europa la tromba 
della Riforma , eh’ eccitò tanto popolo di 
deboli , e di sedotti a vivere quasi senza re- 
ligione per voler abbandonare una religio- 
ne , dov’ eran nati o potean nascere degli 
abusi . Perciò quasi per tutti gli articoli , di 
cui e composta quest’ Opera , si avrà spesso 
a far menzione degli abusi , e ad esaminar- 
ne la verità , e la forza . Ma intanto non sa- 
rà dunque oltre modo conveniente il prq- 
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mettere agli altri un articolo v clie di propo* 
sito tratti tutta questa materia , e serva qua- 
si di fiaccola nel bujo cammiao , in cui siam 
risoluti d’ insinuare le nostre ricerche ? 

E prima di tutto convien definire questo 
termine abuso . li che , come dinota la pa- 
rola istessa , non è altro , che un uso disor- 
dinato di alcuna potestà . Or questo accade 
allor quando male si usa di una legittima 
autorità , o ad agire con propotenza , o a pal- 
liar le passioni , o a dilatare i propri confi- 
ni , o ad altra qualunque illecita opera , ed 
intenzione . Yi sono poi di quelli , che pren- 
dono questa parola ubitso per qualsivoglia 
disordine ; nel che quantunque manchino di 
proprietà , nondimeno non si dilli ngan di 
troppo dalla verità , essendoché i disordini 
per la più parte sono della stessa natura de- 
gli abusi . Io dunque non avrò quistione con 
questi tali ; ma esaminerò piuttosto , che 
cosa dobbiam pensare degli abusi , e dei di- 
sordini esistenti nella Chiesa . 

E già voi subito mi domandate : Nellà 
Chiesa vi son degli abusi ? Ma no ; io non 
rispondo alla vostra interrogazione . Non é 
possibile , che su questo punto noi possiamo 
placidamente pervenire allo scuoprimento 
della verità . Imperocché se io vi rispondo : 
degli abusi non ve' ne sono : vi avventate 
violentemente contro di me-, e gridate su- 
bito : bugia . Se vi rispondo : vi son degli 
abusi , ma non quanti se ne contano : nè pur 
per questo vi mostrate contento della mia 
sincerità . Vorreste , che io vi dicessi : vi 
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so a degli abusi senza numero , e senza mi- 
sura, che sfigurano enormemente la purità * 
e il candor della Chiesa . Ma se non posso 
per 1’ amore , che porto alla verità , soddis- 
far intieramente ai vostri desideri , posso 
nondimeno , e voglio accordarvi più di quel- 
lo , che attendere da me sapreste . Prescin- 
do adunque dagli abusi , che attualmente 
esistono nella Chiesa non esamino nè il lo- 
ro numero , nè la lor qualità * Ma dico per 
altro , e sostengo , che degli abusi ve ne de- 
von essere nella Chiesa or più , or meno ; 
con questa sola riserva , che provata , che 
io abbia la mia proposizione , voglio la li- 
bertà di piantarne un’ altra , e di dedurne 
quelle conseguenze , che si troveranno alla 
prova più legittime , e più vere * 

Osservate per' altro , che io dico abusi 
nella Chiesa , non dico abusi della Chiesa * 
Imperocché il corpo intero della Chiesa non 
è mai stato contaminato dagli abusi y non 
gli ha mai approvati , nè fomentati ; e non 
potea farlo , senza che Gesù Cristo mancas- 
se della pinola data , cioè di essere con esso 
lei sino alla fine de’ secoli - Ecclesia Dei , 
dice Sant’ Agostino ( ep. S5- ; ad Januar. ) 
inter muLTum pale am multaqne nia 
conStituTa , milita tolerat ; et tamen quce 
sunt contea Fidem » vel Bonam Vitam non 
approbat y nec tacet , necfacit * Dico abu- 
si nella Chiesa , cioè tra i membri compo- 
nenti la Chiesa alcuni de’ quali ponno las- 
ciarsi corrompere dalle passioni , e scostu- 
matamente vivere ad onta della lor professio- 
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ne . Di questi adunque senza eccettuarne gli 
Ecclesiastici , dico , e sostengo , che in 
ogni tempo or più , or meno sono stati , e 
saranno soggetti a quei disordini , che non 
si ponno tra’ Cristiani concepire senza orro- 
re , e senza scandalo » 

Per quanto sia santa la professione de’ 
Cristiani , e in singoiar modo degli Eccle- 
siastici , essi nondimeno son uomini . Che 
vuol dir questo ? Vuol dire , eh’ essi sono 
infelici discendenti da quell’ Adamo , che 
nel Paradiso peccò ; che portano anch’ essi 
la pena di quel peccata ; che conservano , e 
provano anch’ essi il fomite della rea con- 
cupiscenza , che nacque insieme con quel 
delitto . E* vero , eh’ essi insieme colla fron- 
te astersero 1’ anima alle acque del Battesi- 
mo ; che trovarono ne’ Sacramenti di che 
rinvigorire a quando a quando la lor debo- 
lezza : eh’ essi sperano , e godono gli aiuti 
di una grazia , che può sostenerli contro 
l’ impeto di qualunque più violenta batta- 
glia . Ma nondimeno essi son uomini . Son 
uomini , e appetiscono ciò , che loro si rap- 
presenta sotto 1’ apparenza del bene , e sfug. 
gono ciò , che mette in essi qualche temen- 
za di male .. Son uomini , e soli liberi a sce- 
gliere tra due opposti oggetti quello , che 
più aggrada . Son uomini , e ( ripetiamolo ) 
sentono in se medesimi tutti quegli stimoli , 
Ghe si senton dagli uomini . Come Cristiani 
forniti di tinti soprannaturali aiuti sanno 
talvolta nelle- più fiere- tempeste appigliarsi 
valorosamente , e costantemente al bene • 

d 6 
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Come uomini combattuti da tanti nemici' 
non sanno talvolta declinare dalle lusinghe , 
e dalle attrattive del male . Così in essi ora 
trionfa la grazia , ed ora la concupiscenza ; 
perchè Dio facendo 1’ uomo Cristiano gli 
donò T una , non gli tolse 1* altra , e gli la- 
sciò sempre la nativa libertà d’ indifferenza. 

Che volete voi dunque meravigliarvi , se 
tra’ Cristiani , e tra gli Ecclesiastici vi son 
degli abusi ; e voi come volete all’ opposto 
sostenere , che non ve ne sono ? Mi rispon- 
dete : son pur Cristiani son pur Ecclesia- 
stici : Sì : ma son anche uomini . Questo 
mi basta . Io già piò non cerco nè il nume- 
ro , nè la qualità de’ lor delitti ; són certo , 
che tra loro individuivi saran de’ disordini . 

Ancora piò .. La professione di un Cristia- 
no , e molto piò di un Ecclesiastico è una 
profession dura , che spoglia l’ uomo di se 
stesso , e che accende una guerra irreconci- 
liabile tra la- ragione , e la concupiscenza , 
che abitano in lui medesimo ; è una profes- 
sione , eh’ esige tutte le piò luminose virtù-, 
e sbandisce ogni menomo- vizio . In conse- 
guenza, cresce la difficoltà di pervenire al- 
la meta cresce 1’ urto , e 1* impeto della 
battaglia , e cresce in fine il pericolo di soc- 
combere . E’ vero , che il divin Fondatore 
del Cristianesimo colla legge ci ha dato la 
grazia ; e che ciò , che sarebbe importabile 
all’ uom- debole , divien possibile coi mezzo 
di questa grazia all’ uom Cristiano . E in fat- 
ti una delle prove piò palpabili della divini- 
tà- del Cristianesimo, èl’ osservanza , che 


Digitized by Google 



da tanti si pratica delle sue. leggi’ , la quale 
non sarebbe possibile senza il sostegno di 
un braccio divino . Ma bisogna riflettere , 
che nel Cristianesimo non vi à mezzo ; chi 
osserva esattamente le sue leggi , in breve 
diviene uora virtuoso ; chi trasgredisce un 
sol precetto , divien reo di aver violato tut- 
ta la legge , e se velocemente non ricorre 
all’ emenda , voi potete pronunziar sicura- 
mente , eh’ egli tra poco sarà un uom ribal- 
do . E ciò avviene per due capi . 

Primo , perchè un Cristiano , che ha im- 
parato il suo Catechismo^ e che sa quali pe- 
ne siano apparecchiate agl’ impudici , e agli 
assassini , se giunge una volta a non far con- 
to del suo delitto , pronunzia facilmente 
dentro se stesso questo stolto giudizio : o mi 
dannerò , e mi dannerò tanto per un misfat- 
to , quanto per cento ; o pure vorrò conver- 
tirmi , e sarà lo stesso alla divina Miseri- 
cordia il condonarmi un fallo , e il rimetter- 
ne mille . Secondo , perchè quanto più un 
Cristiano si accosta al vizio , tanto- più si 
dilunga dalla sublimità della sua professio- 
ne , e demerita quelle grazie , senza cui è 
impossibile il ripigliare l’abbandonato cam- 
mino . In conseguenza non è punto diffici- 
le , che costui divenga un disperato , e si 
abbandoni sopra uno sfrenato cavallo cor- 
rendo al precipizio , che non crede di poter 
più schivare , e da cui non si sente più lena 
per fuggire . Questa è pure una rimarcabile 
differenza, che converrebbe notare tra i veri 
Cristiani ,, e i pretesi Filosofi . Vantano i 
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Filosofi della onestà , della umanità , della 
continenza ; e spaccialo di essere in ciò su- 
periori a molti Cristiani . Saria mestieri 
prima di tutto esaminare , se ciò sia vero * 
Ma ammessa la realtà di questo fatto , non 
v’ è nulla per altro da recarsi a meraviglia . 
Oltre che i Filosofi son pochissimi , e i Cri- 
stiani sono diffusi per tutta la terra , con- 
vien riflettere , che la professione de’ Filo- 
sofi è tutta esterna , che non si sa che cosa 
essi pensino , e che cosa facciano nel loro 
gabinetto % e che si può di leggieri reprime- 
re alcune passioni , quando non è disdetto 
di compiacerne alcune altre . Mi si dice: 
Rousseau è stato un uomo onesto . Che ne 
so io della sua onestà ? Ma sia pur stato 
così . Vi assicuro , che non mi darebbe- 
gran pena di esser onesto , come Rousseau,, 
se mi fosse lecito di sollevarmi al di sopra 
degli altri uomini con delle inezie , e delle- 
contraddizioni ; se non mi fosse vietato- 
d’insuperbire della mia onestà : e se vedessi 
i miei simili attendere con avidità dalle mie 
labbra le leggi della virtù . Quando io avessi 
gustato il piacere di questa gloria, non pen- 
serei a privarmene con un pubblico delitto , 
potendo in privato soddisfare anche agli 
altri più violenti appetiti .. 

AIR opposto un Cristiano- , che dee com- 
batter sempre , e con tutte le passioni , si in 
pubblico , che in privato ,, non può in si se- 
vero conflitto lungamente resistere senza la 
divina grazia , la quale benché presente a 
ciascuno, , non toglie però nè tuttala forzau 
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delle passioni , nè punto distrùgge la liber- 
tà. Mi si dice* che Lutero era un Cristia- 
no , era un Claustrale * che divenne un apo- 
stata , e un dissoluto . E bene che mera- 
viglia ? Quest’ uomo si lasciò guadagnar 
da prima dall* invidia , e dall* ambizione , 
due passioni , che non si potean liberamente 
appagare nel Cristianesimo . Così fu facile 
il voltar le spalle alla prima professione , e 
coll’esempio di un sacrilego concubinato 
procurar de’seguaci alla sua setta , e dei fau- 
tori alla sua ambizione .Ma Lutero aposta- 
ta * e dissoluto non è stato più. Cristiano , se 
non di nome ; Rousseau bestemmiatore , e 
superbo ha seguitato ad esser Filosofo , cioè 
un incredulo . 

Che se tutti i Cristiani si trovano in si 
gran pericolo di soccombere per la sublimità 
della lor professione * quanto più gli Eccle- 
siastici , che eminentemente professano la 
perfezione del Vangelo ? E’ vero , eh’ essi 
hanno degli ajuti al di sopra degli altri . E 
questo appunto fa , che molti di essi non ca- 
dano » Ma se cadono , la loro rovina è tan-* 
to più irreparabile, quanto più d’alto sono 
caduti i e la loro emendazione è tanto più 
difficile y quanta maggior è il male * che de- 
von distruggere . Quindi diceva S. Giovan- 
ni Crisostomo t Contingit Principes quidem 
malos esse , et sceleribns coinquinai os , sub- 
ditos uuteni mansuetos r et modesrosi et Lai - 
cos religiose vivere * sue rdotes vero Im - 
piè .... tiare dico * ne qui praesenfium Sa - 
cerdotum titani pensicitlundo circa reli- 
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giònis nostra e doctrinam scandali fe tur • 
( S. Joan. Crysost. in Epist. ad E orinth . 1 . 
c. 3. h vn. 8. ) Anzi rifletteva lo- stesso San- 
to , che ( in Mafth. zi . 1 z. ) la corruzione 
nella Chiesa ordinariamente traeva la sua 
origine dai cattivi Saceidoti . Fino tra i 
M ouaci della nascente Chiaravalle ricono- 
scev 1 San Bernardo ( in Cai 1 tic. semi. ^6* 
n. ù. ) della singolarità , della impazienza , 
della co tumida , della ribellione . Altrove 
( in Cantic. semi. 84.. mini. 4.. ) chiamava 
alcuni di loro , uomini amanti di se stessi , 
e non di Dio , che cercav ,no i loro interesw 
si , e non la gloria del Signore . Ne censu- 
rava alcuni , che già tentavano ( in Dedicati. 
Eccles. semi. 3. mini. 3. ) di rallentare la 
disciplina dell’ Ordine , d’ intiepidirne il 
fervore , di turbarne la pace , di offendere 
la carità . Et si hcec in viridi y in arido quid 
fi et ? 

In riderò adunque della semplicità di ta- 
luno che verrà a dirmi sopraffatto di mera- 
viglia : costui è un Prete avaro : colui è un 
Frate dissoluto . Lo sa, lo so benissimo ; e 
se voi me ne mostrate- altri cento di simil 
fatta , io nè pur allora corrugherei la fron- 1 - 
te per lo stupore . Se 1 ’ entrar nel chiostro , 
o il mettere il collarino preservasse dai di- 
sordini , e dai falli , chi inai non vorrebbe 
abbracciar subito questa professione ? Ma 
lasciate adesso , che vi appoggi la mano su 
la spalla , che mi vi accosti all’ orecchio , e 
che vi domandi segretamente : tutti questi 
disordini ed abusi , che vi- si contano de*' 
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Cristiani , e specialmente del Clero , li cre- 
dete voi di buona fede ? Io per me non ho la 
debolezza di crederli ciecamente . Siccome 
son convinto , che degli abusi , e de’ disor- 
dini or piti , or meno enormi ve ne devon 
esser nella Chiesa , cosi son persuaso , che 
questi disordini , ed abusi ordinariamente 
devono alterarsi , ed esagerarsi con calun- 
nia , e con frode . 

Vi sono degli uomini interessati ad ac- 
crescerli , e che non trovano nessun ostaco- 
lo su la terra alle loro calunnie . Dunque vi 
sono degli uomini , che gli accresceranno . 
Dall’ altra parte costoro sono quelli ordina- 
riamente , che propalano gli abusi , e i di-' 
sordini del Clero . Dunque i disordini , e 
gli abusi del Clero devono ordinariamente 
esagerarsi . 

Vi sono de’ Libertini , che si chiamano Fi- 
losofi , i quali non hanno positiva inimicizia 
con altri , se non co’ Cristiani . Leggete i 
loro libri , voi vedete , che la spuma della 
loro bile gli ha tutti lordati d’ ingiurie con- 
tro il Cristianesimo , e che 1’ essere Anticri- 
stiano è in realtà fra loro tutta l’essenza del- 
la filosofia . Questi tali non possono non 
compiacersi delle cadute de’ loro avversari ; 
e siccome gli Ecclesiastici sono i massimi 
sostenitori del Cristianesimo , e i più forti 
oppugnatori della Incredulità , cosi di que- 
sti massimamente devono in special modo 
sentir con piacere i falli , e gli abusi . 

Vi sono degli Eretici , che sono stati nel 
seno della Chiesa, ma che poi sediziosamen»- 
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te ne sono usciti . E’ vero , che la novità 
della loro dottrina griderà sempre contra le 
ardite loro rivoluzioni . Ma che bella discol- 
pa non farebbe per altro alla loro ribellione 
il poter mostrare enormità di eccessi , e per- 
versità di costumi in quella Chiesa , che 
hanno abbandonato V Non avranno essi dun- 
que perciò interesse , che compariscano ne’ 
Cattolici , e massime nel Clero tanti disor- 
dini , che quasi ognuno dica : costoro ragio- 
nevolmente si son separati da una sì mali- 
gna adunanza ? 

Finalmente vi sono de’ cattivi Cattolici , 
che hanno una fede morta , e inoperosa , i 
quali sentono con dispiacere parlarsi dell* 
eterne verità , che ricordano il lor delitto , 
e la pena , che gli aspetta in una vita avve- 
nire . Queste verità le hanno massimamente 
udite , e imparate dai Preti , e dai Claustra- 
li . Ma se i Preti , e i Claustrali medesimi 
predicassero una cosa , e ne facessero un’ 
altra , se vi fosse anche tra loro dell* avari- 
zia , della incontiuenza , della intemperan- 
za , non potrebbero i malvagi sospettare , 
che i Preti , e i Claustrali medesimi discre- 
dano ciò , che predicano agli altri , e alinea 
non potrebbero col loro esempio tessere 
l’àpologìà della propria condotta ? Questo 
torto sospetto , e questa apparente discolpa 
non dovrebbe poi loro esser cara , quanto 
la salute propria , e la propria fama ? 

Abbiamo dunque nel mondo tre classi di 
persone , che seguendo 1* istinto della lor 
professione devon prender sommo interesse 


Digitized by Google 



9 1 

di poter mostrare , alterare , esagerare i di- 
sordini , che regnano tra’ Cattolici , e mas- 
sime tra gli Ecclesiastici . Dico dunque ora 
senza puuto esitare , e senza molto apparato 
di prove , che costoro di fatti faranno così , 
e non contenti di additar tali disordini , gli 
aumenteranno di numero , di circostanze , 
di peso , e di qualità . Imperocché tutte e 
tre queste classi di persone hanno sommo 
interesse per calunniare la Chiesa , ponno 
farlo con facilità , e non trovano ver un forte 
ostacolo , che vi si opponga . 

I veri disordini , che sono stati , o regna- 
no al presente nella Chiesa , questi medesi- 
mi daranno qualche apparenza alle altera- 
zioni , che essi vorran frammischiarvi . Dall’ 
altra parte essi non saran ritardati dal freno 
salutevole , e dalla onestà della vera Reli- 
gione , che eglino non conoscono , o non 
seguono .• Dunque calunnieranno con tutta 
libertà i Cattolici ; sì gli calunnieranno 
senza alcun argine, e ritegno * Uomini , che 

0 non hanno nessuna religione , o quasi si 
penton d’averla , che sono collegati tra loro 
col vincolo della empietà, e della scosturaa- 
tezza , che costituiscono tanta parte del ge- 
nere umano , si asteranno forse dal sopraf- 
fare i loro nemici , a’ quali hanno giurato 
un’ odio irreconciliabile , quando potranno 
sopraffarli con facilità , e senza ostacolo ? 

Aggiungo adesso : queste tre classi di per- 
sone son quelle d’ ordinario , che propalano 

1 disordini degli Ecclesiastici . Dunque d’or- 
dinario tali disordini deyon essere alterati , 
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ed esagerati. Volete vederlo con chiarezza? 
Tutta la nostra Europa è composta d’ In- 
creduli , di Eretici , di cattivi Cattolici , e 
di buoni Cattolici . Quest’ ultimi , siccome 
amano daddovero la loro Chiesa , così de- 
von esser solleciti di cuoprir piuttosto , che 
di divulgare i difetti degli Ecclesiastici ; tan- 
to più che il precetto della carità , eh’ essi 
seguono strettamente, insinua loro di celare 
gli errori del prossimo , e specialmente di 
quelli , che per la sublimità del lor ministe- 
ro colla lor cattiva condotta ponno esser 
di scandalo ai loro fratelli . Dunque i buoni 
Cattolici o non propaleranno i difetti del 
Clero , o lo faranno solamente allor quando 
l’esiga la sincerità della storia ; e anche al- 
lora studieran di farlo colla possibile caute- 
la , e probità . Dunque ordinariamente i di- 
sordini del Clero saran divulgati da Incre- 
duli , da Eretici , da cattivi Cattolici . Ma 
queste tre classi di persone abbiam già vedu- 
to , che per loro istinto sono interessate ad 
alterare , ed esagerare gli abusi , che sono 
nella Chiesa , e che moralmente è impossibi- 
le , che si astengan dal farlo . Dunque ordi- 
nariamente i disordini del Clero saranno sfi- 
gurati , ed esagerati ; perchè ( ripetiamolo 
un’ altra volta ) questi disordini ordinaria- 
mente saranno narrati da persone interessa- 
te ad esagerarli , e' sfigurarli . 

Ed ecco provate le due proposizioni , che 
io mi era proposte nell’ animo , cioè primo t 
che nella Chiesa vi devon essere- necessaria- 
mente degli abusi- ; secondo , che i racconti 
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eli tali abusi devon esser d’ordinario adulte- 
rati , ed esagerati . Alcuni non guardano , 
che la prima di queste due proposizioni , e di 
più ne deducono delle false conseguenze , e 
così commettono due errori . Pochi rileva- 
no la seconda , e più difficilmente sanno far- 
ne quell’ uso , che conviene . 

Le false conseguenze , che si deducono 
dall’ esservi nella Chiesa , e massime nei 
Clero degli abusi , sono le seguenti : primo , 
che la Potestà Ecclesiastica specialmente in 
molti punti di disciplina e una usurpazione , 
e un abuso . Secondo , che la Chiesa pre- 
sente non è più la vera Chiesa fondata da 
Gesù Cristo . Terzo , eh’ è necessario pren- 
der in mano la scure , e recidere di un sol 
colpo tutto il soggetto di questi abusi . 

Supponiamo per esempio , che il diritto 
della Immunità Ecclesiastica offenda alcu- 
ne volte , e irragionevolmente offenda il 
diritto del Principato . S’alzano subito in 
piedi alcuni Togati , e sollevando ambe le 
mani al Cielo t osservate , gridano , che 
usurpazione ! e mai possibile , che il supre- 
mo Legislatore abbia dato alla Chiesa que- 
sto inordinato privilegio ? Ma piano , sedete 
per un momento , e lasciatemi supporre al- 
tresì , che i giudizi pronunziati ne’ vostri 
tribunali offendan talvolta , e irragionevol- 
mente offendano la giustizia . Ora sbalzo 
anch’ io in piedi , levo attonito le mani al 
Cielo , e grido anch’ io : osservate che usur- 
pazione ? è mai possibile , che il Supremo 
Legislatore abbia dato questa tirannica au- 
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torità al Principato ! Ma fra noi due sotten- 
tra un buon Logico , e sorridendo ripiglia : 
gli abusi sono dagli uomini , e 1’ autorità è 
ordinata da Dio . Dunque dagli abusi non 
può rilevarsi la legittima esistenza di un 
privilegio , o di una autorità ; ma l’autori- 
tà , e il privilegio devon cercarsi nella loro 
origine , e ne’ lor fondamenti . Esaminate 
piuttosto la necessità , 1’ utilità , e la reale 
esistenza del privilegio , e della autorità , e 
così verrete sicuramente a rilevare i diritti 
dell’ una , e dell’altra . Ma rifiutare un di- 
ritto unicamente per gli abusi , che Io con- 
taminano , non è egli un rifiutare ogni uma- 
no , e divino diritto ? 

Gersone , che pur non è troppo discaro 
ad alcuni moderni pensatori , deplorava sin. 
dal suo tempo questo torto raziocinio di al- 
cuni falsi zelanti ; Quid quaso ( Gerson. 
r. i . oper. de Consolar. Theol. I. 5. pros. 2.) 
Judceos magis excacuvit , quam {elus Le- 
gis antiqua , quam puTabant Christum sub- 
vertere velie ? De qnibus Aposrolus : Testi - 
monium perhibeo eis , quod %eliim habent 
( Rom. 10. 2.) sed non secundum scientiam : 
Proinde multos invenimus ex harericis etiam 
hac tempestare , quosfefeltit talis felus tol- 
lendi scandala a domo Dei per hanc , aut il- 
la m pradif ationis vi am . Hinc hcerescs con- 
tro P rimar uni Romance Ecclesia , quod sine 
ea stat salns : cantra dotafiones universa- 
lis Ecclesia , quod sunt ut venenum effusimi 
super eam omnisque simonia officina : con- 
tro Prcelatonim statimi splendidum , et am - 
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plam famlham , quod a sceciilaribns e ripi 
possunt eis omnia : contro. Religiosorum ob- 
servantiam , quod adversantur libertati Lc- 
gis Christi , et cestimant qucestum pietà- 
rem . . . , et ita de plurimis . Dwn enim di- 
splicuerunt mores , suborti sunt errores : 
damnutus est prceterea staTus , quando di- 
splicens in eo ccrnebatur abusiis , exemplo 
Medici stulti destruentis subjectum , dum 
conatur expellere morbum . 

Ben anche peggiore è il discorso , che 
fanno gli Eretici . Vi son degli abusi nella 
Chiesa ; dunque la Chiesa presente non è 
più quella , che è stata fondata da Gesù Cri- 
sto . Se questo discorso fosse giusto , pro- 
verebbe , che in realtà non v’ è mai stata la 
Vera Chiesa , nè meno molti secoli addietro , 
nè meti da principio . Imperocché se voi 
scorrete la Storia Ecclesiastica , trovate in 
ogni tempo degli abusi , dei disordini , de- 
gli scandali . Se non vi sono stati fondi nel- 
la Chiesa , eccovi per attestato di S. Paolo 
degli uomini interessati , che insegnano una 
vana dottrina per amore di un turpe guada- 
gno . Se vi sono stati dei fondi nella Chie- 
sa , ma a disposizione del Principato , ec- 
covi dei laici , degli adulatori , dei simonia- 
ci , che frequentan la Corte per carpire un 
anello , e un pastorale . Se vi sono stati dei 
fondi nella Chiesa , ma a disposizione degli 
Ecclesiastici , eccovi degl’ ipocriti , e degli 
ambiziosi , che consumano in lusso il patri- 
monio de’ poveri . Siete pur uomini senza 
raziocinio ! Se in un Collegio di settantadue 
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Cardinali ve ne sono alcuni , che per iute- 
resse , o per timore tradiscono la causa del- 
la Chiesa , subitamente si grida : come è 
possibile che la Chiesa Romana sia la vera 
Chiesa V Ma voi , che vi piccate di sapere , 
e d’ intendere il Vangelo , non avete ancor 
letto in questo libro di verità , che di dodi- 
ci Discepoli , eh’ erano al fianco di Gesù 
Cristo , Uno per pochi denari lo consegna ili 
mano a’ suoi persecutori , un altro lo nega 
per tre volte , un .terzo non vuol credere la 
sua risurrezione , ed eccettuatone un Gio- 
vanni , non si sa , che nessun di essi abbia 
avuto coraggio di assistere alle agonìe , e 
alla morte dei loro Maestro . Indi lui mor- 
to , ecco subito Niccolò , Diontefo , Dofiteo, 
Fileto , Gleobio , Cerinto , Ebione intenti a 
lacerare il seno di quella Chiesa medesima , 
in cui erano stati nutriti . Tertulliano (de 
Cìdtu feem. ) San Cipriano ( de Lapsis ) 
S. Girolamo ( in Epist. ) non riprendono 
ne* Cattolici , e nel Clero que’ vizi medesi- 
mi di lascivia , d’ interesse , e di lusso , che 
voi disapprovate ne’ Cattolici , e nel Clero 
presente ? Dunque o non vi è mai stata la 
vera Chiesa , o pure gli abusi , e i disordi- 
ni , che or più , or meno vi serpeggiano , non 
distruggono la di lei essenza , e santità . 

Non è dunque meraviglia , se dal grembo 
dell’ Eresìa è -poi nata filosofando l’ Incredu- 
lità . I Protestanti qualche poco dialettici 
non hanno potuto acquietarsi al raziocinio 
de’ lor Dottori . Se gli scandali , e i disor- 
dini dominanti bastano a rovinare una Reli- 
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senza disordini , e scandali . Dunque nè pur 
essa e la vera . Dunque ognuno può seguire 
di buona tede la sua Religione , purché si 
onori Dio , e si arai il prossimo , Essi non 
sono stati abbastanza Filosofi per conoscere 
la falsità di quel principio , e per compren- 
dere , che non è vero , che gli abusi serpeg- 
gianti per la Chiesa distruggano la di lei es- 
senza ; ma ammesso per vero un falso prin- 
cipio , han poi saputo dedurne delle leggit- 
ene conseguenze . Che cosa ponno rinfac- 
ciar loro i Protestanti , s’ eglino si son mo- 
strati migliori logici de’ lor maestri ? 

La terza ilieggittima conseguenza , che si 
deduce dagli abusi del Clero , odesi ancora 
su le labbra di alcuni , che pur si chiamati 
Cattolici . Dicono , che per questo è neces- 
sario prender in mano la scure , e recidere 
eli un sol colpo tutto il soggetto di questi 
abusi . V’ ha degli abusi ne’ Privilegi elei 
Clero ; dunque non più Privilegi . V’ ha de- 
gli abusi nelle Processioni ; dunque non più 
Processioni . V’ ha degli abusi nelle Con- 
fraternite ; dunque non più Confraternite . 
V’ha degli abusi nei Claustrali ; dunque non 
più Claustrali . , . . . Ma perchè interrom- 
pete questa si facile enumerazione V fate ani- 
mo , e se siete coerenti a voi medesimi pro- 
seguite cosi ; V’ ha de^li abusi tra i Preti ; 
dunque non più Preti . V’ ha degli abusi tra 
I Vescovi ; dunque non più Vescovi . V’ ha 
degli abusi nei Templi ; dunque non più 
Templi . V’ ha degli abusi nelle Feste ; 
TonuI . * 


dunque non più Feste . V’ ha degli abusi 
nei Sacramenti ; dunque non più Sacramen- 
ti . V’ha degli abusi neLla Chiesa ; dunque 
non più Chiesa . 

Quando poi in virtù della vostra buona 
logica avrete enumerato cosi fe ici conse- 
guenze , proseguendo collo stesso raziocinio 
dovete aggiungere : V’ ha degli abusi tra’ 
Giuristi ; , dunque non più Giuristi . V’ ha 
degli abusi tra’ Magistrati j dunque non più 
Magistrati . V’ ha degli abusi tra’ Ministri ; 
dunque non più Ministri .V’ha degli abusi 
ira’ Principi ; dunque non più Principi .... 
Barbara Filosofia , che scorrendo le vie di 
un torto raziocinio tutti i divini , e gli uma- 
ni diritti sconvolgi , e ti affatichi di ricon- 
dur l’uomo ai covili delle fiere , e all’ insi- 
die del bosco ! Com’ è possibile , che un si 
gran numero degli esseri ragionevoli resti 
abbagliato da’ tuoi sediziosi princip.i , e qua- 
si arrossisca di non seguire le tue dottrine ? 
La saggia , e leale dialettica si vede intanto 
esigliata dalle scuole > ed è vituperata per la 
sua rettitudine , e fedeltà . Quanto è più 
equo , e più utile il di lei discorso ! Ella di- 
ce : Vi sono degli abusi ; dunque bisogna 
correggerli ; e si devon correggere da quel- 
li , che per loro istituto sono in istato di ap- 
plicarvi un' opportuno rimedio . Vi sono de- 
gli abusi tra gli Ecclesiastici ; dunque si tol- 
gano d i quelli , che per divina istituzione 
agli Ecclesiastici presiedono . Vi sono degli 
abusi nel civile governo ; dunque si eraen-’ 
dino da quelli , che sono stati ordinati a re-* 
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gola , ed emendazione de’ popoli . Gli uni 
gli jiltri si esortino alla giustizia , si pi esti- 
no ajuto , ma senza sorpassare i propij con- 
fini , e diritti . Invadere Pall/ui automa per 
zelo di emendarne gli abusi , è in realtà l’ef- 
fetto di un’ambizione, e di una prepotenza , 
che dee produrre degli abusi di nuovo gene- 
re , assai peggiori di quelli , a cui si dice di 
voler porre rimedio . Così ragiona una di- 
screta , e imparziale dialettica . Ma vi è al- 
cuno che T oda , o. che anzi non fugga di 
udirla ? 

Oltre a che non è sì facile in molte cose 
il deffinire per qual parte si corra rischio di 
maggior disordine . Si dice , che molti abu- 
si regnano tra i Claustrali per la loro indi- 
pendenza dai Vescovi . Ma non si sa , che 
questa indipendenza lu istituita appunto per 
ovviare agli abusi , che dal dominio dei 
C Veggasi S. Greg. Magri. L. 7. Ep. 35. , e 
il Concìl. 4.. di Toied . con. 31 . ) Pasto li na^ 
scevano nei Chiostri ? L > confessava anche\ 
Kiccardo Arcivescovo di Càntuaria nell’ at- 
to , che lagnava si della perniciosa libertà de* 
Claustrali, scrivendo nell’anno 117^. al Ro- 
mano Pontefice : Scimus equidem ( Alford • 
Animi, toni. ) , quod ob quietali inoliaste - 
riorwn , et Episcoporum fi runnidem hus 
exemptìones plerumque Romani Ponùfices 
indulscrnnt . Si attribuiscono molti disordi- 
ni alle disposizioni , che fa la Sede Romana 
de* Vescovati , e che converrebbe rimettere 
J’elezion de’ Pastori al sentimento del Popo- 
lo • Ma non si sa , quanti disordini nasceva- 
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no negli antichi tempi per queste popolari 
influenze ? Basta dire , che a queste attri- 
buiva il Crisostomo quasi tutte le dissensio- 
ni della Chiesa . Ulule nani quceso ( Chriso- 
st. I. 3. de Sacenl . ) existimas rum imdtas 
in Ecclesia turbas nasci ? Equideni non 
ali linde opinor quam ex Episcofiorum , et 
Antisrituin electionibus casa potins , ac te- 
mere , quam diligente r , et accurate factis . 
Si predica contro il Celibato de’ Sacerdoti , 
come se questo fosse 1’ origine dei loro vizj . 
Ma togliendo ai Sacerdoti il Celibato , quan- 
ti più vizj , e quanti maggiori disordini non 
nascerebbero ? Sentite Giovanni Gersone 
nel suo Dialogo sul Celibato degli Ecclesia- 
stici tra la Natura , e Soffia all’Atto quarto : 
Hoc dicimus , quoti de duobus mulis ininus 
est incontinentes tolerare Sacerdotes , quam 
nullos Imbeve . Sicut abutimur bonis Dei , 
sic utitur ipse malis nostris adelectorum sa- 
liitem , nominatila in Sacramentormn ad- 
minist catione .... Qnis scit , si plures nunc 
Ecclesiastici cnstodiunt in Ccelibutu castità - 
te ni illibatam , quam si juncti conjugio ma- 
ritale ni integre conservassent . Qnis ne- 
sciat , in multis ì et de nniltis desidèrubilibus 
facilius esse totaliter abst inere , quam iisum 
moderari ? Non è dunque altro che difetto 
di penetrazione il voler tutto cangiare nella 
Chiesa per gli abusi , che si osservano in 
alcuni punti di disciplina . 

Contuttociò dissipate le false conseguen- 
ze , che dagli abusi serpeggianti nella Chie- 
sa deducono i falsi Filosofi , mi sia lecito fi- 
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nnlmente additarne due sole , che dalle due 
«la me stabilite proposizioni naturalmente 
discendono . Vi sono e devon esservi nella 
Chiesa dei disordini : Dunque o questa Chie- 
sa non può lungamente sussistere ,o se lun- 
go tempo si mantiene , è manifesto , che da 
ima divina Potenza è sostenuta . Gli abusi , 
che reguano nella Chiesa , devon essere 
d* ordinario alterati , ed esagerati . Dunque 
è di pochissimi il poter formare un .giusto 
giudizio del loro numero , e qualità , il po- 
tervi perciò applicare 1* opportuno riparo . 
Due conseguenze , che quantunque a prima 
vista senz'altro sussidio convincano un uom 
ragionevole , pur nondimeno da me si ver- 
ranno l’ima dopo l’altro provando . 

La Chiesa iondata da Gesù Cristo è un' 
adunanza di Fedeli , che professano la stessa 
Fede , e la stessa Legge , ed è legata col vin- 
colo dei medesimi Sacramenti . Ma que- 
sta Fede è una Fede , che combatte l’umana 
ragione , perchè propone a credere dei mi- 
ster; , che sono sopra le nostre naturali co- 
gnizioni , e che sembrano portar la guerra a 
tutto 1’ uman sapere . Non basta . E’ una Fe- 
de oltre a ciò , che umilia 1’ uomo , e che lo 
rende diffidente di se medesimo , perchè gli 
ricorda la sua nascita nel peccato , e minac- 
cia alla sua infedeltà una eternità di tor- 
menti . La legge poi del Vangelo è una leg- 
ge santa , e irreprensibile, ma che per la sua 
santità medesima divien dura , e gravosa alla 
umana debolezza . Non vi si vietano solo le 
opere d’iniquità , ma si stendono i suoi pre- 

* 3 


Dìgitized by Google 



retti sino a regolare , e ordinare i nostri piìi 
familiari discorsi , e i piò intimi , e secreti 
pensieri . Finalmente i di lei Sacramenti , 
mentre presentano un riparo ai nostri falli , 
e un ajuto negl’ impieghi della nostra con- 
dizione , nel tempo stesso esigono una gene- 
rosa vittoria del naturai rossore , e un illi- 
bato apparecchio di opere pure , e salutari . 

Che ne viene da tutto ciò ? Ne viene , che 
se in questa Chiesa incominciano a intro- 
mettersi degli abusi , voglio dire , se inco- 
minciano a trasgredirsi le sue leggi , è trop- 
po tacile insensibilmente l’abbandonarla , e 
il tragittare alla Incredulità „ Un Cristiano 
incontinente è troppo inquieto nella sua in- > 
continenza . Legge nel Decalogo un precet- 
to , che lo condanna ; trova nella sua Fe- 
de una minaccia , che lo spaventa ; non ha 
altro riparo , fuorché quello di un Sacra- 
mento , che lo confonde . Se non vi fosse 
questa legge , se si potesse distruggere que- 
sta Fede , se fosse possibile evitar il rossore 
di una confessione , 1* incontinente comin- 
cierebbe a trovare qualche tranquillità nel 
•suo peccato . Intanto , perchè questo pec- 
cato non si abbandona , cresce la difficoltà 
di abbandonarlo , e bisogna poi tentare di- 
speratamente il rimedio di peccare senza in- 
quietudine . Cosi 1’ incontinente passa gra- 
do per grado alla infedeltà , e lascia final- 
mente quella Chiesa , in cui non può peccar 
con piacere . 

Quello , eh’ io dico dell* incontinente , 
applicatelo del pari a tutti gli altri viziosi 
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Cristiani , applicatelo eziandio agli stessi 
scandalosi Ecclesiastici . Imperocché è ben 
vero , che gli Ecclesiastici trovano dell* in- 
teresse nella lor Religione , e che distrutta 
la Chiesa essi sarebbero di leggieri ridotti 
alia mendicità . Ma che produce in essi que- 
sto pensiere ? Fa sì , che ritengano della 
lor Religione quanto basta a soddisfare alle 
proprie passioni , e ne gettino tutti que* do- 
gmi, che opprimono col peso le loro spalle » 
Così in realtà si dividono da quella Chiesa , 
in cui non si può vivere senza una fede pie- 
na , ed universale , e traggono con tale 
esempio i lor discepoli nello stesso precipi- 
zio . Questo è ciò, che naturalmente dee 
provenire dagli abusi , dai disordini , dagli 
scandali dominanti nella Chiesa. Moltipli- 
cate pur dunque nella Chiesa gli abusi . 
Tanto sarà più facile , che questa Chiesa ab- 
bandonata da tutti finalmente rovini . Se 
poi gli abusi serpeggiano , e crescono tra 
gli stessi Ecclesiastici , tanto sarà pia ine- 
vitabile la rovina della Chiesa , quanto piu 
vi concorrono que* medesimi , che colla dot- 
trina , e coll* esempio servon di norma al ri- 
manente del Cristianesimo . 

Che cosa credi tu dunque di concludere 
col rinfacciare alla Chiesa degli abusi , e de- 
gli scandali ? Ecco , che cosa ne concludo 
io : Vi sono stati , e vi sono nella Chiesa 
degli scandali , e degli abusi , e pur nondi- 
meno in essa si professa la stessa Fede , la 
stessa Legge , e vi si usano gli stessi Sacra- 
menti , che le furon consegnati dal suo di- 
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vino Istitutore . Dunque una divina Poten- 
za è quella , che la sostiene . I disordini , e 
gli abusi dopo tanti secoli doveano natural- 
mente secondo tutte le traccie umane aver- 
la distrutta . Essi distrutta non 1* hanno . 
Chi dunque ha potuto impedire la sua mi- 
na , se non un braccio soprannaturale , on- 
nipotente , e divino ? 

Tutte le altre Sette , tutte le altre Reli- 
gioni non molto lungi dalla loro sorgente 
per le insorte dissensioni , per gli scandali , 
per gli abusi si sono disordinate, hanno per- 
duto la loro origine , e non vi si trova più la 
prima dottrina . Ra sola Romana Chiesa do- 
po tanti secoli , dopo tante rivoluzioni , non 
senza abusi , e disordini , ha tuttavia con- 
servato il deposito deli’ antica Fede . Non 
è stato dunque Dio , che la sostiene , e 1’ ha 
sostenuta sino al presente ? 

Sino dal terzo secolo la Chiesa avria do- 
vuto perire per i corrotti costumi de’ suoi 
seguaci , se una vigile , e accorta Provvi- 
denza non le avesse recato un improvviso 
soccorso totalmente lontano dai disegni de- 
gli uomini . E qual soccorso , mio Dio ? 
Quello di un’ atroce persecuzione , che se- 
parò le paglie dal grano , che eccitò 1* illan- 
guidita virtù di alcuni , che somministrò de* 
luminosi esempi di Cristiana costanza , e che 
finalmente non lasciando nella Chiesa che 
de* fedeli discepoli , le restituì la virtù , e 
l’ardore di prima . Non si può trappassar per 
quest’ epoca senza meravigliarsi dell' igno- 
ranza di quelli , che stimano nuovi nella 
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Chiesa i presentì disordini , e senza compia- 
cersi sinceramente di una Religione , che 
per sì ammirabili vie è stata sempre preser- 
vata dalle macchine dell’ Interno r e del 
Mondo . 

San Cipriano ci somministra questo bel 
tratto di Storia , che riempie ad un tempo 
di rincrescimento , e di gioja . Imperocché 
calmata la persecuzione di Decio , in cui 
molti Cristiani vilmente abbracciarono gl’ 
incensi dinanzi ag’i altari delle Romane Di- 
vinità , così egli descrive l’origine di questa 
persecuzione : Ben ( Cipr. (le Lapsis ) si co- 
nosce la cagion di questa strage , e può ad- 
ditarsi la medicina di questa ferita . Dio ha 
voluto provar la sua famiglia . E perchè una 
lunga pace corrotto a vea la divina Legge , 
il celeste flagello eccitò la languida , e dirò 
quasi sonuacchiosa Fede ; e mentre noi pe’ 
nostri peccati meritavamo peggiori castighi, 
il clementissimo Iddio così ha temperato le 
cose , che tutto ciò , che si è fatto , può dir- 
si piuttosto una prova , che una persecuzio- 
ne . Attendeva ciascuno ad accrescere il pa- 
trimonio , e dimentico di ciò , che un Cri- 
stiano o per B addietro avea fatto cogli Apo- 
stoli , o far sempre dovrebbe , con insazia- 
bile arder di cupidigia affaticava ad ampliar 
le sostanze . Non pinne’ Sacerdoti religiosa 
divozione- , non intatta fedeltà ne’ ministe- 
ri , non nelle opere misericordia , non rego- 
la ne* costumi . Corrotta la barba negli uo- 
mini , e colorito nelle donne 1’ aspetto. , gli 
^cchi adulteri dietro le opere di Dio, e mea- 
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tito il color de* capelli , astute frodi per in- 
gannare i semplici , e doppie volontà per cir. 
convenire i proprj fratelli .... stringere 
cogl’ Infedeli il legame del matrimonio .... 
non solamente giurar senza motivo , ma 
di più spergiurare : con superba gonfiezza 
sprezzare i Superiori , con velenosa lingua 
T un l’altro maledirsi , e con ostinato odio 
vivere in dissensione . Moltissimi de’ Ve- 
scovi , che dovrebbon essere di stimolo agli 
altri , e di esempio , trascurando 1’ ammini- 
strazione delle sacre cose , divenivano pro- 
curatori delle secolari facoltà » abbandonata 
la cattedra , lasciato il popolo % erranti per 
straniere provincie , andavano in traccia di 
una lucrosa mercatura , senza sovvenire ai 
bisognosi fratelli della Chiesa ? voler avere 
abbondanza di denaro , rapire con insidiose 
frodi , ed accrescere con molteplici usure le 
rendite . Che meraviglia adunque , se alle 
prime parole del minaccioso avversario un 
grandissimo numero de’ nostri fratelli ha 
tradito la sua Fede ? 

E pur credereste ? Non bastò- questa per- 
secuzione a riformare i costumi de’ Cristia- 
ni , e del Clero ; nè furono sufficienti più 
altre persecuzioni , e tutte crudelissime se- 
guite con poca interruzione in appresso . Vi 
si richiedeva di più 1* orribile persecuzione 
di Diocleziano , che quale un’Idra annata di 
più teste , cosi ella pure di più persecuzioni 
composta, parea portar volesse al Cristia- 
nesimo P ultima universale ruina . Non sont 
mie queste riflessioni , ma di uno Storico 
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sommamente fededeguo , voglio dire di Eu- 
sebio testimonio oculare di questi fatti , e 
che da nessun coetaneo è in tal materia ri- 
provato . Permise , scrive Q Euseb. hist. L. 
8. c. 1 . ) egli , permise Iddio questa perse- 
cuzione , a fine di provare e di emendare 
i Cristiani , giacché per la soverchia libertà 
erano caduti ìli negligenza e in discordia , 
giacché avean cominciato ad invidiarsi , e a 
calunniarsi 1’ un 1* altro , giacché faceano 
una specie di guerra intestina tra loro , fe- 
rendosi in vece d’ armi colle parole , giac- 
ché i Sacerdoti contra i Sacerdoti , i popoli 
eontra i popoli eccitavano risse , e tumulti , 
e giacché finalmente la frode , e la finzione 
erano al sommo della malizia pervenute . 
Allora la divina vendetta leggiermente , 
coni’ è solita , non essendo ancora tocco lo 
stato della Chiesa , e radunandosi ancora i 
Fedeli liberamente , a poco a poco cominciò 
a punirci moderatamente , dando principio 
la persecuzione da’ soldati ► Ma poiché pri- 
vi di ogni senso nè pur pensavano a placare 
1’ offesa Divinità , ma delitti a delitti di con- 
tinuo aggiungevano ; e poiché i nostri Pa- 
stori messa in non calle ogni regola di reli- 
gione fra loro con iscambievoli contese con- 
trastavano , nient’ altro procacciando , che 
di aumentare le risse „ le minac eie , 1’ emu- 
lazione 9 gli odj , e le mutue inimicizie , af- 
fettando per se con sommo impegno il primo 
posto a guisa di un tirannico impero ; allo- 
ra finalmente , secondo 1’ espressione di Ge- 
remia , Dio guardò con occhio adirato la fi- 
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glia di Sionne , e precipitò dall* alto la glo- 
ria d’ Israele . Che dite voi dopo queste 
compassionevoli descrizioni de’ costumi , o 
dirò meglio degli abusi dominanti nel Cle- 
ro , e ne’ Fedeli del terzo secolo ? Certo che 
non sono punto inferiori ai presenti , per 
quanto ingrandirli mai possa un occhio insi- 
dioso , e maligno . 

Or sosterrete voi ancora , che gli abusi 
nella Chiesa hanno distrutta quella Chiesa , 
che fu fondata da Gesù Cristo ? Gli abusi , 
replicherò io , serpeggiavano sino dal terzo 
secolo : dunque da quel tempo in poi non 
v’ è stata più Chiesa . Non è ella legittima 
secando i vostri principi questa conseguen- 
za ? Ma perchè piuttosto non stendere le 
mani al Cielo , e ammirare i secreti consigli 
deir eterna Sapienza , che si gran mali ha 
saputo rivolgere a buon fine , e tra si fiere 
scosse ha sempre più stabilito la fermezza 
della sua Chiesa ? Scorrete d* indi in poi tut- 
ta r Ecclesiastica Istoria , troverete mai 
sempre alternarsi nella Chiesa i disordini , 
e i rimedi , co’ quali Dio ha mostrato ad evi- 
denza ai Filosofi , che la sua Chiesa avrebbe 
dovuto più volte perire , e che solo la sua 
onnipotenza malgrado tanti assalti ha potu- 
to sostenerla . Vi sono stati degli abusi tra 
i Prelati ? Dio ha permesso , che la Secolar 
Podestà alzi il flagello sopra i suoi Pastori , 
e la persecuzione gii ha resi più attenti , più 
umili , e meno interessati . Vi sono stati de- 
gli abusi tra Claustrali V Dio ha permesso 
delle guerre * e delle rapine , che hanno di- 
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strutti , e spogliati i Monisterj , e i pochi 
sottratti all* eccidio si sono restituiti alle 
vie de’ primi lor Padri . E perchè poi un 
Clero , benché esemplare , e fedele non av- 
ria potuto universalmente servir la Chiesa 
per lo scarso numero degli operarj , e per la 
soverchia indigenza delle sostanze , dopo il 
flagello , e 1* emendazione ha Dio eccitato 
la religione de* popoli , .che hanno restituito 
al Clero il lustro , e lo splendore di prima . 
Ma tia :e ricchezze , tra il credito , oppres- 
so quasi dal suo stesso numero di nuovo ha 
prevaricato il Clero V Di nuovo dunque ha 
Dio permesso le persecuzioni , i saccheggia- 
jnenti , e le rapine , che lo hanno un* altra 
volta ricondotto a’ suoi doveri . Così per 
una continua alternazione di beni , e di ma- 
li , senza disti uggere 1* umana libertà , Dio 
ha fatto pompa nella Chiesa della sapientis- 
sima sua onnipotenza . Che se 1* uomo non 
riconosce questi prodigi , puh forse non ri- 
conoscerli un vero Filosofo ? 

Finalmente io discorro cosi : Gli abusi , 
che sono nella Chiesa , devon essere d’ordi- 
nario alterati , ed esagerati . Dunque è di 
pochissimi il poter formare un gius lo giudi- 
zio del loro numero , e qualità , e il potervi 
percih applicare 1* opportuno riparo . 

Per distinguere , se negli abusi , che si 
raccontano specialmente dominare nel Cle- 
ro , vi è alterazione , o verità , bisogna co- 
noscere esattamente gli obblighi , e le leg- 
gi del Clero, bisogna sapere con qual esten- 
sione questi domi sono violati , bisogna 
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esaminare il testimonio di quelli , che gli 
narrano , e gli scrivono . Ma il far tutto 
questo con accuratezza , e con cognizione è 
di pochissimi . Dunque è di pochissimi il 
poter formare un giusto giudizio dei nu- 
mero , e della qualità degli abusi , che re- 
gnano nella Chiesa % e specialmente neL 
Clero . 

E’ cosa assai strana , che i Laici vogliano 
tutto dì sentenziare dei doveri degli Eccle- 
siastici . Se mi direte , che un Ecclesiastico 
non dev’ essere incontinente , nè avaro , nè 
mentitore , lo so ancor io , nè per questo fa 
mestieri di molta cognizione. Ma questi ob- 
blighi son troppo generici , e rare volte si 
veggono nel Clero apertamente e sfacciata- 
mente trasgrediti . Bisogna scendere più al 
particolare . Un Ecclesiastico puh egli pro- 
curar di arricchir la sua Chiesa ? Può egli 
aver copia di servi r e di cocchi ? Dev’ egli 
godere della immunità ?’ Può egli aver de- 
gli sgherri , e degli altri ministri di giusti- 
zia ? Oh , risponde subito il Laico- v che in- 
terrogazione è mai la vostra ? Tutte- queste 
cose non sono manifestamente contro lo spi- 
rito del Vangelo ? Gesti Cristo certamente 
non avea nè casa , nè poderi , anzi nè pure 
un luogo , dove posare il capo ,, egli non si 
è mai fatto veder in cocchio per la Giudea 
ma solo una volta sedendo sopra un giumen- 
to è entrato in Gerusalemme ; egli ha pa- 
gato il tributo , come il piti vile del volgo ; 
egli non solo non avea degli sgherri , ma da- 
gli sgherri si è lasciato imprigionare , e dai 
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ministri di giustizia crocifiggere . Volete 
esempi pia chiari , e più concludenti V Sì : 
perchè questi non sono abbastanza dimo- 
strativi . Bisogna mostrare non solamente , 
che Gesù Cristo ha così praticato durante 
il corso della sua vita , ma di più che ha vo- 
luto , che così si praticasse per sempre dalla 
sua Chiesa . In questo consiste lo spirito 
del Vangelo . Ma dello spirito del Vangelo , 
chi è interprete il Laico , o la Chiesa V Se la 
Chiesa non disapprova dentro certi confini 
queste pratiche , se molti de’ più santi , e 
più esemplari Pastori non han ricusato di 
seguirle, potete voi presumere di aver mi- 
glior cognizione del Vangelo , eh’ essi non 
ebbero , e di voler loro imporre una legge , 
eh’ essi non conobbero V E con si deboli 
prove potete voi condannar francamente di 
rilassamento il corpo intero degli Ecclesia- 
stici ? Già io non son persuaso , che abbia- 
te mai letto il Vangelo ; ma quand’anche let- 
to lo aveste , questo non basta . Bisogna di 
più aver letto i Canoni de* Concili per co- 
noscere dentro quai limiti certi usi possano 
o permettersi , o rifiutarsi . Ma chi non ha 
imparato , che i Canoni dei balli , dei tea- 
tri ,, e degli amori , può egli con fronte si- 
cura gittare in faccia a* suoi Pastori queste 
secche parole : abuso , scandalo , disordine ? 

E poi se voi avete sotto agli occhi degli 
scandali , potete ben tacciare gli scandalosi 
di rilassamento . Ma prima di credere in- 
fetto tutto il Clero, bisogna esaminare l'uni- 
versalità di questo corpo . Or come faranno 
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tanti , e tanti , che appena hanno veduto Ro- 
ma , o Parigi delineata in una carta , e che 
non sanno , se Madrid sìa una Città , tra 
Castello , o un Regno V 

Mi si risponde , che vi sono degli Stori- 
ci , che avvicinano gli oggetti più lontani , 
e che vi conducono a mano per i paesi più 
inospiti e selvaggi .Sì : ma non avete Ietto , 
che se un cieco vuol farsi guidare da un al- 
tro cieco , amendue vanno a rotolar final- 
mente in una fossa ? 

Vi si presenta uno Storico , che vi dà la 
mano per condurvi a viaggiare per i secoli 
della Chiesa ; e voi subito senz’ altro esame 
gli porgete la vostra , e non vi entra in ca- 
po nè pure un sospetto della sua fede, e sin- 
cerità . Ma se costui fosse un Incredulo , 
un Eretico , un Ipocrita , o un ignorante 
Copista , vorreste voi subito prestar fede a 
tutti i racconti , che voi trovate nella sua 
storia , e che del continuo vi cacciano sotto 
agli occhi gli abusi del Clero? Bisogna dun* 
que conoscer gli Storici , e le opere- lorq 
prima di affidarsi alla lor guida ; bisogna 
dunque aver tinto , dirò così , lo spirito di 
qualche critica ; bisogna dunque non essere 
prevenuto per il nome , oper la penna di un 
autore . Mi risponderete , che sono pochis- 
simi i lettori cosi accorti , e spregiudicate, 
come io gli pretendo . Lo so benissimo . E 
per questo appunto ho detto , e torno ora a 
ripetere , eh’ è di pochissimi il poter forma- 
re un giusto giudizio del numero , e della 
qualità degli abusi , che regnano nella Chie- 
sa , e specialmente nel Clero . 
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Ma non sarà poi anche peggio , se que- 
sti uomini cosi poco istruiti della vera pro- 
fessione del Cleto , e cosi poco bramosi 
d* istruirsene vorranno per un zelo indiscre- 
to applicare un qualche rimedio a suoi disor- 
dini i Medici , che non distinguono , e di- 
stinguer non possono la qualità delle malat- 
tie , che sono in rischio di confondere la sa- 
nità medesima col morbo , che conoscono 
appena gl’ infermi del lor paese , che credo- 
no alla rinfusa a tutti gli autori di questa 
professione, potranno essi arrischiarsi a pre- 
scrivere delle medicine , e a spedire in lon- 
tane regioni i lor consulti , senza pericolo 
di uccidere i sani medesimi insiem cogl’ in- 
fermi ? E i Filosofi saranno essi cosi poco 
Filosofi , che faran plauso indiscretamente 
a una sì cieca presunzione , e a una sì barba- 
ra ignoranza V 

Come mai dunque in una sì. palpabile in- 
disposizione di giudicar rettamente , come 
avvien dunque , che quasi tutti proviamo 
un istinto , che ci trasporta a sentenziare il 
Clero , e a condannar come abuso ogni sua 
menoma azione ? Ci alteriamo cosi fredda- 
mente contra que’ Legisti , che succhiano a 
sorso a sorso il sangue dalle nostre vene t 
contro que* Medici , che per un sistema di 
moda ci porgono a bere delle velenosi pozio- 
ni , contro i ladri , contro i bestemmiatori , 
contro gli adulteri ; e siamo poi assaliti da 
un zelo cosi precipitoso contro gli Ecclesia- 
stici ? Puh darsi , che questa specie di ma- 
nìa sia zelo ; ma puh darsi altresì , che sia 
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avversione , ec! amor proprio . S’ ella è zelo 
dee trar la sua origine da un cuor retto , 
-dee accompagnarsi colla carità , e colla im- 
parzialità . In tal c. so non si udranno fre- 
mere le nostre labbra , quando ci verrà oc- 
casione di parlare dei disordini del Clero , 
non si tingeranno di sangue i nostri occhi , 
non cercheremo compagni nelle nostre im- 
petuose declamazioni , e non crederemo 
troppo volentieri a tutto quello , che ci si 
racconta di tali disordini . Piuttosto ne par- 
leremo solo in privato , con prudenti perso- 
ne , con brama di vederne 1' emendazione ; 
e i sospiri usciranno in folla dal nostro se- 
no , e le lagrime cadranno spontanee da’ 
nostri occhi . Ma s’ ella poi è avversione , 
e amor proprio , le invettive si affolleranno 
con disordine su le nostre labbra , volgere- 
mo le spalle a chiunque osi difendere la fa- 
ma del Clero , e si proverà una secreta com- 
piacenza de’ suoi mali , e delle sue sventu- 
re . Gli Ebrei , i Turchi , gli Eretici saran- 
no nostri teneri fratelli , perchè non metto- 
no nessun ostacolo alle nostre passioni , e 
perchè con noi accoppiano la loro lingua a 
maledire i Preti , e i Claustrali . Ma possi- 
bile , che i Preti , e i Claustrali sieno peg- 
giori degli Eretici , dei Turchi , e degli 
Ebrei V Se non sono peggiori , dicono alcu- 
ni , non vi manca poi mol to : ed è certo per 
lo meno , che sono tanto più riprensibili , 
quanto la loro professione è più santa , e più 
sublime . Ma Dio mi guardi dal giustificare 
con tal discolpa la nostra avversione . Se il 
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Clero è così guasta, e corotto nonostante 
la santità , e sublimità della sua professio- 
ne , che dee mai esser di noi , che dal Cle- 
ro siamo stati istruiti nella legge , e che te- 
rnani di continuo sospesi gli occhj dal suo 
esempio V Se tra il Clero vi son molti incon- 
tinenti , avari ; rapaci , e impostori , è spe- 
rabile , che tra noi ve ne sia in minor nume- 
ro , e che il loro esempio non abbia guasti 
i nostri costumi ? Qjjicl sceculuris factura 
est multitudo , scriveva un antico Autore 
( Aiict. libel. eie clignit. S licerci, c. b. inter 
opera club. D . Anibrosii T. a. ) cum Volu pta- 
tibus illicitis , et actionibus vetitis ad Simi- 
lemfacinoriun voruginem Episcopus multi - 
tudinem populi provocaverit , ut nulli jam 
jamque iUicitum esse vicleutur , quocl ab Epì- 
scopo quasi licitum perpetratili' ? Essi saran- 
no è vero pia riprensibili ; ma noi saremo al 
certo più imprudenti , se procureremo di 
svelar dei delitti , che tornano in iscorno di 
noi medesimi . Intanto l’ Incredulo godrà 
con piacere lo spettacolo di ima battaglia , 
che tende a distruggere in un sol conflitto 
tutti i suoi più temuti , e più ostinati nemi- 
ci : Omnis hcereticorwn inre litio , scriveva 
San Bonaventura, ( apolog . Frati- . Minor.') 
ad hoc tenclit , quocl spreto Clero eis creda- 
tur ; et ad hoc non convenit nos ipsorum es- 
se cooper atores . 

Ma pure non si potrebbe recar rimedio 
almen in parte ai dominanti disordini , e to- 
gliere almeno la principal radice delle con- 
tumelie vomitate dai Libertini contro la 


Digitized by Google 



11Ó 

Chiesa ? Io 1* ho già «letto , che non deve in 
nessun modo un privato porre la lingua ri- 
formatrice nel Santuario . Tuttavia mi sia 
lecito di esporre semjilicemente un mio pen- 
siero . Non credo , che per estirpare alcuni 
abusi , che ponno allignare al presente tra 
noi , faccia mestieri di molto profonda di- 
scussione . Si apra dall* una parte il sacro 
Concilio di Trento , si mettano dall’ altra 
gli Atti del Concilio di Milano tenuto sot- 
to il celebre San Carlo Borromeo . Tra que- 
sti due Codici io istituisco una schietta , e 
piena riforma . 

Il Concilio di Trento mi somministra , 
dirà così , il piano , e la base della riforma ; 
il Concilio di Milano me ne insegna minuta- 
mente 1’ esecuzione , giacché si pub dir con 
tutta verità , che la Chiesa di Milano sotto 
l’insigne Cardinal Borromeo fu la vera ese- 
cutrice dei saggi decreti del Tridentino Con- 
cilio . Io non pretendo per questo , che i 
tempi , e le circostanze non possano esigere 
una qualche variazione ; pretendo per al- 
tro , che le variazioni debbano essere assai 
scarse . 

Diamone per maggior prova un esempio : 
Il santo Concilio di Trento parla ( Sess. 25. 
decr. de reforin. c. 1 . ) in genere della mo- 
desta suppelletile , e della frugai mensa , 
che si conviene ad un Pastore della Chiesa . 
Ora quante quistioni potrebbero agitarsi in. 
definire , qual sia la modestia , e la frugalità 
ordiuata dal Concilio ? Quanto é facile in 
tali quistioni sotto il colore della decenza 
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dòlio stato decidere a seconda delle proprie 
inclinazioni ? Ma prendiamo il Concilio di 
Milano , e notiamo, come minutamente de- 
termina la modestia , e la frugalità propria 
di un Vescovo , rescindendo ogni inutile 
quistione , e uniformando tutti i Pastori ad 
una stessa suppelletile , e ad una medesima 
mensa . 

De Episcopi sxjpelxectili . 

In ejus supellectili nihil aureum , aut ar- 
genteum sit , praeter lievissima , ac tenuissi- 
ma quaedam instrumenta , ad cibum ori ad- 
movendum comparata . 

Nihil auro , argentove ornatum . 

Nihil sericum , aut serico distinctum . 

Non colorimi varietas . 

Non aulaea , aut tapetia . 

Nihil acu pictum . 

Nihil varie texlum . 

Nihil studiosius elaboratimi . 

Denique non pluris sit artificium , & ma- 
nupretium , quam rei necessitas postul et . 

S duplici tantiuu corio , aut panno raen- 
sas , aliave sternere liceat . 

Signa , & tabulas profanarum rerum reij- 
ciant . 

In aedibus duo tantum loca vi stiri possint, 
quae attributa sint Episcopo ; alter ejus va- 
letudinis causa ; alter eorum gratia , qui ad 
Episcopum conveniunt . 

Liceat etiam , & hospitum gratia , qui ac- 
cipiendi sunt , habere necessarios appara- 
tus , non lamen diversi generis , nec majo- 
ris pretii , quara eos qui ad ipsius usuni con- 


Digitized by Google 



u 8 

ceduntur ; ita ut in omnibus humilitas , & 
modestia Episcopali eluceat . 

Equ os ne alat , nisi necessarios * 

Doinesticam omnem luxuriam in sedificiis 
extruendis, magnificentiam , picturas , <3t 
inania ornamenta , ac delicias excludat . 

Caveat denique , ne quid in ejus domo 
appareat , quod non simplex , ac purum sit j 
quod non Dei Zelum , & omnium inaniura 
rerum contemptionera testeiur . 

Ciun in iis quse ad privatum usum , cul- 
tqmque requiruntur , eam moderationem 
adhibuerit , ut sordes , & supervacaneum 
sumptum fugerit ; omnem operam , & arti- 
fìcii splendorem ad publicumDei templorum 
cultum , & ornamentum conferat . 

De Episcopi Mensa . 

Accumbens Episcopus melisse benedicat . 

Et quam decet frugalitatem , & temperan- 
tiam adhibeat . 

In ea praeter primam escam , & unum ju- 
rulentura cibum , alterum lacticinium , & 
duo fructuum genera , unum , aut alterum , 
vel ut aliquid consuetudini, & hospitum sto- 
macho indulgeamus , tertium ad summum 
simplicis ol)sonii ferculum tantum ei apponi 
liceat , etiara quorumvis hospitum causa . 

Beliaria , placenta , omniaque saccaro ar- 
tificiose condita , cseteraque escarum lenoci- 
nia , exquisita etiam vinorum genera pro- 
hibentur . 

Adhiheatur vero in ejus mensa lectio sa- 
crorum librorum , ut convivae non solum 
corporis cibo , sed etiam epulis aniinse re- 
creari possint . 
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Actor. Fccles. Mediolan. part. 1 . Condì « 
JPr.ovindal. 1 . part. a. •* 

doglio aggiungere un altro mio pensie- 
ro , che non oltrepassa i confini di una di- 
sputabile opinione . Mi sembra ancora , che 
col render comuni a tutte le Chiese le di- 
sposizioni del Concilio di Milano , s’ intro- 
durrebbe una molto decente uniformità nel- 
la disciplina Ecclesiastica . Imperocché per 
questa'guisa tutte le Chiese avrebbero un 
sol codice di leggi , ■trattene quelle pochissi- 
me , che la diversità de’ paesi determina a 
variare per necessità . E così anche si usci- 
rebbe di un altro inciampo , che non sò , se 
produca in pratica dei disordini , ma sò be- 
nissimo , che può facilmente produrne . 

. Ogni Chiesa fórma il silo .'Sinodo ; ma 
quando lo forma , e come lo forma V Que- 
sto Sinodo particolare si suol produrre po- 
co óopo T ingresso di un nuovo Pastore alla 
sua Chiesa ; e ciascuno lo vuole in qualche 
parte diverso da quello del suo antecessore . 
Quindi fa duopo , che i Parroehi , e i Preti 
imparino di tratto in tratto un nuovo codice 
di leggi ; affare laborioso , e che non poche 
vobe è occasione di dispareri , e d’ inconve- 
nienti . E di più deve col tempo essere av- 
venuto vche variando ogni Pastore qualche 
parte delle léggi >, il Smodo del J *5°* sia 
quasi totalmente diforme.da quello , che fu 
fatto nel 1550. Niente poi, dico della diver- 
sità delle leggi , che per tale strada deve ne- 
cessariamente esser nata in due secoli ira 
Chiesa , e Chiesa . Ma.se uno e costante s e 
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universale fosse il codice delle leggi Eccle- 
siastiche ; e l’ incertezza , e il travaglio , e 
la novità , e la cliformità resterebbe sban- 
dita . 

Allora sarebbe poi anche più agevole 
1’ eseguire i decreti del Concilio di Trento , 
( Condì. Trident. Se ss. 24- de Reform. 
Cup. 2. ) il richiamare la disciplina antica , 
e il convocare i Sinodi diocesani in ciascun 
anno , come ordinarono i nostri Padri con 
tanta premura , e con tanto rigore . Avete 
mai letto gli antichi Concili delle Chiese 
particolari V Che cosa sono essi ? Nient’ al- 
tro , che una piccola serie di alcuni pochi 
Canoni addattati ai bisogni correnti . Ma 
noi per contrario vogliamo in ogni Sinodo 
comporre un intiero , e faticoso volume . 
Ecco dunque i Sinodi divenuti ai nostri 
giorni di una mole laboriosa ; ed eccoli an- 
cora per necessità infrequenti . Ma se co- 
stante fosse il volume delle leggi Ecclesia- 
stiche , poco costerebbe l’ aggiungervi a 
quando a quando alcuni Canoni addattati al> 
tempo , e alle circostanze ; poco costerebbe' 
un Sinodo ; potrebbe dunque il Sinodo dio- 
cesano convocarsi assai più spesso», ed an- r 
che ogni anno da tutti i Pastori . 

Non mi crediate per questo amico., e par- 
titante di alcuni Storici , i quali richiamali- ; 
do auch’ essi l’antica disciplina si scagliano » 
furiosamente contro l’infrequenza dei nostri ; 
Concili . Essi non sono condotti da uno 
spirito sincero di vantaggiosa riforma . Non’ 
è assolutamente l’ infrequenza dei Concili , 
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che loro dispiace ; ma bensì dispiace loro la 
Chiesa di Roma . Deplorano dunque la va- 
riazione di questo punto di disciplina per 
darne la colpa alla Chiesa Romana , la qua- 
le come vedremo in altro luogo , non solo è 
innocente di questo qualunque disordine , 
ma vi ha sempre opposto le sue intenzioni } 
e i suoi decreti . 11 Concilio di Trento , che 
ordina sì rigorosamente la convocazione dei 
Sinodi Diocesani in ciascun anno, non fu 
forse convocato, e confermato dal Papa ? 
Io ascrivo questo carni lamento a tutto altro 
motivo , come ben vedete ; e la mia non è 
una sanguinosa invettiva , ma una semplice 
opinione , che non difendo per sicura , e in- 
contrastabile . 

Sapete che cosa piuttosto io tengo per 
certo ? Che Iddio abbia permesso , e per- 
metta su le labbra dei libertini , e degli . 
Eretici tanti rimproveri , e tanti errori , 
perchè eli qui i Pastori si rendano più vigi- 
lanti , e prendano occasione di volger l’oc- 
chio a considerare lo stato della Chiesa, e 
a por rimedio a quei disordini , che neces- 
sariamente devono germogliarvi di tempo 
in tempo « Che stravaganze non vomitarono 
i Luterani , e i Calvinisti contro le Indul- 
genze , contro i Sacramenti , contro gli Ec- 
clesiastici , contro i Claustrali ? Y’era della 
bile , della esagerazione , della calunnia , 
v’ erano degli errori nelle loro invettive . 
Ma senza questo stimolo degli avversar; , 
non si sarebbe torse pensato mai a diminui- 
re i veri disordini , che avean insinuate in , 
Tom.I. f r ' 
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quel secolo le loro radici per sin tra le pie- 
tre del Santuario , 

Che disgrazia dunque sarebbe mai la no- 
stra , se ci ostinassimo in sostenere alcuni 
abusi , ] erchè 1 Deisti , i Libertini , e gli 
Eretici celi rinfacciano V Adora Dio si tro- 
verebbe quasi costretto ad aggravare vie 
maggiormente la sua mano sopra di noi , e 
a raddoppiare i suoi flagelli , L* invasione 
dei beni Ecclesiastici , la violazione della 
Immunità , il disprezzo del S ce dozio , la 
profanazione del Santuario sono mali , che 
Iddio permette nella sua Chiesa , non ( 1. 
Machab, 6 . 12. et sequ. ) per rovina , ma 
per correzione della nostra g- nte . Imperoc- 
ché il non permettere ai Peccatori per mol- 
to tempo di operare a /or talento , ma il 
metter subito mano ai castighi è segno di 
una gran misericordia . Giacché D>o non 
ci aspetta pazientemente , come le altre Na- 
zioni per pun rie , quando arrivi il giorno 
del Giudizio nella pienezza dei lor peccati . 
Ma per noi ha stabilito , che giunti al fer- 
mine i nostri peccati si prenda finalmente di 
noi vendetta . Per lo che non mai rimove da 
noi la misericor Ha : ma correggendoci col- 
ie avversità , non abbandona il suo Popolo . 

Quando Antioco ebbro di mal talento 
entrò a profanare il Tempio di Gerusalem- 
me , e a contaminare i sacri Vasi , e^rli pen- 
sò , che le sue forze gli avessero data in ma- 
no la Casa del Dio degli Eserciti : E non 
sapeva , ( Machub. S» lq. et seq. ) che per 
i peccati degli ab it unti Dio per un poco di 
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tempo si mostrava irato : e per questa ac- 
cudir hi profana {ione dei Tempo . /Itii- 
menti re essi non J ussero stati involti in 
una moltitudine di peccati -, siccome Eliodo- 
ro , die fu mandato dai He Selenio a spo- 
gliar/ erano , anche Antioco appena giun- 
to sarebbe stato flagellato , e respinto da 
quell’ atto ardili ten 'oso . Ala Dio non ha 
eletto il Popolo in grafia del luogo > n a ha 
eletto il luogo in grafia del Popolo , In 
co isegnen fa anche il luogo divenne par eci- 
pe dei mali del Popolo \ indi poi si chiamerà 
ci par^e dei suoi beni : ed essendo s'aro ab- 
bandonato nel Tempo dell' ira dell ’ Onnipo- 
tente Iddio sarà di nuovo con sonni a glo- 
ria esaltato nel Tempo delta rii onci liaf ione 
del gran Signore - 

Àpp f icate voi medesimo questi passi al- 
le nostre circostanze ^ che 1’ applicazione 
è troppo piana , e spontanea . Io conchiutlo 
eli nuovo col desiderare , che gli abusi messi 
in troppa vista dai Libeitini ci somministri- 
no una bella occasione di una piena rifor-V 
ma. Non ci ostiniamo , torno a ripetere, 
nei nostri tal i ; osserviamo se vi è niente di 
vero nei disordini , che gli Eretici a noi rin- 
facciano i riproviamo le loro conseguenze , 
che sicuramente sono errori , ma non tra- 
scuriamo di esaminare gli antecedenti , che 
forse in parte sono verità . Fra gli altri Ere- 
tici , che hanno negato alla Chiesa il dirit- 
to di possedere , uno de’ più famosi è stato 
Arnaldo da Brescia „ Anch’ egli metteva in 
campo gli stessi errori , che corrono a gior- 

/ 2 
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ni nostri , e gli appoggiava agli stessi disor- 
dini , che si rimproverano agli Ecclesiastici 
dai moderni Libertini , Ma che! Arnaldo 
da alcuni veri disordini deduceva delle false 
conseguenze ; e il Clero intanto negando e 
il falso , e il vero non si correggeva . Osser- 
vate come minutamente descrive quello , 
che accadeva di quei tempi G unterò Liguri- 
no , colla qual descrizione metto fine a que- 
sto opuscolo : 

C Apud Labbè Condì. Tom. 1 2. col. 1511.) 
Ponriflces ipsumque gravi conodere Un- 

A Z Ua 

Aiulebat Papam , scelerataque dogmata 
vulgo 

Diffundens , variis implebat vodbus aures . 
Nil proprium Cleri ,fumlos , et prcedia nullo 
Jure sequi Monuchos , nulli Fiscalia Jura 
Fontìficum , nulli curce popularis honorem 
Abbutum , sucras referens concedere leges , 
Omnia Prindpibus terrenis subdita tantum 
Committenda viris popularibus atque re - 
genda . 

Illis primitias , et quce devotio plebis 
Off'erat , et decimas castos in corporis usus , 
Non ad luxuriam , sive oblectamina carnis 
Concedens : mollesque dbos , cultusque ni - 
torem , 

lllidtosque toros , lasdvaque gaudia Cleri % 
Pontificum fastus , Abbafwn denique laxos 
Danni ab at pcnitus mores , Monadiosque sie- 
pe rbos . 

Veraque multa qaidem , ni si tempora nostra 
fide le s 

-v 
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Respaerent m&nitus , falsis admìxta mone- 
bar . 

Etfateor , pulchram fallenti noverar artem 
Veris falsa probans , quia Tantum falsa lo - 

quendo t . 

Faltere nemo potest : veri sub imaginefal- 

sum 

Influii , et furtim deceptas occupat aures . 
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PRIM ATO , E INFALLIBILITÀ 1 ' 

DEL PAPA. 


OPUSCOLO TERZO „ 

T .l a giurisdizione universale, e Passolut* 
infallibilità del Romano Pontefice sono due 
punti , che si controvertono da più secoli t 
e che si agitano acremente al di d* oggi y 
1* uno per altro , a quel che giudico , abba- 
stanza deciso , e con piena estension dalia 
Chiesa : l’altro incerto ancora , e pendente 
tra’ Cattolici medesimi . E’Iecito dunque al 
Teologo il provare il suo dogma * e fa sua 
opinione , e al Filosofo 1’ indagare , dove si 
occulti la verità - Se il primo non pub indi- 
car per tutto quella incontrastabile eviden- 
za , ch’ei si piopone-, il secondo potrà per 
altro trovarvi quel vero f o almen quel pro- 
babile, che gli basta * E con cibioavrb 
soddisfatto allo scopo di questa Dissertazio- 
ne , che prende di mira il retto discorso , e 
l’imparziale giudizio . Ma spogliamoci pri- 
ma di entrar nell’ esame di ogni pregiudi- 
zio , e di ogni rivalità - Cerchiamo nella 
Scrittura il senso più olmo , e piu natura- 
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le ; nell’autorità la più antica , e la più co- 
mune ; nella ngione la più tacile , e la più 
forte . Cosi noi diverremo di quei contenti 
Filosofi che contemplano- nel lor ritiro gli 
eccessi delle parti litiganti , che conoscono 
di poter decidere senza animosità , e che 
non affatic mo il fianco co’ maniaci e co’ 
furiosi . 

Mi si domanda primieramente , se il Pa- 
pa abbia giurisdizione universale sul corpo 
della Chiesa . Prima di rispondervi diretta-’ 
mente , domando io a voi , che cosa è la 
Chiesa ? Domando , se la Chiesa è una Re- 
pubblica , o veramente una Monarchia ? 
Vedo bene , che una tale interrogazione dee 
parervi alquanto strana mentre questo è 
appunto ci h ,, che si qnistiona , e si cerca ; 
perchè se la Chiesa è una Mouarchia , ab- 
biala certamente necessità di un Capo ; s’el- 
la è una Repubblica , la giurisdizione sarà 
egualmente divisa ne’ principali suoi mem- 
bri . E bene entriam dunque coraggiosa- 
mente in questa ricerca ; riconosciam dun- 
que quale di questi due governi sia il più 
opportuno alla Chiesa . Cristiani Filosofi , 
poiché ci è permesso il ragionare suppo- 
niamo per un’ ipotesi alquanto stravagante , 
che sia rimesso nelle nostre mani il fissare 
questo* governo . E se amiamo la Chiesa , e 
se cerchiamo la sua stabilità , e la sua pace, 
eleggiamo quel piano di legislazione , con 
cui più di leggieri conseguir si possano le 
accennate condizioni di un governo pacifi- 
co , e permanente . 

/ * t 
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E prima di tutto avvertite , che si tratta 
«li fondare una Chiesa , in cui dee serbarsi 
illibata, e senza interruzione non solo Puni- 
ta della Fede , ma eziandio l’ unità essenzia>- 
le della Disciplina . Si tratta di propagare 
un Vangelo , che inalzerà le insegne , e sta- 
bilirà le sue conquiste dall* un capo all’altro 
della terra . Si tratta d’instituire una socie- 
tà , in cui per la moltitudine degl’indivi- 
dui , per la difficoltà della legge , e per rin- 
vi iia dell’ Interno insorgeranno sovente 
contrasti , di -pareri , e disunioni . Con que- 
sti riflessi dinanzi agli occhi , ponete ora at- 
tenzione alle due maniere di governo , che 
al feiam proposto , e piegate a qual delle due 
vi parrà più conveniente , che io ben vet 
consento . 

Se noi facciamo della Chiesa una Repub- 
blica , vale a dire , se concediamo egual giu- 
risdizione a tutti i Pastori della Chiesa , 
senza un Capo , che lor presieda , e coman- 
di , io ne vedo nascere per necessità un dan- 
nosissimo inconveniente ; cioè , che l’Eccle- 
siastica disciplina sarà varia , ed incerta fuor 
di misura y e che la di lei unità verrà a re- 
scindersi in cortissimo tempo . Imperocché 
quanti sono Prelati , tanti saranno i diversi 
Dottori , che giudicar dovranno di questi 
affari ? tanto vi saranno adunque diverse 
opinioni r e le «ne spesso alle altre opposte, 
e contradditorie , come veggiam tutto di 
accadere tra i Teologi , benché dotti , ret- 
ti , e imparziali . Quindi per via d’ interpre- 
tazioni , di modificazioni , e diciam pur an- 
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che di rilassamento , non guari lungi dalia 
sorgente verranno a corrompersi tutti que- 
sti ruscelli , e a dilungarsi dal retto cammi- 
no della ecclesiastica integrità . 

Or di quanta importanza sia 1* unità del 
dogma , ognun sei vede , senza che io mi 
stanchi a dimostrarlo . Ma non cosi ognun 
riconosce l’importanza della disciplina .Si : 
molti non la riconoscono , perchè non ve- 
dono , come dalla disciplina dipendono i 
costumi, e dai costumi la Fede . Sicché tan- 
to è molte volte variar disciplina , quanto 
cangiar prima i costumi , poi il dogma , e la 
religione . Imperocché sono le leggi quelle, 
che prescrivon la norma ai costumi : sono i 
costumi quelli , che fanno amare , o abbor- 
rire la Fede ; e l’amore , o il rincrescimento 
della Fede è quello , che stimola a sostene- 
re , o a gittarne il peso dei dogmi . 

Oltre a che alcuni punti di disciplina sono 
cosi fondati , e connessi col dogma , che 
non si puh per verunmodo separarli tra lo- 
ro senza corrompere, o alterare la Fede . 
Non era forse una quistion di disciplina la 
tanto agitata controversia di ribattezzare gli 
Eretiei , e di stabilire il giorno della Pas- 
qua ? E pure non ne fu la Chiesa somma- 
mente commossa , e combattuta per la rela- 
zione , che questi punti avena colla Fede ? 
Basta poi fissare uno sguardo su le eresie , 
che ne* diversi tempi turbaron !a Chiesa , e 
dopo una breve attenzione si conoscerà ma- 
ni lestamente , che queste quasi sempre ser-, 
poggiarono o eoli’ innocente colore- di voler 

/ Ó 
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riformare la disciplina , o coll’ alterarla , e 
cangiarla in etfetto . 

E in fatti , che cosa volete voi , che di- 
venga un corpo di persone * ciascuna delle 
qua 1 si riconosca quasi indipendente dalle 
altre , che non tema nessun appello, e niuri 
giudizio sopra se medesima , e che possa di- 
re a qualunque opposizione : io sono buon 
giudice , e legislatore , come ciascun altro 
de’ miei confratelli .. Voglio ben darvi y che 
vi saranno in tante centinaia di Pastori de- 
gli uomini umili v dotti , e prudenti , che 
consulteranno l’altrui opinione , e seguiran- 
no il miglior paitito .. Questo lo concedo , 
e lo ciedo . Ma chi iegge la storia dell’uomo 
non può sperar certamente dalla maggior 
parte questa prudenza v ed umiltà tanto-ne- 
cessaria al buon reggimento delia Chiesa-*. 

Vedo per altro , e sento- con piacere un 
mezzo opportuno , che mi si presenta dagli 
avversar; per ovviare a questo. inconvenien- 
te . Il mezzo > ch’essi propongo no, è il Con- 
cilio di tutta la Chiesa . Si adunino, ogni 
cinque , o sei anni , o anche piò spesso i Pa- 
stori del Cristianesimo , come ordinò il 
Concilio di Costanza ; e dal loro pieno con- 
senso non solo si definiscano le quistioni di 
Fede , ma inoltre si acquetino gli Scismi , 
si correggalo i Delinquenti , e si stabilisca 
1’ uniVei sa'e essenzial Disciplina . Opportu- 
nissimo mezzo per verità , se potesse sem- 
pre , o almen sovente conseguirsi un tale 
aiuto , e valersene a buon fine » Ma primie- 
ramente domando , come senza capo si ab- 
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bia (la radunare questo Concilio ; domando 
poi chi debba; convocare , e obbligare i Pa- 
stori ad; intervenirvi?' Forse un tale uffizio 
apparterà- alla^ Chiesa universale ? Ottimo 
ripiego . Ma non vedete , che di questa gui- 
sa vi sarà mestieri del Concilio per adunare 
il Concilio ; e per tal' via saliremo-all’ infi- 
nito prima di rinvenire ,, e fissare il princi- 
pio del C oncilio > medesimo- .. 

Ma; e poi dipende torse solo dai Vescovi 
Padunarsi in. Concilio ?' Non è pur anche 
d* uopo ,, che vi concorra 1’ assenso , e la 
protezione de’ Principi’, se non vuol farsi 
del Concilio un campo di. battaglia , e della 
Chiesa un teatro, di sangue ? E. qui quanti 
ostacoli non; sopraggiungono , sia perchè 
P interesse privato di un solo basta a scon- 
volgere tutti i disegni , sia perchè il partito , 
e la religione di tal altri non vede con pia- 
cere queste Cattoliche adunanze . Leggete 
di grazia P Ecclesiastica istoria , e saprete 
poi dirmi le quante volte per tali ostacoli 
siasi dovuto^ tralasciare ,, trasferire-, e quasi 
interromper del tutto- i Concili .. Dite pur 
bene , che si radimi ogni: cinque anni un 
Concilio-. Ma sapete voi quanto tempo vi si 
richieda a compirne* un solo V Sapete voi , 
che in un soPConcilio- consumar si posso- 
no , come assai volte è avvenuto , tutti in- 
teri i cinque anni ,.e che di questo modo un 
Concilio appena terminato- ne troverà dopo 
se un altro-,. e in conseguenza le Chiese ve- 
dove sospireranno- quasi continuamente i 
lor Pastori ? 

/ 6 
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E poi allor quando il Concilio di Costan- 
za stabili queste sanzioni , la Chiesa non 
era ancor diffusa nelle Americhe , come lo 
è al dì d’ oggi , e uè meno tanto estesa era 
al tempo dell’ ultimo Concilio di Trento . 
Ma se al dì d’ oggi vorrete adunare un Con- 
cilio v prima di iar si , che convengano in- 
sieme 1 Vescovi del Cristianesimo in un sol 
luogo , e che concorrano dall’ un capo , e 
daii’ altro del mondo , saprete poi dirmi 
quante industrie , quanto dispendio , e quan- 
to- tempo, si richieda a questo effetto . Sono - 
già due secoli , che non si è raccolto alcun. 
Concilio . Tutti attestano , che i presenti 
bisogni della Chiesa attendono premurosa- 
mente un tal soccorso . E perchè dunque 
non. si celebra questo aspettato Concilio , se 
non per gli ostacoli annoverati sin ora V 

In fine non può negarsi , che i generali 
Concili! sono- spesso, utili , e talvolta neces- 
sari v ma è vero altresì , che la soverchia 
frequenza può sommrnistrar occasione a gra- 
vi mali , e- dissensioni nella Chiesa . Certa- 
mente Sant’ Ambrogio dichiaravasi espres- 
samente ritroso ( Orut. in obi fu Valentin. ) 
alle Episcopali adunanze ; ed è celebre il 
sentimento db San Gregorio Nazianzeno : 
Se h > ( F.pisf, *[£,. ad Procop. ) a dire la ve- 
rrei , se ìveva il Santo Vescovo a Trocopio , 
il mìo gen o è stufo sempre di schivare ogni 
assembleu di Vescovi : giacché non ho mai 
veduto Concilio , che abbia avuto buon esi- 
to , e che non abbia aggravati piuttosto i 
muli , che risunuti . E in latti se si tratti o 
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di scisma , o di eresìe , e se v’~abbia buon, 
numero di Prelati a favore della disunione , 
e dell’ errore , chi nou vede , che il convo- 
carli in un sol luogo , e P unirli pai da pres- 
so è un fomentare il fuoco , e la violenza del 
partito V Per esempio le adunanze di Pisa , 
e di Basilea estinsero forse , o non piuttosto 
promossero vie maggiormente lo scisma , e 
i dispareri ? E finalmente se pure non appa- 
risse altro inconveniente , sarebbe forse , co- 
me abbiam notato , un lieve disordine il re- 
star così spesso , e per si lungo tempo va- 
canti le Sedi Episcopali ? 

Nondimeno io non dissimulo cosa alcuna 
a favore delle due parti , quando si tratta di 
ragionare , e di trovare la verità . Or ecco 
un mezzo , che potrebbe por rimedio ai di- 
sordini dei frequenti generali Concili , e 
supplire efficacemente ai loro vantaggi • Si 
osservi pure , come abbiam detto , somma 
cautela , e riserbo nel convocare universal- 
. mente i Vescovi , nè ciò si faccia senza evi- 
dente necessità . Ma poi si provveda alla os- 
servanza dei Canoni già stabiliti nelle gene- 
rali assemblee per mezzo dei Concili Dioce- 
sani , Provinciali , e Nazionali . A radunar 
tali Concili non si frapporranno tanti osta- 
coli , come ponno intramettersi a convoca- 
re gli universali , nè in essi correrà laXhie- 
sa grave pericolo di frequenti dispareri , nè 
i Prelati si dilungheranno soverchiamente 
dalla greggia ; e dall’ altro canto sì latti Si- 
nodi basteranno a mantenere in pieno vigo- 
re le sanzioni delle universali assemblee , e 
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x sopprimere i nascenti disordini . Se ne può- 
ricouoscere manilestamente l’utilità , se si 
riguai da la pratica de’ primi, secoli della 
Chiesa , e le di lei frequenti ordinazioni su 
questo punto dove all’opposto dalla loro 
infrequenza sono nati » e nascono, tutto di 
que’ gravi, disordini „ che conducono insen- 
sibilmente a un quasi totale- rilassamento .. 
In sommi tali Coucilj, conseguiranno gli 
stessi vantaggi , che sperar si possono da ua 
Capo della. Chiesa, e toglieranno insieme 
l’odiosità di un violento dispotismo cosi 
contrario alla Cristiana carità . Ma io mi 
fermo, subito, sa queste stesse riflessioni ,, 
che voi, fate , e v’ incalzo così : Voi medesi- 
mi confessate, che questLSinodi sì profìcui 
all’ osservanza dell’ Ecc esiastica disciplina 
si vedono al dì d’ oggi per tutto il Cristia- 
nesimo notabilmente diminuiti , e in gran 
parte cessati . tir bene se posto un tal dilet- 
to non rimanesse un Capo* stabile della 
Chiesa ,.a cui ricorrere' per, 1’ osservanza , e 
per l’ interpretazion delle Leggi v come si 
provedèrebbe alla mancanza, di un tal sussi- 
dio V" Noi che cerchiamo di stabilire ua. 
governa^pennanente , e qu nta si può sicu- 
ro nella Chiesa di Gesù Cristo per tutto il’ 
mondò* diffusa > possi un forse confidar tran- 
quillamente in un mezzo , cui l’ esperienza 
medésima ha. dimostrato. manchevole, e mal: 
sicuro * 

Nè mi diceste come’ avanzano* alcuni , , 
che i Papi per vie più garantire la lor mo- 
narchia hanno distrutti , o indeboliti questi 
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Sinodi ; imperocché la storia vi smentisce 
apertamente . Con qual calore non promo- 
veva Gì egorio il Grande tali adunanze nei 
"Vescovi delle GallieV E' manifesto , scrive- 
va (/. 2* ep. 1 . ) ad essi * che clai Canoni è 
stabilito , che si tenera due voLte danno l'us- 
semblea de' Prelati . Ala se ciò per avventu- 
ra sarà impedito per qualche inevitabile 
ostacolo , decretiamo , che studimi una voi . 
ta l'anno sen ?a escusnrione alcuna affin- 
chè per l' espettufion del Concilio non si ten- 
ti cosa iniqua ^ed illecita ... Imperocché as- 
sai volte se non per amor della giustizia , 
almeno pel timor deli' esame si astiene da 
ciò , che potrebbe disapprovarsi dal comune 
giudizio... E lo stesso pur scrisse ai Vescovi 
della Sicilia , come è noto (A 1, Ep. i . ) a 
chiunque scorre le sue lettere . Parimenti 
il Beato Avito. Metropolitano di Vienna 
nell’ atto d’intimare il Concilio Provinciale 
si doleva , che appena un Sinodo ogni due 
anni potesse celebrarsi , aggiungendo , che 
( Labbè t. 5. col, ^01 . ) tal negligenza era- 
gli dai Romano Pontefice rimproverata . E’ 
certo pur anche-, che Papa Ormisda promo- 
veva QEp. 25. ) efficacemente nella Spagna 
tali Concili , e deputava Vescovi a vegliare 
in suo* luogo per la frequente convocazione 
delle Episcopali assemblee . Anzi chi più 
sovente , e più ardentemente di quel , che 
fecero i Romani Pontefici, applicò all’osser- 
vanza di questa leggeV Imperocché venendo 
ai tempi posteriori noi troviamo più Concili 
di tali genere adunati da Vittore II., da 
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Niccolò II. , da Gregorio VII. , da Urba- 
no II. , e da più altri dei lor Successori in 
quei tempi medesimi , ( Tommusini de Be- 
ne/. par. a. I. 5. c. e c, $7. ) in cui si 
pretende , che abusivamente prevalesse la 
Komana Pontificia autorità . 

. Di che altro si rammaricava Innocen- 
zo ILI. , se non se di questa infrequenza , e 
cessazion di Goncil; , onde nel quarto Late- 
ranese procurò , che si rinovasse il decreto 
della loro celebrazione? Fu pure Alessan- 
dro III. , che lece convocare in Paridi un 
Sinodo Provinciale per condannare certa as- 
surda proposizione di Pietro Lombardo . E 
Gregorio IX. inserì pure nelle Decretali la 
costituzione del Lateranese con altre simili 
ordinazioni ris guardanti questo punto di 
utile disciplina . Lo stesso ordinossi da Ur- 
bano V. all* Arcivescovo di Cantuaria per 
opporsi alla licenziosa pluralità de* benefi- 
ci , e di poi a tutti gli Arcivescovi per ri- 
comporre i dominanti disordini : E tali an- 
che furono* gì* inviti , e i decreti di un Gre- 
gorio XI. , e di un Martino V. , come può 
diffusamente vedersi presso il già citato , ed 
erudito (16/d.) Tommasini . Finalmente 
per tacere più altri esempi , il Tridentino 
Concilio raccolto , approvato , e confermato 
dal Papa stabilì , che si osservasse il decre- 
to del Concilio di Costanza , cioè di convo- 
car ogni tre anni un Sinodo Provinciale , in- 
giungendo a* Vescovi esenti dalla giurisdi- 
zione del Metropolitano di unirsi ad alcun 
di loro per tal affare , e d’intervenir *tabil- 
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mente al Concilio . E voi mi direte , che per 
colpa , e per artifizio de’ Papi si sono inter- 
messe cosi salutevoli assemblee ? Ma inter- 
rogate lo storico , che voi onorate del nome 
d’ imparziale , e osservate , che cosa vi ri- 
sponde : Riguardo agli affari piti genera- 
li , dice il Sig. Fleury , ( discors . 2. mini. $.) 
i Vescovi della Provincia si radunavano , e 
Tenevano de' Concilj . Questo era il Tribu- 
nale ordinario , dove regolarmente tutti gli 
affari dovean essere Terminati ; e perciò si 
teneva due volte l' anno . Così accostumava- 
no di fare anche i Vescovi delle gran sedi , e 
i Papi medesimi ; e quantunque le antiche 
Decretali compariscano unicamente sotto il 
lor nome , esse erano però stabilite ne ’ loro 
Concilj . E altrove parlando della decadenza 
de* Sinodi Provinciali soggiunge : Si aveva 
però ( discors. 3. num. 20. ) sempre a me- 
moria il debito di celebrarli , e si rammen- 
tava spesso il Canone del Concilio Niceno , 
che comanda di tenerli due volte V anno . / 
Papi ne davano il buon esempio : e ne cele- 
bravano per ordinario uno in Quaresima , 
e l' altro nel mese di Novembre , come veg- 
gio in praticato sotto Leone IX. , Alessan- 
dro II . , e Gregorio VII. ; e questo ultimo 
Papa , quantunque gelosissimo della sua 
autorità , non movea alcun passo sen{a te- 
ner prima Concilio . 

Sapete dunque , che cosa piuttosto io ne 
raccolgo ? Eccolo : che Sinodi cosi utili , e 
necessari alla conservazione dell’ Ecclesia- 
stica disciplina domandano un Capo, che 
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gli ricordi , che gli raccolga , e che invigili 
alla loro rinnovazione , perchè 1’ esperienza 
dimostra , che in altro modo un mezzo così 
giovevole mancherebbe del tutto a poco a 
poco nella Chiesa Cattolica . E ben se ne 
p ih leggere la ragione intrinseca ne cuor 
dell* Uomo . Imperocché essendo questi Si- 
nodi diretti a serbale intatta i’ Ecclesiastica 
disciplina , a riformarne gli abusi , e a cor- 
reggere non ra^no il popolo, che il Clero , 
e ì Pastori , tutti coloro , che prendono in- 
teresse nella conservazion d< j gli abusi r de- 
vono naturalmente opporsi alla frequenza , 
e celebrità de’ Sinodi . E siccome in un tal 
numero di rilassati , e difettosi non puh es- 
sere a meno r che non v’ entrino da prima 
alcuni , e poi anche mo ? ti degli Ecclesiasti- 
ci stessi , quindi è , che que* medesimi , i 
quali dovrebbon bramare , couvocare , e 
presiedere a tali Concili , cercheranno col 
tempo di sopire quelle adunanze, dove han- 
no a scoprirsi i lor delitti , e a proporsene 
una severa emendazione - Sicché dall’ uti- 
lità , e necessità medesima di questi Sinodi 
particolari , che voi adducete come un mez- 
zo sicurissimo r onde ritenere 1* Ecclesiasti- 
ca disciplina , io ne deduco l’utilità, eia 
necessità di un Capo che sia vigilante su 
la loro coavocazione , e attento in correg- 
gerne i disordini , e gli abusi .. Cosi io non. 
distruggo questo genere di soccorso , che 
vien riputato sì utile alla conservazione 
delle Ecclesiastiche leggi , ma lo rendo piti 
«erto , più puro , più permanente • 
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E notate bene , che dico esservi mestieri 
di un Capo attento in correggere i disordi- 
ni , e gli abusi de’ particolari Concili . Im- 
perocché se voi lasciate, che ogui Metropo- 
litano celebri il suo Sinodo Provinciale 
senza sottoporlo ai Vicario di Gesù Cristo 
per ottenerne l’ approvazione , io vedo che 
necessariamente ne seguiran col tempo que- 
gl’ inconvienti , che nascerebbero dal di- 
spotismo di singoli i Pastori . La ragione è 
sì palpabile , che nulla più * 

Ciascuno di sì fatti Sinodi sarà composto 
de’ particolari suoi Vescovi , che avranno i 
particolari loro interessi , facili a promo- 
versi , e ad appianarsi in un’ assemblea non 
molto numerosa , dove gli uni sono stimo- 
lati ad essere facilmente condiscendenti agli 
altri per conseguir gli uni dagli altri il loro 
particolare intento . E senza questo la di- 
versità degli intelletti , che compongono 
tante diverse assemblee , non formeranno 
col tempo altrettante dissimili interpreta- 
zioni sul Codice delle- Leggi Ecclesiastiche , 
e non avremmo noi forse in breve altret- 
tante forme di disciplina , quante sono le 
Diocesi , e le Provincie ? E pur questa an- 
cor non basta - Ma dico di più , che per ta- 
le strada avverrà , che un abuso più facil- 
mente infetti > prenda piede , e signoreggi 
un popolo intiero * Imperocché é egli molto 
difficile , che un errore di questo genere ac- 
quisti il cuore o l’intelletto di tre , di quat- 
tro , o di cinque Vescovi , che comporranno 
o tutto , o la maggior parte di un Sinodo 
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Provinciale ? E guadagnati tali Vescovi 9 
ecco stabilito l'abuso dalla loro assemblea , 
e disseminata , autorizzata , e resa dominan- 
te nell’ intera Provincia la rilassatezza , alla 
cui distruzione dovrà aspettarsi un futuro , 
lento , e forse tardo generale Concilio . E’ 
dunque abbastanza manifesto , che non o- 
stante l’utilità , e necessità de’ Sinodi par- 
ticolari , fa mestieri nella Chiesa di un Ca- 
po , che gli riconosca , e corregga , affinchè 
in luogo di raccoglierne gli sperati vantag- 
gi , non si vegga di là sorgere , e dominare 
l'importuna zizania , e l’ostinata corruzione. 

E poi non vedete , che quello , che teme- 
si della soverchia autorità del Romano Pon- 
tefice , può temersi più facilmente in ogni 
Metropolitano , cioè eh’ egli diventi un De- 
spota nella sua Provincia , quanto è più pic- 
colo il numero dei Vescovi , che gli sono 
soggetti , quanto questi ponno essere da lui 
pia beneficati , e quant’ egli medesimo è 
meno osservato nella Chiesa di Dio ? Come 
dunque potete voi trovare tanta utilità itt 
questi indipendenti Concili , che per essi so- 
li vogliate annichilato nella Chiesa di Dio 
quel Capo , sotto di cui nasceranno , è vero , 
alcuni disordini , ma senza il quale tutto sa- 
rà disordine t e confusione ? 

Da ultimo nè i generali Concili , nè i pro-j 
vinciali sono acconci a riparar que* sconcer- 
ti , e quelli abusi , che abbisognano di un 
pronto rimedio . Non i generali t perchè co- 
me abbia m osservato essi incontrano troppi 
ostacoli per adunarsi , e compirsi in. breve 
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tempo . Ma neppure i provinciali , perche 
questi essendo anch’ essi subordinati , non 
hanno definitiva sentenza , e si potrà sem- 
pre appellare dai loro decreti ad un futuro 
Ecumenico Concilio , che poi tardi vorrà 
por argine a un abuso fra tante dilazioni già 
radicato , e stabilito . Sicché in questi casi 
subiti , e non preveduti a chi potrem ricor- 
rere fuor che ad un Capo , che sia ricono- 
sciuto per tale da tutta la Chiesa , e in cui 
riposi la comune attenzione ? 

Ed ecco già spontaneamente fondata la 
necessità della spiritual Monarchia . Impe- 
rocché 1* insufficienza medesima di ogni al- 
tro governo nella Chiesa conduce necessa- 
riamente ad ammettere un Capo indipenden- 
te , cui sieno subordinati assiem col gregge 
tutti i Pastori del Cristianesimo nella spiri- 
tual disciplina . E per vero dire non puh es- 
servi miglior partito nella Chiesa , affine di 
conservare 1’ unità , e l’ integrità della di- 
sciplina , che il porre le sue leggi in mano 
del Vicario di Gesù Cristo . Imperocché un 
uom solo non sarà certo diviso in più fazio- 
ni , e in più sentimenti , come lo sono d’ or- 
dinario più persone diverse d* indole , e di 
nazione . Quest* uomo costituito nella più 
eminente dignità , che v* abbia sn la terra , 
non avrà stimolo , nè motivo ad innoltrarsi 
più oltre , e in conseguenza ad introdurre , 
o a permettere degli abusi favorevoli alla 
sua ambizione , ed a’ propri interessi . Ol- 
tre a ciò 1’ esser unica , e sola la sua sovra- 
nità farà si , che si possa più di leggieri tro- 
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vare nel corpo degli Ecclesiastici tm sogget_ 
to idoneo a tanto peo . Laddove supponen- 
do egualmente divisa ira più memi ri la spi- 
ritual Autorità , quanto difficilmente asse- 
gnai si potranno ad ogni Nazione altrettan- 
te persone di buon cuore, e di buon senso , 
che presiedano al lor gregge senz’ altra di- 
pendenza , che quella di un tardo , e impe- 
dii ile generai Concilio V Si è disputato mai 
sempre , se a civile governo sia più vantag- 
gio a la Monarchia , 1’ Aristocrazia , o la 
Democrazia ; e una gran patte de’più sensati 
ha d ito il voto a favore della Monarchia - 
Ma ciò , che nel bordin civile può esser sog- 
getto di quistione , non mt par disputabile 
in verun modo nell’ ordine spiri; uale « La 
disparità è questa , che nell’ordin civile an- 
che il governo Repubblicano può ìiuscir 
vantaggioso , peri he si ristringe a una sola 
Nazione , perchè i di lei ministu potino adu- 
narsi ogni qual volta 'or piace , e in conse- 
guenza unica è la Repubblica , e una la leg- 
ge . Ma il governo Ecclesiastico per lo con- 
trario è piopagato , e diffuso per tutta la 
terra . Non potran dunque di leggieri con- 
vocarsi i di lui membri ogni qualvolta sia 
mestieri ; nè potranno gli uni dagli altri 
costantemente dipendere con vincolo di ti- 
more , e di soggezione ; e in conseguenza 
converrà in tal caso dividere il Cristianesi- 
mo in altrettante Repubbliche, quante sono 
le d verse Nazioni co i quel disordine, e con 
quella divisione , che sarebbe capace bea 
presto di distruggere per se sola la stessa 
Chiesa . 
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Ma se si contano dei beni nella Papal 
Monarchia , vi sono anche , o vi ponuo es- 
sere dei gran mali *, nè il Filosofo senza tac- 
cia di parzialità può certamente dissimularli. 

10 gli ristringo a due principalmente. E pri- 
ma di tutto un Papa indipendente , un Papa 
superiore a tutti può facilmente divenire un 
Despota , che tiranneggi i suoi sudditi con 
pene spirituali , che abusi de! a sua podestà 
ad ogni mal lare , e che invece di coriegge- 
re i disordini , gì’ introduca egli medesimo , 
e a:li rassodi . Tutto questo può accadere , 
e può avvenir forse di peggio , nè io voglio 
qui questionare , se sia o no mai accaduto . 
Ma tutto ciò alla fine che prova ? Prova t 
che non vi è umnn governo , che possa mo- 
strarsi esente da ogni disordine , e che cer- 
cando noi un governo irreprensibile venia- 
mo a distruggere ogni governo ; strada tor- 
ta , e iallace per un Filosofo , che studia di 
giovare a suoi simili .No : non la mestieri 

11 ricercare un governo senza disordini , che 
non è sperabil fra gli Uomini , ma sibl eue 
un governo men soggetto agl’ inconvenien- 
ti , e più conducente al suo fine . Ora dun- 
que si taccia un calcolo dei mali del a repub- 
blica spirituale annoverati qui sopra , e dei 
mali della Papal Monarchia : si confronti- 
no tra loro nel numero , e nella qualità , e 
si decida . Oltre a che il timore del Papal 
dispotismo si diminuisce assai a chi conside- 
ra , che questo Regno non è successi' o , ma 
elettivo , e m conseguenza , che vi è luogo 
a sciegliere un uomo men soggetto a questa 
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tirannica ambizione , e più umile , e circo- 
spetto . E in fine l’essere il Romano Ponte- 
fice mdipemlente dagli altri Vescovi non 
vieta , che questi non possano reclamare 
contro la di lui prepotenza , ogni qualvolta 
sia mestiere , come sappiamo , che praticò 
da prima 1* Apostolo Paolo con Pietro , e 
come in seguito si sono adoprati alcuni ze- 
lanti , ma cauti Pastori . Per i quali due ca- 
pi viene a scemarsi moltissimo il pericolo di 
quel dispotismo , che s’ incontra assai più 
facilmente nelle temporali Monarchie prive 
di quest i sussidi , e eli questi ostacoli . 

Un altra difficoltà ancora può farsi a tal 
proposito, e mente men lieve della prima.Im- 
perocchè un Papa quantunque pio , dotto , e \ 
prudente , ma solo reggitor della Chiesa uni- 
versale , egli é poi sempre un uomo . Come 
dunque potrà egli solo sostenere il peso di 
tutta la Chiesa , por mente a tante , e sì di- 
verse quistioni , e stender la mano correggi- 
trice dall' un angolo all’ altro della terra ? 
Ma , vi rispondo , perchè un Papa è indipen- 
dente , non potrà forse tener Consiglieri , 
Ministri , ed Esecutori , che gli porgano aiu- 
to a sopportare il grave incarico V Concedo 
ancor io , che se vorrà avocare a se medesi- 
mo tutte le cause , converrà necessariamen- 
te , che nella moltiplicità degli affari soc- 
comba a qualche sorpresa , e a qualche er- 
rore . Ma chi lo costringe a tener questa 
strada presontuosa senza valersi dell’ ope- 
ra , e del consiglio altrui ? E’ egli un Papa 
dotto , pio , e prudente ? Saprà dunque di- 
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scernere nel gran cefo degli- Ecclesiastici 
al cime persone di maggior senno , e pietà , 
con cui dividere ie cure , e gli affari della 
Chiesa. Egli conserverà la sua sovranità, 
onde poi rendere gli altri Pastori più attenti 
al lor dovere, pm cauti , e meno altieri . Ma 
egli userà a tresì della sua accortezza a chia- 
mare iti ajuto i soggetti più destri , e più fe- 
deli della sua vasta Monarchia - Così ovvie- 
rà a que’disordini , in cui potrei»! e dileggie- 
ri incorrere il consiglio di un solo ; e non 
perderà nessuno di que* beni , che potrebbe 
produrre il governo dimoiti . E’ egli facile 
il trovare un Papa di questo genio , e di que- 
sto carattere V Se egli è facile , è già stabilito 
il vantaggio della Papal Monarchia- Se poi 
non è facile , come vi lusingate voi di ritro- 
var più facilmente per così dire altrettanti 
Papi , quante sono le diverse Cristiane Na- 
zioni , e di ottener da molti ciò , che conse- 
guir non sperate nè pur da un solo ? 

E già noi abbiam ragionato abbastanza * 
a fin di provare , che la Papale universal giu- 
risdizione è necessaria essenzialmente al 
buon governo della Chiesa - Ma queste non 
erano le nostre promesse . Ci eravamo pro- 
posti da principio P imparzialità , ed oramai 
ci siamo dichiarati a favore del Primato Pa- 
pale . Ma che volete voi farci , se la forza 
delle ragioni ci ha strascinato violente- 
mente al partito più vero , e più certo ? E se 
voi siete Cattolico , non ne dovete prender 
meraviglia , perché questo punto è già deci- 
so , come vedremo, E se voi noi siete , io 
T omJ • o 
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vi pennetto d’ inoltrar ancora pili innanzi 
nella disputa colla scorta di un esatto , e 
fedel raziocinio . 

Voi non rifiutate l’autorità della Scrittu- 
ra in un tal genere di quistioni . Ma siete 
da noi dissimile in questo , che presumete 
eli interpretarla co’ soli lumi di uno spinto 
privato , laddove noi ne rimettiamo la spie- 
gazione all’ autorità della Chiesa . Quanto 
sia irragionevole la vostra presunzione , io 
avrò l’onore di tarlo a voi palese m un altro 
articolo . Ma intanto consultami pure la 
Scrittura : cerchiamo nel Vangelo il senso 
più chiaro , più giusto , e più naturale . Ri- 
cordiamoci , che 1 ’ Eterna Verità è quella , 
che parla , onde sarebbe una specie di be- 
stemmia l’attribuire ai suoi discorsi un sen- 
so improprio , e incoerente . Se noi ci lusin- 
ghiamo di ragionar rettamente , credete 
voi, che l’ Eteina Verità avrà ragionato 
p ggio di noi V Lungi di qua sì empia pre- 
sunzione , e sì esecranda bestemmia . Ecco # 
o Settari , il Vangelo; aprasi pure, e si 
esamini questo libro . Un giorno Gesti Cri- 
sto ( Mutth. 16. 15. , et sequen.') ìnteno- 
gò i suoi Discepoli , e disse loro ; Poi chi 
crede'e, * he io mi sia ? E rispondendo Si- 
inon Pietro disse : Tu sei il Cristo Figliuolo 
del Dio vivente . E Cesò rispondendo a lui 
disse : Beato sei o S linone Bar- J onu ; per- 
chè nè la carne , nè il san irne ti ha rivelato 
tal cosa , ma il Pa Ire mio , che abita ne' 
Cieli . E ! io dico , che tu se' Pietro , e su t<il 
pietra io fabbricherò la mia Chiesa , contro 
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a cui le porte Infernali non saranno mai 
per prevalere . E a Te darò le Chiavi dei Me- 
glio de * Cieli . E Tutto ciò , che legherai so- 
pra la Terra , sarà legato anche nel Cielo , 
e TuTTo ciò , che scioglierai sopra la Terra r 
sarà sciolto anche nei Cielo .Allora comandò 
ai suoi Disi epoli , che a niun dicessero , eh * 
egli era Gesù. Cristo . Io ho riportato questo 
passo tutto intero , perchè nou so meravi- 
gliarmi abbastanza , come dalla più parte si 
trascurino tante parole , e circostanze , che 
sviluppano e dichiarano manifestamente la 
volontà del Redentore . R a gioniam dunque 
su questo passo esattamente . Ecco da pri- 
ma Pietro , che fa la sua protesta in favore 
della Divinità di Gesù Cristo ; e alla pro- 
testa di Pietro Gesù Cristo immediatamente 
soggiunge la sua promessa . E qual promes- 
sa è mai questa ? hi edificare , e stabilire so- 
pra di Ini la sua Chiesa . E tal promessa a 
chi si fa ? Ora io dico , che questa promes- 
sa è latta a Pietro , e non è fatta agli altri 
Apostoli . E perchè V Perchè Pietro è quel- 
lo , che ha meritato questa grazia ricono- 
scendo singolarmente la Divinità di Gesti 
Cristo ; e perchè Gesù Cristo parla a Pietro 
solo , e non agli altri . E vi sarebbe cosa più 
ridic la , quanto il volere , come pretendo- 
no alcuni , che Gesù Cristo abbia comincia- 
to il suo discorso con Pietro , dicendo : io 
ti dico , che fu se' Pietro : e poi abbia voluto 
ragionare di tutti gli Apostoli , o di tutta la 
Chiesa , o di se stesso , dicendo : e sopra 
questa pietra edificherò la mia Chiesa : e poi 

g a 
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abbia di nuovo rivolto a Pietro il suo par- 
lare , dicendo ; e a te darò le Chiavi dei 
Regno de' Cieli ? Se le prime parole : io ri 
dico , che tu se' Pietro : non hanno relazio- 
ne , e connessione eolie seguenti : e sopra 
questa pietra edificherò La mia Chiesa : io vi 
domando , che significato , che fine , che 
proprietà hanno in se stesse quelle prime 
parole ? Prendetele pur se vi piace da se so- 
le : io ti dico , che tu se' Pietro . Bella noti- 
zia , che Gesù Cristo dava a Pietro , cioè di 
un nome eh’ egli già portava da qualche 
tempo : e questa notizia a che proposito ? 
Pietro avea detto di Gesù Cristo , eh’ egli 
era il Figlili ol di Dio : cosa espressiva iu s'e 
medesima , e sino a quel punto ignota a tut- 
ti . E Gesù Cristo quasi in ricompensa di 
questa confessione gli manifesta, ch’egli 
si chiama col nome di Pietro . In verità bel- 
la notizia ! Ma no , Pietro si chiamava pri- 
ma soltanto Simone , e da Gesù Cristo me- 
desimo (Joan. 1. ) , quand’ egli si pose 

a seguirlo , ricevette il nome di Pietro . 
Tanto peggio . Forse saltò in capo a Gesù 
Cristo di imporre per ischerzo a Simone un 
nuovo nome senza fine , senza allusione , e 
senza significato ? E se v’ era un fine , un’ al- 
lusione , un significalo , qual era , o qual es- 
ser poteva , se non la promessa fattagli ap- 
punto in questa occasione ? E sopra questa 
pietra edificherò la mia Chiesa . Cosi con- 
nettendo le prime parole alle seconde , Gesù 
Cristo ha favellato cou proprietà , e con si- 
gnificato . In altra maniera egli ha parlato 
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dello stile più ridicolo , in cui possa espri- 
mersi il più inetto , e rozzo uomo del volgo . 
Ah Filosofo ! vorrete voi avvilire 1’ Eterna 
Sapienza a questo segno , per sostenere le 
vostre capricciose opinioni? 

Altri poi dicono , che tutto il discorso di 
Gesù Cristo dal principio sino al fine è bensì 
diretto a Pietro , ma a Pietro rappresentan- 
te tutta la Chiesa , sicché la promessa è 
fatta non solo a tutti gli Apostoli , ma 
eziandio a tutta la Chiesa rappresentata nel- 
la persona di Pietro . In verità non può ne- 
garsi , che questa è una ingegnosa sottilis- 
sima invenzione per interpretare a capric- 
cio tutta la Scrittura . Così se altri vorrà 
provare , che tutti gli Apostoli sono stati 
spergiuri , dirà , che quando Pietro negò 
Gesù Cristo , rappresentava tutta la Chiesa, 
e che in lui spergiurò tutta la Chiesa . Ma 
soggiuugono,che in altri luoghi Gesù Cristo 
parla chiaramente a Pietro' , come a rappre- 
sentante di tuttodì Collegio Apostolico . E 
quando parla chiaramente in questo senso , 

10 non oppongo- alla vostra inte prefazione 
alcuna difficoltà . Ma quando non mi si mo- 
stra ragion sufficiente d* interpretare in un 
tal seuso-Ie parole di Gesù Cristo fuorché 

11 prurito di render Pietro eguale in tutto 
agli altri Apostoli , io ho tutto il diritto di 
rifiutare la vostra interpretazione . Costava 
forse molto a Gesù Cristo di volgere il suo 
discorso a tutti , se parlava a tutti , come ha 
praticato in tante altre circostanze , senza 
avvolgerci in materia- tanto importante fra 

g 3 
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sì perniciose oscurità ? Gran cosa ! Voi 
dunque volete intendere le parole di Gesù 
Cristo universalmente , perchè così vi (da- 
ce . E pur convien dire , che gli Apostoli 
che v’ eran presenti , non l’ interpretasser 
così . San Matteo intitolò Pietro tra gli 
Apostoli espressamente il primo ( Math. 
io. 2. ) . E nondimeno Pietro non fu il pri- 
mo chiamato alla sequela di Gesù Cristo 
(/oun. 1.59.) . Come dunque chiamarlo 
il primo , se non perch* egli ebbe da Gesù 
Cristo il Primato su gli altri Apostoli ? 

E poi rispondetemi sinceramente , quan- 
do voi dite , che Gesù Cristo parlò a Pie- 
tro , come a rappresentante di tutta la Chie- 
sa , sapete quello , che voi dite V Perchè io 
dubito , che questa spiegazione medesima 
concluda non poco contra il vostro intento • 
Come mai Pietro rappresentava tutta la 
Chiesa ? Perchè non la rappresentava piut- 
tosto Andrea suo fratello , ch'era stato uno 
de’ primi a seguitar Gesù Cristo , e che avea 
tratta Io stesso Pietro alla di lui sequela ? 
(/oa/2. 1 . 4.0. , et seq. ) . Perchè non la rap- 
presentava Giovanni , che era il Discepolo 
diletto del Redentore ? Non si dirà dunque 
piuttosto con vera convenienza , che Pietro 
rappresentava tutta la Chiesa , perchè gli 
era stato conferito il Primato di giurisdi- 
zione , perchè era il Capo della Chiesa uni- 
versale V E siccome nell’uomo il capo rap- 
presenta tutta la persona dell’uomo , e quan- 
do si vuol parlare all’uomo , si dirige il di- 
scorso al capo , che è la sede dell’ anima ; 
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così Pietro , come capo , rappresentava , di- 
rò così , la persona di tutta la Chiesa ; e 
volendo Gesù Cristo parlare alla sua Chie- 
sa , volgeva il discorso al solo Pietro , ili 
cui come capo risiedeva tutta la pienezza 
della podestà V Così interpretando anche a 
vostro capriccio le parole di Gesù Cristo 
voi dovete conoscer chiaramente , che non 
vi è luogo secondo il retto discorso a con- 
cluder nulla in fasore della vostra opinio- 
ne . Passiamo pur sempre innanzi colle no- 
stre riflessioni . Fermiamoci adesso a pon- 
derar attentamente di qual genere sia la 
promessa fatta da Gesù Cristo in singoiar 
modo a San Pietro . Ella è di edificare so- 
pru d lui la sua Chiesa , contro cui non pos- 
sano prevalere le porte dell* Inferno t e di 
dar oli le Chiavi del Regno de* Cieli , e la 
facoltà di legare ogni cosa su la Terra . Ma 
che significa mai una pietra fondamento 
della Chiesa? Significa certamente una pie- 
tra , sopra cui si reggano tutte le altre pie- 
tre componenti quest* edilìzio . Significa 
lina pietra , mancando la quale manca il 
fondamento , e tutto in conseguenza traboc- 
ca P edifizio . Significa una pietra , ch’è la 
prima , la più necessaria , e la più pregevole 
di tutto l'edifizio . E se tale noii è il signi- 
ficato di questa pietra fondamento della 
Chiesa , qual è dunque il suo vero , e natu- 
rale significato ? E se Pietro a motivo del 
Primato non divieue il sostegno degli nitri , 
perchè dunque a prelazione degli altri Apo- 
stoli ivi presenti egli solo si chiama la pietra 

g 4 
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fondamentale ? Se tatti fossero eguali , non 
sarebbero tutti egualmente pietre londamen. 
tah della Chiesa ? Che ragione avrebbe 
dunque avuto Gesù Cristo in parlare di Pie- 
tro con questa espressiva , e forte allegorìa ? 

Ma quando poi promette di dargli le 
Chiavi del Regno dei Cieli , e la facoltà di 
sciogliere , e di legare ogni cosa su la Ter- 
ra , che cosa ha egli inteso Gesti Cristo eli 
promettergli ? Forse di dargli una facoltà 
comune agli altri ? Nò ,, rispondono alcu- 
ni , ma soltanto una preminenza di onore , 
e di dignità ; non mai di giurisdizione . Ma 
1’ aprire , e il chiudere le porte dèi Cielo , 
il sostenere sopra di se 1’ edificio di tutta la 
Chiesa , il legare , e scioglier ciò , che pia- 
ce , suona forse solo onore -, o non esprime 
piuttosto vera , e sovrana podestà ? NÒ-, 
questa non è la difficoltà , che voi dovete 
opporre a questo passo . La sola , e plausi- 
bile difficoltà è la seguente , elle io medesi- 
mo vi suggerisco . 

Gesù Cristo , noi diciamo , promise iti 
questo luogo a S. Pietro di comunicare a- 
lui- solo un vero , e -sovrano Pimato di giu- 
risdizione . Ma volete voi vedere , dovete 
risponderci , che Gesù Cristo non promise 
mai tal cosa a S. Pietro ? S’ègli gliel’avesse- 
promessa , avrebbe dovuto serbar fede alla 
sua parola . E pure sappiain di certo , che 
dopo la sua risurrezione comunico a tutti gli 
Apostoli un’ autorità assoluta , e indipen- 
dente di rimettere Qfoan. 20. 25. ) , e rite- 
nere i peccati , e che gli spedì egli medesb- 
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mo per tutta la terra a predicare il suo Van- 
gelo ( Mafth. 28* 19. ) . Quindi è , che il 
gran Martire San Cipriano (A. de unti. Ec - 
cles. ) disse apertamente ,.che tutti gli Apo- 
stoli furori pari nell'onore ' , e nella podestà , 
e non distinse nulla Si Pietro dagli altri 
Apostoli . Dov’ è dunque questo Primato di 
giurisdizione in S . Pietro , se il Vangelo me- 
desimo , che sembra favorirci da prima , il 
Vangelo medesimo ci smentisce ? 

Ah Filosofo ragionate . Gesù Cristo , che 
fondar volea la sua Chiesa stabilmente sino 
alla fine de* secoli , dovea , come abbiam 
veduto , rimovereogni occasione di scisma , 
e di dispareri , dovea conservar , quanto 
fosse possibile , 1’ unità , dovea in conse- 
guenza stabilire un sol eapo , e uu sol cen- 
tro-, a cui si riferissero tutti i Fedeli disper- 
si nel gran giro 'della terra . Ma quest’ or- 
dine , e questa subordinazione non era ese- 
guibile in pratica nei principi della Chiesa . 
Quello, ch’era necessario alla Chiesa già 
formata , sarebbe stato pregiudicievole alla 
Chiesa nascente . Dodici poveri Pescatori 
sono spediti ad intimare il Vangelo ai quat- 
tro angoli della terra , fra genti barbare , ecl 
idolatre , soli , senza ajuto , e senza difenso- 
ri . Il lor Capo passa prima ad Antiochia, 
ed indi a Roma , è perseguitato , imprigiona- 
to , e finalmente ucciso . Come mai in re- 
gioni cosi rim te', con pochi Discepoli , e 
fra tanti pericoli avrebbon essi potuto aver 
ricorso al centro dell’ unità nelle quistioni 
della Fede , e dei costumi ? Come avrebbon 
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essi potuto interrogare il Capo supremo , 
da cui era n divisi per sì lungo tratto di Cie- 
lo , e di cui ign orava n talvolta pur anche il 
soggiorno ? Tanto più , che nei principi di 
una nuova Chiesa i dubbi doveau esser più 
frequenti , ì nemici più accaniti , e la comu- 
nicazione piti disastrosa . Era dunque neces- 
sario , che per ovviare in tali circostanze a 
tutti questi mali , ciascuno degli Apostoli 
potesse crear Vescovi , regolar costumi , 
e insegnare con infallibil certezza il Vange- 
lo ; bisognava insomma , che essi fossero 
rignard ’ti come Legati straordinari staccati 
dal fianco di Gesù Cristo , e in conseguen- 
za , che tutti fosser pari nell’ onore , e nella 
podestà . Ma iu seguito cangiate le circo- 
stanze , ampliata la Chiesa , stabilita la Se- 
de di Pietro , e dei suoi Successori , cessa- 
vano tutte queste difficoltà , e in conseguen- 
za cessar dovea la straordinaria podestà de- 
gli Apostoli , che tramandata ai lor Succes- 
sori sarebbe divenuta ormai superflua , e 
anche pericolosa .. Imperocché erigendosi 
ogni giorno nuove Chiese , e moltiplicando 
perciò i Pastori , era quasi impossibile ad 
avvenire, che volendo serbarsi in tutti egual 
podestà , e giurisdizione , non si troncasse 
poi P unità della Fede , e P integrità della 
disciplina * Quindi dovea aver fine quella , 
che negli Apostoli era straordinaria podestà 
ricevuta immediatamente da Gesù Cristo , e 
dovea stendersi vie maggiormente quella , 
che in Pietro , e ne’ suoi Successori era po- 
destà ordinaria , ed assoluta • 
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Quando dunque Gesù Cristo promise a 
Pietro di costituirlo Pietri i’ondamental 
della Chiesa , e di dargli le Chiavi del Re- 
gno dei Cieli , gli promise una podestà as- 
soluta , ed ordinaria , che dovesse trasmet- 
tersi eziandio ai suoi successori . E in virtù 
di tal promessa anche gli Apostoli sarebbero 
stati subordinati in tutto a Pietro lor Prin- 
cipe , e Capo . Ma per i particolari bisogni 
della Chiesa nascente Gesù Cristo giudicò 
di dover compartire agli Apostoli una stra- 
ordinaria legazione , e di spedirli per tutta 
la terra liberi banditori del suo Vangelo . 
Quindi la podestà di Pietro ordinaria , ed 
assoluta dovea tenersi in vigore sino aliati- 
ne dei secoli, perchè sino a quel tempo dura- 
va la necessità del suo Primato , e all’ in- 
contro la podestà straordinaria degli Apo- 
stoli dovea aver fine in quei medesimi , in 
cui cessava la straordinaria necessità di una 
Straordinaria missione . 

Nè è per questo , che frattanto gli stessi 
Apostoli fossero in tutto esenti dal Primato 
di Pietro . Dovea n essere a lui subordinati e 
per la direzione della lor podestà , e anche 
per 1’ esercizio , allorché vi fosse luogo , e 
comodo di dipender da lui - Siccome la lo- 
ro straordinaria legazione era data per i stra- 
ordimrj bisogni , cosi nelle ordinane , e co- 
mode circostanze dovean essi dipendere dall* 
oidmario Capo dei fedeli , e stabilire sin da 
prima la torma della Chiesa , e il centro dell* 
unità , per cui rimovere ogni occasione di 
scisma * 
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Ora per seguire il nostro raziocinio io di- 
scorro così • Quella, che sin qui abbiamo 
esaminato,, non è che una promessa fatta da 
Gesù Cristo a S. Pietro . Questa promessa 
dovea dunque aver finalmente tutto 1’ effet- 
to . Ma sinché vivea il divin Maestro , sin- 
ché egli reggèa personalmente la nuova 
Chiesa , il Primato , e la Giurisdizione di 
Pietro sarebbe stata del" tutto inutile . Ella 
dunque aver dovea cominciamento , allorchè- 
fosse mancato il divin Capo , e in suo luogo 
fosse stato mestieri di sostituire un Vicario 
visibile , e permanente . 1/ epoca dunque di 
questa giurisdizione dovea segnarsi , e aver 
principio dopo la morte di Gesù Cristo . 

Io trovo infatti , che risorto già il divin 
Maestro -, e vicino a salire in Cielo , si ma- 
nifesta per la terza volta ai suoi Discepoli , 
fra’ quali si contava Simon Pietro . Egli si 
asside con loro a mensa , mangia con essi , 
e dopo il pranzo , Gesù disse a Simon Pietro 
{Joan. 21 . 15. , et sequ. ) : O Si mone figli- 
no!, di Giovanni mi amate noi piti di questi 
altri ? Egli rispose sì , 0 Signore , voi sape- 
te , che vi amo . E Gesù gli disse : Pascete i 
miei Agnelli . Poi di nuovo V interrogò . O 
Si mone fgliuol di Giovanni mi amate voi ? 
Ed ei rispose : Sì , o Signore , voi sapete , 
che vi amo : E Gesù gli disse : Pascete i mìei 
Agnelli : E per la terga volta gli disse : 0 Si- 
mone fgliuol di Giovanni mi amate voi ? si 
turbò Pietro po' avergli detto la Terga vol- 
ta : mi amate voi ? E gli rispose : Signore 
tutto è a vostra noti fa , voi sapete , che io 
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vi amo . E Gesù. gii disse : Pascete le mie Pe- 
corelle . 

Questo è il passo del Vangelo , su cui con- 
vien tenere il nostro esame , e alla cui spie- 
gazione , o Filosofo , io v’ invito , e vi chia- 
mo . Ma prima di esaminarlo voi dovete cer- 
tamente di bel nuovo accordarmi , che Gesù 
Cristo non parla a caso , e che non parla 
senza connessione , e senza significato . Que- 
sta è una verità troppo chiara , e troppo no- 
ta per soffrire la menoma difficoltà . Ora se 
Gesù Chisto non par' a a capriccio , rispon- 
dete dunque direttamente alle interrogazio- 
ni , che son per farvi . 

Voi dovreste sapere , che prima di questa 
terza apparizione Gesù Cristo si era mani- 
festato altre volte ai suoi Apostoli , e la pri- 
ma volta , che loro apparve , si trovava Ira 
loro ancor Pietro , e allora fu , che Gesù 
Cristo comunicò agli Apostoli tutti 1 ’ auto- 
rità di rimettere, e ritenere ì peccati (/ oan . 
20.. aj. ) , e che gli spedì per tutta la terra 
a predicare il suo Vangelo (Marc. ìó. 15.). 
Sicché la straordinaria missione , e podestà 
comune a tutti gli Apostoli , Pietro P avea 
già ricevuta insieme con essi . Quando dun- 
que Gesù Cristo tenne con Pietro il discor- 
so , che abbiam qui sopra riportato , intese 
egli di dargli degli ordim , e una podestà di- 
stinta dà quella degli altri , o veramente 
non intese cosi ? Se no : ecco Gesù Cristo , 
che parla a caso , che ntà due volte uno stes- 
so discorso senza motivo , e che perde i mo- 
menti preziosi deile sue visite in parole imi- 
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fili . Ma se intese qualche cosa di straordi- 
nario , e diverso , dunque che cosa intese ? 

Seconda domanda . Gesù Cristo ordina 
pei due volte a S. Pietro di pascere i suoi 
Agnelli . Fin qui intendo chiaramente ii 
senso delle paiole di Gesù Cristo , e inten- 
do , che sotto il nome di Agnelli egli com- 
prende indistintamente tutti 1 Cristiani . 
Ma la terza volta cangia linguaggio , e gli 
comanda di pascere le sue Pecorelle . Ora 
io vi domando , se Gesù Cristo sotto il no- 
me di Pecore intese qualche cosa diversa 
dagli Agneli , o no Y Se no , ecco dunque di 
nuovo G *sù Cristo , che parla a capriccio % 
che cangia no ile alle cose senza m »ti o , e 
che stanca tre volte S. Pietro con interro- 
gazioni , e risposte superflue , ed ambigue . 
Me se realmente intese qualche cosa diver- 
sa , vi domando dunque , che cosa intese ? 

Qui è dove o bisogna t che ragioniate ma- 
le , e facciate ragionar peggio Gesù Cristo , 
o bisogna t che mi accordiate , che sotto il 
nome di Pecore Gesù Cristo ha inteso i Pre- 
lati della Chiesa » Perchè sempre io vi in- 
calzerò colla stessa domanda : se Gesù Cri- 
sto non ha inteso questo senso , che senso 
ha dunque inteso in quelle parole % che cer- 
tamente non clevoa esser capricciose , am- 
bigue , e sconnesse ? Intanto che voi pensa- 
te inutilmente alla risposta , io vi mostro la 
convenienza del discorso di Gesù Cristo, e la 
forza di questa breve allegorìa spiegata se- 
condo la mia interpretazione .. 

La Chiesa di Gesù Cristo è un’ Ovile , e 
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i suoi seguaci ne sono la Gregaria. Questi 
sono 1 simboli , sotto cui Gesù Cristo mede- 
simo spesse volle raffigura nel Vangelo la 
sua Chiesi : Io sono la porta dell'Ovile . . . 
Io sono il buon Pastore C J <>a //. io. 7. , et 
seq. ) : il buon Pastore dà la vita per le sue 
Pecorelle ... lo conosco le mie Pecore , ed 
esse pur mi conoscono . . . Ed ho altre Pe- 
corelle , che non sono di questo Ovile ; e con- 
viene , che io le chiami , ed esse ascolteran- 
no la mia voce , e si farà un solo Ovile , e un 
sol Pastore . Ora voi sapete , che 111 una 
greggia gli Agnelli sono pasciuti , e guar- 
dati dalle Pecore , e le Pecoie dal Pastore . 
Gli Agnelli escono uniti alia Madre : e la 
voce del Pastore, che si fa intendere alle 
Pecore , correggendo la Madre raddrizza 
insieme nel buou sentiero gli Agnelli . Sic- 
ché gli Agnelli sono insieme guidati dalle 
Pecore , e dal Pastore , e all’ incontro le 
Pecore dal sol Pastore . Ed ecco appunto la 
più perfetta somiglianza dell’Ovile alla Chie- 
sa di Gesù Cristo . Imperocché in questa 
Chiesa i Fedeli sono ammaestrati , e gover- 
nati dai loro Vescovi , e i Vescovi dal Ro- 
mano Pontefice . I Fedeli stanno uniti ai 
loro Prelati , e la voce del Vicario di Gesù 
Cristo , che si fa udire a tutti i Pre’ati del- 
la Chiesa , re^ge per loro mezzo nel buon 
sentiero tutti i Fedeli . Sicché i Fedeli sono 
insieme governati dai loro Vescovi , e dal 
supremo Pastore : laddove i Vescovi sono 
soltanto subordinati al Romano Pontefice • 
Quindi spiegando le parole di Gesù Cristo 
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nel senso da noi voluto t vi si scuopre tuia 
similitudine viva , e fedele , che raccoglie 
esattamente tutte le più minute circostan- 
ze. Gesù Cristo ha detto chie volte a Pie- 
tro : Pascete i miei Agnelli : e per Agnelli 
ha inteso l’ università dei Cristiani . Ma 
quando Interza volta ha aggiunto : Pascete 
le mie Pecore : se ha voluto significar qual- 
che cosa di più , come è mestieri supporre 
in un Uomo Dio , che non parla a capric- 
cio , ha necessariamente inteso sotto il no- 
me di Pecore i Prelati della Chiesa . Che se 
poi questo non è il vero senso , torno- sem- 
pre a sfidarvi con la stessa intiepidezza 
mostratemi dunque , o Filosofo , un senso 
più ovvio , più esatto , e più connesso . In- 
tanto- è un gran- fatto il dover confessare , 
che Gesù Cristo ha fatto più volte a S. Pie- 
tro in presenza degli Apostoli delle promes- 
se , e degli ordini , che non ha fatto agli al- 
tri , e voler nondimeno ostinatamente soste- 
nere-, che S. Pietro-non è stato punto di- 
stinto dagli altri’ . 

Quindi è infatti , che Pietro spesse volte 
ha operato da Capo , e per conseguenza co- 
me di un rango superiore agli altri Aposto- 
li . Non è forse Pietro nominato sempre il 
primo dagli Evangelisti ?' ( Mutth. io. 2. 
Marc. 3. ìó. Lue. 6*. 15; Act. 2. 13. et <57. 
Acr. 3. 29. ) . Non fu egli forse , che dopo 
P Asceusion del Signore parlò il primo nel- 
1 * adunanza di- tutti i Discepoli per animarli 
a sostituire- un' altro in luogo di Giuda 
CAcr, 1. Non fu egli medesimo , tfhe 
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nel giorno di Pentecoste predicò il primo 
te grandezze di Gesù Cristo , e convertì tre 
mila persone ? Non fu Pietro quegli , che in 
piena assemblea dinanzi agli Ebrei parlò , 
e rese ragione della Dottrina Evangelica 
( Act . 5. 29. ) ? Non fu egli stesso , che 
nel primo Concilio della Chiesa ragionò il 
primo , e pronunziò la sua sentenza nella 
controversia insorta su la necessità della 
Circoncisione ( Acr. 1 5. 7. ) V E finalmente 
a Pietro in Gerusalemme non fu veduto re- 
carsi lo stesso Paolo per dargli conto della 
sua missione in Arabia , e per convenire 
con esso lui delle maniere più acconcie per 
divulgare, e piantare il Vangelo ( Gal. 1. 
18. ) ? Ora perdonatemi , se io ripeto sem- 
pre lo stesso argomento , e siate certo , che 
»on disposto a stancarvi sin tanto che usia- 
te meco questa condiscendenza di darmi una 
opportuna , e chiara risposta . Se Pietro 
non aveH qualche sovranità su gli altri Apo- 
stoli , se non era stato da G^sù Cristo di- 
stinto in un modo singolare , come mai tut- 
ti gli altri si erano uniti a concedergli que- 
sti onori , e questa preminenza di uffizj , e di 
autorità ? Voi mi risponderete , che i fatti 
già indicati dinotano solo onore , ma non 
mai vera , e reale giurisdizione . E io pre- 
valendomi della vostra necessaria eoncessio- 
ne tornerò a interrogarvi : Ma questa pre- 
minenza di onore quando fu concessa da Ge- 
sù Cristo a S. Pietro , e gli Apostoli per 
qual motivo 1* osservarono costantemente 
con luì ? Non mi mostrerete in tutte il 
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Vangelo altro , che i due passi già accenna- 
ti , da cui raccoglier si possa questa prero- 
gativa di ouuie conferita all’ Apostolo Pie- 
tro . Dunque siete costretto ad accordarmi , 
che que* due passi sono diretti immediata- 
mente al solo Pietro , e non a tutta la Chie- 
sa ; altrimenti il solo Pietro non avrebbe 
dovuto distinguersi nè meno nell’ onore sa 
gli altri Apostoli , se Gesù Cristo non aves- 
se parlato veramente , e direttamente a lui 
solo , e solo per lui . Ma è chiaro , che in 
que’ due passi intesi nel loro senso natura'e 
non si dinota una mera prerogativa di ono- 
re , ma una vera giurisdizione , ed autorità . 
Dunque per 1* istessa ragione , per cui g^i 
Apostoli riconobbero in Pietro il Primato 
di onore , dovettero per la stessa ragione 
riconoscere in lui anche il Primato di giu- 
risdizione . E a dirlo in due parole , gli Apo- 
stoli o nulla , o tutto dovettero accordare a 
Pietro di quella preminenza , che vedesi in- 
dicata nellejiromesse, e nelle parole di Ge- 
sù Cristo. 

Noi abbiam già steso in sicuro il primo 
passo , e il più importante , e necessario , 
cioè abbiam provato ad evidenza , che a Pie- 
tro da Gesù Cristo è stato concesso il Pri- 
mato di tutta la Chiesa . Mi si domanda 
ora , se un tal Primato sia trasferito ne’ suc- 
cessori di Pietro . Nel che poco è mestieri 
di raziocinio , ogni qual volta siansi ponde- 
rate con attenzione le ragioni addotte per il 
Primato di Pietro . Imperocché ciò , che 
eia utile alla Chiesa nascente , diveniva ne- 
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cessarlo per la Chesa già adulta ; di mudo 
che se la divina Provvidenza giudicò di sta- 
bilire un suo Vicauo in terra ne’ pruni gior- 
ni della Chiesa , apparteneva molto piu alla 
stessa Provvidenza il perpetuale questo Ca- 
po per i bisogni dei tempi futuri . Se non 
ostante la straordinaria nnssion degli Apo- 
stoli , 1* infallibilità loro lionata , ej’ auto- 
rità di fondar Chiese ad essi concessa , tut- 
tavia Gesù Cristo dette a Pietro una pode- 
stà ordinaria di onore , e di giurisdizione ; 
come volete poi , eh’ egli anni'eniasse questo 
governo Monarchico , quando insieme cogli 
Apostoli fosse cessata la straordinaria loro 
missione , ed autorità ? Se quando uno non 
avea mestieri dell’ altro , nondimeno si de- 
stinò fra loro un Capo , che dovea poi avve- 
nire , allorché tutti avessero avuto mestieri 
di un Capo , a cui ricorrere , e consultare ? 
La stessa promessa fatta a Pietro di fondare 
sopra di lui una Chiesa ferma,invincibile , e 
permanente , non si stendeva forse anche al 
tempo futuro , anzi più al futuro , che al 
presente ? Imperocché ne’ primi tempi , e 
viventi gli altri Apostoli , la Chiesa poteva 
ricever qualche forma , ed unità anche da 
essi mediante la straordinaria loro missio- 
ne . Ma nè tempi avvenire mancando 1’ au- 
torità straordinaria degli Apostoli , se fosse 
perita eziandio l’autorità de’ successori di 
Pietro , dov’ era il Centro , dove il Capo , 
dove 1’ Unità , la Fermezza, e Immobilità 
della Chiesa? Quante cose mai si svolgo- 
no , e si dichiarano , allorché il Filosofo 
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si propone 1’ imparzialità , il raziocinio , c 
1’ equità ! C 

Ma se il Primato di Pietra necessaria- 
mente ha dovuto traferirsi ne’ suoi Succes- 
sori , domando io , chi sono i Successori di 
Pietro ? Questa è quistione di fatto r e un 
fatto vuol la critica , che sia rimesso all’ 
istoria ,e alla tradizione r e tra gli Storici 
si vogliono consultare i piò antichi , i piti 
dotti , e i più fedeli . Ora tra i Padri del 
primo secolo noi non abhiam nessuno , che 
ci abbia lasciatala serie dei Successori di 
Pietro . Nel secondo secolo S. Ireneo di- 
scepolo dei discepoli degli Apostoli tesse il 
catalogo dei Vescovi di Roma , tra i quali 
colloca Pietro per il primo ( Iren.l.^.c.$.') 7 
e scende di mano in mano fino a’ suoi tem- 
pi . Dal che io rilevo due cose : primo , che 
Pietro è stato Vescovo di Roma ; secondo , 
che i Successori di Pietro sono sempre stati 
riputati i Vescovi di Roma . Vorrete voi ne- 
garlo ? Trovatemi dunque un Padre più an- 
tico , più esatto , e più accorto , che asse- 
risca il contrario , e che appoggi con qual- 
che fondamento la vostra negativa * Altri- 
menti mi farà sempre compassione la vostra 
critica , ed io avrà sempre diritto di chia- 
marla col nome d’ignoranza , o di malignità. 

Nel terzo secolo Tertulliano ( De praescr . 
c. 52. y ei ha data la stessa serie; così San 
Fpifanio ( licer. 37. ) nel qunrto ; e S. Cat- 
tato ( h. 3. cont. Ptmnen. ) , e S. Agostino 
( Fp. 16,5. ) nel quinto . Io vi adduco dei 
testimoni irreprensibili ; citatene voi altret- 
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tallii dello stesso peso . E poi se Lino non è 
successore di Pietro , di chi è dunque suc- 
cessore V Chi è stato il primo Vescovo di 
Roma , se non è stato S. Pietro V Ma , mi 
rispondete , è ce<to certissimo , che S. Pie- 
tro è stato Vescovo di Antiochia . Ed io vi 
replico ; è anche certissimo , che S. Pietro 
è stato Vescovo di Roma . E 1’ esser egli 
stato prima Vescovo in Antiochia impedisce 
forse , che abbia poi trasferito a Roma la 
sua Sede , che ivi sia morto nell' atto di go- 
vernarla , e che prenda il titolo del suo Ve- 
scovato dall’ ultimo luogo della sua resi- 
denza ? 

Ma in verità questo non importa nulla , 
perchè il Primato di Pietro non era annesso 
alla sua sede , ma alla sua persona . Questo 
è chiaro al solo riflettere r che quando Gesù 
Cristo gli dette il Primato , non gli assegni 
veruna sede : sicché Pietro non riceveva 
dalla sede il Primato , ma ad esso lo dava . 
Mi basta dunque sapere i successori di Pie- 
tro , per conoscere gli eredi del suo Prima- 
to . I successori di Pietro sono i soli Vesco- 
vi di Roma per l'autorità di tutta la storia , 
e di tutta la tradizione . Dunque i soli Ve- 
scovi di Roma sono gli eredi del suo Prima- 
to . Tanto è vero , che una tuona causa si 
rischiara , e si difende fra tutte le opposizio- 
ni , e in tutti gli aspetti ! 

Così siamo giunti passo passo ad esami- 
nare P autorità de’ Padri , e de’ Concili su 
la Primazia del Romano Pontefice ; nel qual 
genere di prove per conservare la brevità , 
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e l’ impazialità mi dilungherò dalla via co- 
mune , proponendo in primo luogo i passi 
favorevoli , poscia i contrari , e lasciandone 
al vero Cattolico , e al leale Filosulo 1’ esa- 
me , ed il giudizio . 

Passi favorevoli . 

Saut’Ireneo parlando della Romana Chie- 
sa ( L. s- c. 5. ) dice : 

Omnium esse maximum , et antiquissi- 
mum , ad quuni propter potiorem principa- 
lità fem necesse est omnem Ecclesium conve- 
nire , hoc est eos , qui sunt undique Jìdeles . 

Tertulliano caduto nell’ eresìa intenden- 
do d’impugnare il Romano Pontefice ci ha 
lasciato memoria dei titoli amorevoli , che 
il Papa portava , ed ( De pudicit. c. 1 . ) 
esercitava a’ suoi tempi : 

Audio esse Edictum propositum , et qui- 
dejn peremptorium : Ponrife x Maximus , 
quod est Episcopus Episcopòrum , edicir : et 
mcechice , et fornicationis delieta pcenitentici 
functis di mitro . 

San Cipriano scrivendo a Cornelio Papa 
di alcuni Eretici ( Ep. fi fi. ) : 

Navigare uu hnt ad Petti Cathedram at- 
que ad Ecclesium principulem , linde unifas 
Surer r otalis ex or tu est . 

E in un’altra lettera al medesimo Papa 
chiama la Chiesa di Roma Madre , e Radi- 
ce rii tutte le Chiede . ( Fpis. 4.8. ) 

Porr irti sivnus , ut Ecclesie e Cutholicce 
Ma tricem . ac Rodicem tenermi . 

San Basdio nella lettera cinquantesima 
seconda a S. Atanasio : 
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Visum est mihi consentaneum , ut scriba- 
tur Episcopo Ro ita- , ut (/ine hic gertintur , 
consideret , et senten'iam suu/n expromut . 

San Girolamo Prete della Chiesa Antio- 
chena. così scriveva Q Ep. 4,5. iuter . select. ) 
a Papa Parnaso : 

Sacerdote victimam suLu'is , a Pastore 
praesidium ovis fi a gito .... C/wz successore 
Piscatorie , er discipuLo Crucis iO(/iior . 
mutuili pria min , m’r/ Chr istituì sequens , 6ea- 
tit udini tuce , /dejr Cathedra Petti comuni - 
nione consocior : super illuni petruin a<l.- fi- 
ca tain Ecclesiali 1 scio . Quicumqiie extra 
lume domimi ugnimi coìhederit , profanili 
est . Si quis in Arca Noe non f aeri t , fieri - 
6/V regnante diluvio . . . JVon now Vitalem y 
Mele riunì respuo , ignoro Puulinum . /)///- 
citmque tecum non colligit , spurgit , /joe 
e$r » qui Christi non est , Antic fisti est . . . 
(fu un tb rem obtestor Beatitudini 111 titani per 
Crurifìxum , mundi sulntem , /ier Zrom usion 
T finita' em , //r //1/6/ epistolis tuis , / w /«- 
cendurum , r/oe dicendurum hypostuseon de- 
tur uuctoritas . 

Lo stesso Dottore nel Dialogo contro i 
Luciieriani {mini. 3. ) 

Ecclesia- saliti in Situimi Sacerdotis di- 
gnità r e /fender , cri si non Exsors queedum , 
era') omnibus Eminens detur Potestus , /or 
/// Ecrlesiis effìcientur Schisniutu , quot Su- 
cerdotes . * 


Sant’ Ambrogio nella lettera settantotfe- 
5ima a Teofilo Alessandrino , a cui eia stata 
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commessa la -cura di giudicare delle dissea- 
$ioni d( j lla Chiesa Antiochena : 

Sune referendum arbttramur ad sancTuiti 
frw rem no* frinii Romance SacerdoTem Ec- 
c.esice , qnonium prasiuninius , e a Te judica- 
turuin , qnce ef iam iili dispiacere ìiequeanT . 
Ifa enim ut lifcr e/ ir consulTum sentenfice , 
ita pucls-y e> qiliet's secar,' t as , si id cestro 
statua tur concilio , qnod commuti ioni no- 
stra* dissetisiotiein non ufferat , ut nos quo- 
que a< cepta vestroritm serie statuTorum , 
camici gesnim esse cognoverinu'.s , quod Ec- 
clesia Romana haiicl dabro comprobaverit , , 
Iceù fructuin hujnsmodi examinis adipisca- 
mur . 

Sant’ Agostino insieme col Milevitano 
Concilio così supplicava il Papa Innocenzo 
per reprimere 1’ Eresìa Pelagiana : 

^)j,ua re Dominus in sede Apostolica col - 
locavi t , perirà lis infirmoram membroram 
Christi pastoralem cliligentiam qucesuimis 
adhibere digneris . 

Lo stesso Santo nella sua lettera cento- 
sessantadue : 

In Romana Ecclesia semper Apostolica 
Cathedrce vip ai t Principatas . 

Il medesimo contro le due lettere ( L. a. 
c. 1.) de’ Pelagiani così si volge al Papa 
Bonifazio : 

Commnnis est omnibus Nubis , qui Epìsco - 
paTus io fungimur , specilla Pastora- 
li s ? quainvis in eo par mine as celsiore fa- 
stìgio . 

É finalmente lo stesso Dottore parlando 
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<li S. Pietro ( L. a. de Bdptis. e. 1 . ) asse- 
risce : 

In quo p rimar us Apostolorum talli excel- 
lenti gi uria prceminet . 

E altrove ( Semi. qb. de verbis Domiti.') 
Idem ergo Petrus a petru cognomi natits 
beat us , Ecclesia figuram portans , Aposto - 
Uitus Principatum tenens . 

San Giovanni Crisostomo dall* Oriente 
C Ep.i . ad Innoc. ) ricorreva all’ autorità 
del Papa Innocenzo contro i suoi ingiusti 
persecutori : . 

Obsecro , ut scribas , qitod hcec tam inique 
factu non habeant robur ; ilLi autem , qui 
inique egenmt , poma Ecclesiasticarum le- 
gnili siibjucruiìt . 

Il medesimo nel libro secondo de Sacer- 
dote . 

PeTrum Christus autoritate prced'tum esse 
voluit, ac reliquos ifem Apostolos longe prce - 
cenere . 

Parimenti nell’ Omilia in Apostolicum di- 
etimi etc. Oper. toni. ó. png. 165. ediz. Ve- 
net. 1 780. 

Petrus itaque Chori illius Coriphccus , Os 
Apostolorum omnium , Caput illius fan 1 il' ce % 
Orbis Totius Pnrfecrus , Fumlumentwn Ec- 
clesia? , ardens C liristi amutor etc. 

Sant’ Epifanio ci fa sapere , che i due Ve- 
scovi Ariani Ursacio , e Valente erano an- 
dati a trovare Giulio Papa per rendergli 
conto de* loro sentimenti ( Vfcer. 68, ) : 

Urs aciu? , et Vulnjs perni tenti a diati una 
cuin libello prof ecti ^mt ad Beatimi Tiilium 
Tom.I, 1 h 
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Romanum Episcopùm prò rationc rcddendm 
de suo errore , et de Lieto . 

San Leone dice di Roma ( Serm. de na- 
tivit. ) : 

Per sacram B. Petri Sede in caput Orbis 
effecta latius prcesides Religione Divina , 
gitani dominatione terrena . Minus est quod 
Tibi beUìcus lubor subdidit , guani quod pax 
Christiana subjecit . 

E altrove ( Ep. 1 . ) 

Ratio pietatis exegit , ut prò sollecitudi- 
ne , quain universa Ecclesia ex divina in- 
stitutione dependimus , rerum Jidem srude - 
remus agnoscere . 

San Prospero ripete lo stesso ne’ suoi ver- 
si ( Carni . de in gratis ) . 

Sedes Romuna Petri , qua pastorali s ho- 
noris facta caput ìnundo , quidquid non pos- 
sidet annis , religione tenet . 

Sant’ Ennodio di Pavia presso il Sirmon- 
do ( toni, i . Apoi. prò Synodo ) . 

Replicabo uni dietimi : Tu es Petrus , et 
super hanc Perram eedificabo Ecclesitlm 
meam : et qucecumque solveris super ter - 
ram , erunt solata et in- cerio . Et rursits 
Sanctorumvoce Pontificuni dignitatem Se- 
clis ejus factum tato Orbe venerabileni , duni 
illi quidquid Fidelium est , Ubique submit - 
titur , dtim totius Corporis Caput esse desi- 
gnatile . 

San Gregorio Magno scrivendo (L. 9. 
Ep. 12.) a Giovanni Vescovo di Siracusa : 

De Ecclesia Constantinopolitana , quod 
diclini , quis dubitet , e ani Apostolicce Sedi 
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<es$e$uh}ecfam ? Qaod et Domìnus piissi- 
mus Imperator , et f ratei' noster ejustlem ri- 
vi taf is Episcopio assidue profitentur • 

S. Teodoro Studila nella lettera a Pa- 
squale Papa , 

Audi Apostolicum Caput , Pastor Ovium 
E! liristi a Deo electi , Claviger Regni C&- 
lorum , Petra f idei , super quam edificata 
est Ecclesia Catholica 

E finalmente S. Bernardo ( De Consid. 
I. 2 . c. 8. ) così favella col Pontefice Eu- 


genio: 

Qnis cs ? Sacerdos magmis , summus 
Pontifex . Tu Princeps Episcoporum , tu 
hceres Apostolorum , tu prìmatu Abel . , , , 
dignìtute Aaron , auctoritate Moyses , , . . 
potestate Petrus , unctione Christus , 7 'fi 
, cui claves traditce , ci/i owj eredita r 
sunt . «Sw/ir quidem et olii capii janitores , e? 
gre gum Pustores : sed fu Tunto gloriosius , 
quanto et differentins titrumque prce copte- 
ris nomen hcereditasti - Ehibent illi sibi us- 
signatos greges , sìngulì singulos : fibi «ni- 
vera crediti , «ni n/z«$ . JVèc modo ovium ; 
■sed er Pustorum Tu unus omnium Pastor . 

Passi contrabJ , ! 3: . * : * 

San Cipriano nel suo libro de imitate 
scritto contra Novaziano scismatico , il 
quale voleva intrudersi nel Pontificato , e 
farsi Capo della Chiesa , riprovando la le- 
gittima elezione del Papa Cornelio , così si 
esprime : 

Pi obut io est ad fidem facilis compendio 
veritutis • Loquitur Dominus ad Petrum : 

h 2 
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Ego ribì dico , //z^kiV , 7z//a f/i es Petrus t ct 
super istmi i petratti adiftcubo Ecciesiam me - 
am,et portee mf eremiti non vincent eatn .... 
Et e idem post resunectionem situiti dicit : 
Pasce oves incus . Et quaiiivìs Apostolis om- 
nibus post resurrectionem stiuin purem po- 
testatari tribuat , et dicat : Sicut tnisit me 
Pater , et ego mirto vos . . . raineti ut uni - 
tatem manifestare^ unitafis ejusdem origi- 
nati ab uno incipientem sua auctoritate di- 
spostiti . Hoc erant utique arte ri Apostoli , 
quodj itti Petrus , pari consortio pr cediti ho- 
noris , et potest atti , sed exordium ab imita- 
te prqficiscitur , ut Ecclesia una monstre- 
tur . Quatti un itatem< firmiter tenere , et 
viti 'tiare debemus , maxime Epìscopi , qui 
in Ecclesia prasidemus ; ut Episcopatum 
quoque ipsuin unum , atque imlivtiliin pro- 
bemtts . Nenioftaternitateni mendacio j al- 
iar : nemo /idei re ritaf e ni perfida pr cenar i- 
catione corrumpat . Episcopatus uniis est , 
cuf iis tt singulti in solìdwn pars tenetur . 
Ecclesia una est , qua? in multitudine latius 
incremento fcecitndt fatti extenditur . 

•San Girolamo nella letifera ottantacinque 
scritta ad Evadilo : 

Ubtiumque fuetti Epìscopus , sive Nomee , 
si ve Eugtibii , sive Coi istaurinogli , sive 
Re gii , sive Alexandria? , sive Tanti , eju- 
sdem meriti , ejusdem est S ucerdotii . Poten - 
tia divitiurutn , et paupertatti hiiinititas 
vel subliniiorem , vel inferiorem Epìscopwn 
nonfacit . 

Sant’ Agostino parlando di S. Pietro , e 
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delle parole a lui dette da Gesù Cristo (De 
Agone Christ. c. 30. ) dopo la sua Resurre- 
zione asserisce . 

Cum et ilicitur , omnibus dicitur : A/nas 
me ? Pusce oves incus . 

San Gregorio Magno (L. 3. Epist. 20. ) 
all’ Imperator Maurizio su la temerità di 
Giovanni Patriarca , che voleva chiamarsi 
Vescovo universale : 

Cunctis Evangelium scientibus liquet , 
quod voce Dominica sancfo , et omnium 
Apostolornm Petro Principi Apostolo , ta- 
ti us Ecclesia» cura commissa est , Ipsi quip- 
pe dicitur ; Petre amas me ? Pasce oves 
ineas .... Ecce claves regni ccelestis acce- 
pit , potestas ei ligandi , ac solvendi tribui - 
tur , cura ei totius Ecclesia , et principati is 
committitur , et tamen universali Aposto - 
lus non vacatili' . Et vir sanctissimus consa - 
cerdos meus Joannes vocari Universali Epi- 
scopio conatur ? O tempora , o mores ! 

Ho promesso al mio Lettore di lasciare 
in sua libertà il confronto delle autorità fa- 
vorevoli al Primato del Papa , e delle con- 
trarie , ed io non voglio già violare i patti 
tra di noi stabiliti . Ma non posso tuttavia 
dispensarmi dal rammentargli quelle rego- 
le , che devon tenersi nell’ esame di qualun- 
que autorità , e che sono da tutti ammesse , 
e ricevute . Eccole brevemente accennate , 
o a dir meglio ricordate al dotto , e pruden- 
te Lettore . Abbiatele presenti nel vostro 
giudizio , e decidete . 
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Il pesa dell’ autorità risulta dalle opinió- 
ni , e decisioni della maggior parte , e de* - 
più dotti contro il minor numero , e de*' 
meno instruiti .. ^ 

ir. 

Quando si trovano due passi di un solo 
Autore , che sembrano in contraddizione tra 
loro , il più oscuro si deve spiegare per 
mezzo del più chiaro , e molto più , se vi è- 
ragionevole sospetto , che gli esemplari sie- 
210 stati depravati dagli Eretici .. Cosi av- 
viene circa il passo di S. Cipriano , che io 
ho ricopiato da una edizion di Basilea del 
mille cinquecento- ventuno procurata da 
Erasmo Roterodamo .. Imperocché ivi sona 
soppresse alcune espressioni troppo impor- 
tanti , che pur si leggono nell’ accurata edi- 
zione del Pamelio e che confrontano eoa 
quelle , che si riportano da Pelagio II. nella 
seconda lettera ai Vescovi d’ Istria . Tali 
espressioni sono le seguenti r Super illwn 
unum ( cioè Pietro ) oedifeat Ecclesiam 
suditi , et illi pascemlas oves mandar . . •. 
P rimar us Pett o datur , ut una Christi Ec- 
clesia y et cathedra una monstretur . . . Qui 
Cathedram Pett i , super quam fiimlata est 
Ecclesìa , deserit , in Ecclesia se esse confi - 
dir ? Considerate queste espressioni da me 
ommesse nello squarcio di sopra recato ; e 
poi fate ragione alla mia soverchia impar- 
zialità . 

III. 

Si deve rispettar sommamente P autorità 
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eli ogni Padre della Chiesa anche preso da 
se medesimo ; ma è lecito poi il farne quel 
uso , che piace „ quando un altro Padre di 
eguale autorità ha avuto il coraggio di rece- 
dere dalle sue opinioni . Così per esempio 
non vi sarebbe gran difficoltà ad allontanar- 
si talvolta da S. Cipriano dietro la scorta di 
Sant’ Agostino , che ce ne ha dato 1 ’ esem- 
pio , e lo stimolo colla sua autorità . Litte- 
ras Cipriani ,, scrive il Santo Dottore ( L . 2. 
contro. Crescono c, 32. ) non ut canonicus 
habeo , sed eas ex canonicis considero ; et 
quod in eis Scriptiirarum divinarwn aucto- 
r itati congrait , cum laude ejus accipio : 
quod autem non congruit , cum pace ejus 
respuo * 

IV.' 

Un passo , che è soggetto a più interpre- 
tazioni , dee spiegarsi ordinariamente se- 
condo 1’ opinione , che correva nei secoli „ 
in cui fu scritto . 

V. 

Per venire in cognizione del parere di 
qualsivoglia autore , non si devono separare 
alcune parole , o alcune poche righe , ma bi- 
sogna esaminarle nel contesto , e relativa- 
mente all’ occasione , in cui si scrissero . 

VI. 

Quando i santi Padri ci danno l’interpre- 
tazione di un passa della Scrittura , bisogna 
riflettere attentamente , che i passi della 
Scrittura hanno più sensi, cioè il senso let- 
terale , 1’ allegorico , l’anagogico , il tripo- 
logico , e 1 ’ accomodatizio . Sicché 1 ’ avere 
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«piegato un passo della -Scrittura nel senso 
secondario non distrugge il senso prima, 
rio ; e 1’ avere interpretato uno stesso pas- 
so in due diversi sensi non prova subito 
contraddizione , o nullità . Gesù Cristo ha 
detto direttamente della sorella di Marta : 
Maria ( Lue . io. ) optimum partem eie gir , 
p non uuferetur ab ea . E pure quanti 
de’ Santi Padri non hanno accomodato que- 
sto passo anche a Maria Madre del Reden- 
tore ? 

VII. 


Il senso delle espressioni de' Santi Padri 
non si deve desumere dalle opinioni , siste- 
mi , e spiegazioni nate dopo il secolo duo- 
decimo , ma dal sentimento commune de* 
loro tempi , e da quella , che naturalmente , 
e communemente viene applicata alle paro- 
le . Chi poteva mai pensare tra Santi Padri 
alle posteriori raffinate interpretazioni ? Il 
Principato del Successor di S. Pietro , il 
Cupo della famiglia Apostolica ; il Capo di 
tutto il Corpo detta Chiesa ; il Pastore del- 
le Pecore di Geslt Cristo ; il Prefetto di tutto 
l' o-rbe ; il solo Pastore di tutti i Pastori ; 
quegli r a cui incombe la sollecitudine di 
tutte le Chiese ; il Vescovo de ’ Vescovi ; tut- 
te queste espressioni , ed altre simili , che 
s* incontrano ne* Padri relativamente al Ro- 
mano Pontefice , esprimono nel senso ov- 
vio , commune , e naturale, non un princi- 
pato puramente di titolo , e di onore , ma 
un vero e reai principato , il quale importa 
vera e reai giurisdizione indipendente dagli 
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altri ; esprimono un giudice , e un tribuna- 
le in ultima istanza ; significano un Pasto- 
re , che nelle sue deliberazioni non dipende 
dal consenso degli altri Pastori ; un Capo 
di famiglia , che dà le leggi alla famiglia , 
ma non le riceve da essa . Tutte le cavillose 
interpretazioni , e arbitrarie limitazioni ap- 
poste posteriormente sono fuori del senso 
ovvio , nacquero nel tempo degli scismi , e 
delle dissensioni , sono state inserite nei di- 
zionarii delle scuole particolari , e delle 
particolari sentenze . Alcuni privati dottori 
hanno combinato tre o quattro diversi siste- 
mi di Primato Pontificio . Creato il siste- 
ma , si è subito pensato all’ interpretazione 
de’ Padri , e delle loro espressioni per rica- 
varne T appoggio della propria opinione . 
Ma i Padri , che non prevedevano i raffina- 
menti de* posteriori dogmatizzanti , parla- 
vano di buona fede , usavano 1’ espressioni 
nel significato commune , ed ovvio , in quel- 
lo del loro secolo , e non in quello d’alcuni 
posteriori controversisti . Non adunque in 
un significato posteriore , raffinato , e con- 
torto , ma nel senso ovvio , naturale , e 
commune debbonsi interpretare l’espressio- 
ni de’ Padri . 

Se dopo tutte queste ricerche , e rifles- 
sioni voi trovate un qualsivoglia Autore in 
evidente contraddizione con se medesimo , 
non dovete contar per nulla la sua autorità, 
perchè una affermativa dall’ una parte , e 
una negativa dall’altra tengono la bilancia 
in equilibrio , e non dichiarano in nessun 

h ò 
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modo l’ intenzion dell’ Autore ne a favor 
dell’ uno , nè a favor dell’ altro . 

Una sola cosa diviene quasi insoffribile a 
un uomo discreto , ed imparziale » Persino 
alcuni , che pur si voglion Cattolici , non 
hanno avuto difficoltà di dire , che la giu- 
risdizione universale del Romano Pontefice 
è nata insieme colle Decretali , e che nei 
primi secoli ridia Chiesa questa giurisdizio- 
ne era ignota . Convien chiuder gli occhi 
volontariamente per avvanzare una si fatta 
proposizione . Dovrebbero bastare i passi 
già recati per confondere la loro ignoranza . 
Ma pure in grazia della verità , mi permet- 
ta il mio Lettore , di aggiungere alcune al- 
tre importantissime autorità , e soprattutto 
di farvi alcune naturalissime riflessioni . Si 
vedrà * che nei primi secoli 1’ opinione del 
Pontificio Primato era cosi radicata , che 
nessuno ardiva negarla , e le prove , che se 
ne adducevano , erano le medesime , che si 
sono addotte in ogni tempo . Leggete la 
lettera scritta da Papa Zosimo al Concilio 
di Cartagine dell’anno 41 7. , e osservate , 
con che sicurezza protesta a quel Concilio 
la sua universale autorità fondata su la tra- 
dizione , su l’antichità , sul consenso di tut- 
ti i Padri , e su la promessa di Gesù Cristo : 
Quamquam Pulrum traclitio ( Zosim. ad 
Condì. Carthag. ep. 10. Condì. Mansi tom . 

cól. 566. ) Apostolica Sedi auctoritatein 
Tantum tnbuerit , ut de ejus judicio disce - 
ptare nulliis auderet ; idque per canones 
■semper , regulasque servaverit j et currens 
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adirne suis le gibus 'Ecclesiastica disciplina 
Petri nomine , a quo ipsa quoque descendit , 
reverentiam , quuin debet , exsolvat : tan- 
tamenim buie Apostolo antiquitas per sen- 
te ntias omnium voluit esse pofentiam , ex 
ipsa quoque Christi Dei nostri promissione , 
ut et li gufa solve re t , et solata vinciret- f 
par potestatis conditio data in eos , qui Se- 
dis hcereditatem ipso annuente meriiissent . 
Habet eniin ipse ciun omnium Ecclesiurum , 
Tum hujus maxime , ubi sederat , curam ; 
nec patitili' aliquid privilegii aliqua tituba- 
re uura sententice , cui ipsa sui nominis fir- 
ma , et nullis habetata motibus constituit 
fundamenta , et quee sine periculo niillus 
temere incesset .. Quante cose impariamo di 
qui relative alla Pontificia autorità V I. I 
giudizi della Sede Apostolica sono inappel- 
labili ; e cib per tradizione dei Padri , i 
quali scrivendo Zosimo sul principio del 
quinto, secolo , deve intendersi ,, che fossero 
i; primi Padri della Chiesa .. II. Tutti i ca- 
noni e le Ecclesiastiche sanzioni sino a 
quel tempo aveano- mantenuta al a Sede 
Apostolica questa facoltà . Ul.-Una sì fatta 
autorità; fu data a Pietro per consenso di 
tutta- PAntichità , fondandosi nelle promes- 
se di Gesù Cristo fatte allo stesso Apostolo . 
IV. Ebbe Pietro cura non solo della sua Se- 
de , ma altresì di tutte le Chiese ; nè mai 
sofferse , che i suoi privilegi, fossero impu- 
nemeute violati ,.V. Finalmente’ l’autorità 
di Pietro è stata sempre trasfusa nei Succes- 
sori , che han conseguito l’eredità della sua 
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Sede . Ora discorriamo cosi : Sul principio 
«lei quinto secolo un Papa pensava , e scri- 
veva in questi termini ad un Concilio su 
l’antichità , e 1’ universalità della sua giu- 
risdizione ; e il Concilio non rifiutava i suoi 
sentimenti x e non contraddiceva all* eser- 
cizio di una tale autorità . Dunque sin d’al- 
lora correvano nella Chiesa Cattolica le 
stesse massime su la Pontificia autorità , 
che si son poi dettate nelle scuole dai più 
tenaci Papisti . Andiamo innanzi ; » 

Prendete poscia a leggere 1’ esordio della 
lettera di S. Leone a tutti i Vescovi della 
Sicilia : lo sono incitalo y dice questo gran 
Papa ( Ep. edit. Veneti 17^1 • ) , dai di- 
vini comandamenti , e dalle Apostoliche am- 
inoli i^ioni a vegliare con instancabile affetto 
pei' il buon essere di tutte le Chiese . Si può 
parlare pivi chiaramente ? Eccovi le sue stes- 
se parole con alcune altre , che sempre più 
dichiarano il sue sentimento : Divinis prce- 
ceptis , et Apa&tolicis monitis i nei ramar , 
ut prò omninin Ecclesiantm Stata impigro 
vigilemus a ffectib : ac si quid ttsqttam re- 
prehensioni invernatile óbnoximn , celeri 
sollicititdinc t a ut ab ignorantiee imperitia x 
aut a presumptionis usurpar ione revocami » . 

Dopo le Decretali d’ Isidoro avrebbe po- 
tuta un Papa cominciare una sua Bolla con 
un proemio più espressivo della sua univer- 
sale autorità ? Altrove il Santo Pontefice 
scrivendo al Vescovo di Benevento (Ep. ,5 
voi dovete sapere , gli dice, con quanta sol- 
lecitudine io voglio ■ , che si osservino in tut - 


Digifized by Googl 



i8i 

te le Chiese del Signore i canoni de ’ nosfrì 
Padri . Chi spaccia un voglio con tanta 
franchezza su tutte le Chiese , non si crede 
forse sicuro di poter comandare autorevol- 
mente a tutte le Chiese V Cum pienissime 
noveris , quanta sollicit udine per omnes Uo- 
mini Ecctesias paternornm velimus canat- 
num proeceptu servari . Aggiungetevi gli al- 
tri due passi di sopra recati , e rispondete a 
questa interrogazione : Nel quinto secolo 
coi reva , o non correva l’opinione , e l’eser- 
cizio della universale autorità de} Papa su 
tutti i Pastori della Chiesa ? 

Era tanto comune in que* tempi questa 
opinione , eh’ era per sin 1’ opinione della 
Corte Imperiale . Valentiniano III. non po- 
teva spiegare più chiaramente il suo senti- 
mento . Sentitene l’espressioni : Cum igitur 
( ’ inter Sunct. Leon . Oper. edit. V enet. 1 . 

pag. 206. ) Sedis Apostoli eoe Primatwn 
«S\ Pett i meritum , qui Princeps est Epi- 
scopulis Coronce , et Romance dignitas civi- 
Tatis -, sacrce etiam Syitodi firmar it aneto ri- 
ras , ne quid p+'ceter anctoritatem Sedis 
istius inlicitum pi'cesuniptio attentare nita - 
tur . E notate bene , che qui non parla di 
un Primato di onore , ma bensì di un Pri- 
mato di giurisdizione , perché si trattava 
delle ordinazioni de’ Vescovi . 

Lo stesso Valentiniano scrivendo a Teo- 
dosio , gli raccomanda di lasciare la libertà 
al Papa di giudicare della Fede , e de* S»a- 
eerdoti , contorme al diritto accordatogli 
dall’ Antichità : Quatenas ( Ibidem pag . 
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309. ) Beatissimus Romance civitatis Epi- 
scopus , cui Principatum Sacerdotiè super 
omnes antiquitas contulit , lociun habeat , 
ac fucili 'arem de fide , et Sacerdotibus ju - 
dicale . Dove io discorro così . Circa le me- 
tà del quinto secolo Valentiniano asserisce , 
che V antichità avea accordato al Papa il 
Principato del Sacerdozio sopra tutti gli al- 
tri . Ma che cosa intende Yalentiniano per 
Antichità? Un secolo innanzi a lui ? Que- 
sto certamente sarebbe poco per dargli il 
nome di antichità . Noi certo neppure al 
Concilio di Trento daremmo il nome di an- 
tichità , quantunque piu di due secoli sieno 
trascorsi dalla celebrazione di questo Con- 
cilio . Chi non. vede dunque , che Valenti- 
niano intende , come Papa Zosimo , di ap- 
pellare ai primi tempi della Chiesa , e in 
conseguenza , che il Principato Ecclesiasti- 
co del Papa $i teneva in piedi sino dai tempi 
delle persecuzioni innanzi alla pace , e alla 
libertà de' la Chiesa .. 

Galla Placidia scrivendo a Teodosio suo 
figlio su la causa di Flaviano Vescovo di 
Costantinopoli. , il quale avea appellato alla 
Sede Apostolica , chiama questa Sede la pia 
eccellente di tutte , in: cui S. Pietro avea 
stabilitoci principato della Vescovile digni- 
tà ; Hac ituque grafia ( ibidem pag. aio. ) 
tua mansuetudo tuntis turbis resistens , ve- 
ritatem Palei Catholicce religioni immutiti 
latam servat i prcecipiat : ut secundum for- 
mavi , / et definitionem Apostolicce Se fis, 
quam et nos Tunquam prcecellentein simili ter 
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veneramur , in sfata sacerdotii illiceso ma - 
zze/ite per omnia Flaviano , ad ConcìLium 
Apostolica Sedis judicium transinit fatar , m 
^r«a primus ille , 7»/ ccelestes claves dignus 
fuit acci pere , Prìncipatum Episcopati^ or- 
dinava . Non erano anche questi ì termini, 
che usarono Valentiniano , e Marciano nel 
dar contezza allo stesso S. Leone della loro 
elezione all’ Impero ? Pro reverenda ( / 5 /- 
de/n pag, 217. ) et Catholica Religione fide i 
Christianorum , cujus auxiliis virtutem no- 
stra potentice confidiinus gubernari , tuam 
Sanctitatem , Principatum in Episcopatu 
Divina Fidei possi denterà , sacris lift e risia 
principio justum credimus alloqaendarn . 

Molto più eloquente in esaltare la Pri- 
mazia della Sede Apostolica è la lettera di 
Teodoreto Vescovo di Ciro diretta allo stes- 
so S. Leone in occasione della sopradetta 
causa di Flaviano , e degli altri Vescovi suoi 
aderenti , uno de’ quali era egli medesimo : 
Si Paulus Qioid. pag. 21 3. ) prceco verita- 
tis , tuba Spiritus Sancti , ad magnum Pe- 
rrum se contalit , ut iis , qui Antiochicc de 
legali conversatione ymbigebant , explica- 
tionem ab ilio rcferret , multo magis tìos 
humiles , et pusilli ad Apostolicain Sedera 
vestram accurrimus , ut Ecclesianim ulceri - 
bus remedium a vobis accipiamus . Vobis 
eniin Primas in omnibus tenere convenit . 
Multis siquidem prcerogativis ornatili’ Sedes 
vestra . Etenim alias urbes ornat vel ma- 
gnitudo , vel pulchritudo , vel hahitatorum 
frequentia : nonmdlas etiam , quce bis ca- 
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rent , spiritualia qucedam dona itlustrant : 
Vesti i e vero honorum afjìuentiam bònoruin 
Largitor dedit . Ilio, enim omnium maxima , 
et vhv'issima , qucc et cubi terrurum prcesi~ 
det , et incoiarmi i multitudine redundaT . 
A/ Àcfc imperituri , <jfuod rerum mine poti - 
r«r , er smuri ipsa nomen subditis impertiit . 
Precipue uutem iUamfides ornat , cm/iw 
s?/s idoneus est divinus Paulus clamans : 
Fides vostra ( Rom. 18. ) annunciarne in 
universo mundo . Conchiude poi la lettera 
pi ate stando , che si rimette in tutta al vole- 
re , e ai comandi del santa Pontefice . 

Facciamo adesso sp tutti questi passi al- 
cune brevi riflessioni , e uniamo in un sol 
punta di vista queste autorità . Primo : su 
la metà del quinto secolo la dottrina del 
Pontificio Primato era quella , che correva 
nell’ Occidente * e nell’ Oriente ; era quel- 
la , che si teneva dal Papa * dai Vescovi , e 
dalle Corti » Dunque su la metà del quinto 
secolo la dottrina dèi Pontificio Primato era 
la dottrina comune della Chiesa Cattolica . 
Secondo ► questa dottrina non riguardava 
una preminenza di onore , ma beasi un Pri- 
mato di vera giurisdizione ; perchè in virtrt 
di essa si deferivano al giudizio della Sede 
Apostolica le cause dei Vescovi persin dell* 
Oriente . Dunque su la metà del quinto se- 
colo il Papa godeva gli stessi diritti , che in 
seguito gli attribuirono le Decretali . Ter- 
za ; su quali fondamenti si appoggiava sin 
d’ allora principalmente questa dottrina t 
Su la divina istituzione > su gli Apostolici 


Digitìzed by Google 



I 


185 

insegnamenti , su la pratica dell'Antichità • 
Dunque Gesù Cristo , gli Apostoli , ei pri- 
mi Padri sono i fondatori di questo Prima- 
to Pontificio , non le Decretali , o i Teologi 
degli oscuri tempi . In somma chi tiene la 
dottrina della Primazia Romana abbraccia 
la dottrina della primitiva Chiesa ; chi la 
rifiuta , porta una opinione direttamente op- 
posta all’Antichità , e un sentimento di no- 
vità , e di ribellione . Dopo i. premessi do- 
cumenti tutto questo non è innegabile e 
certo ? 

Se volete , poiché siamo in cammino , 
possiamo salire anche un pò più in sù sino 
a trovare Innocenzo I. , che governò la 
Chiesa sul principio affatto del quinto seco- 
lo . Di che opinione era Papa Innocenzo ? 
Egli era un Papista si stretto , che dopo le 
Decretali non se n’ è veduto il maggiore . 
Lasciando alcune sue lettere ( Innoc . 1. ep , 
1 . 2. 5. et 22. ) , in cui per altro parla chia- 
ro del suo Primato , udite alcuni squarci di 
altre lettere , su cui dobbiamo fare le nostre 
riflessioni . A Felice Vescovo di Nocera , 
che lo avea consultato sopra alcuni punti di 
disciplina risponde cosi : Miravi non ( In- 
nocent. ep. 4.. Condì. Mansi toni. 3. col • 
10^5. ) posswmts , Dilectionem tuam seqtii 
instituta majorum , omniaque , quoe possimi 
aliquam veci pere dubitationem ad nos , 
quasi ad Caput , atque ad Apicem Fpisco- 
patus referre , u f consulta videlicet Sedes 
Apostolica , ex ipsis rebus dubiis certuni ali- 
quid faciendum pronuncici . Al Concilio di 
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Cartagine , perche avea assoggettata alla Se- 
de Apostolica la causa di Celestio , e Pela- 
gio , fa grandi elogi , e dice che quei Padri 
si sono mostrati , Antique? Traditìonis ( In — 
nocent. I. ep. 24.- Ibidem col . 1071 ) exem - 
pia servantes et Ecclesiasticce memores di- 
scipline? . . * scientes quid Apostolica! Se- 
di . . . debeatur , a quo ipse Episcopatus , 
et tota auctoritas nominis hujus emersit .. 
Così pure rispondendo, a quel di Milevi 
avanza questa gran proposizione : arbitro r 
( Innoc. I. ep. 2,5 - Ibidem col. 107,5. ) om - 
nes Fratres y et Coepiscopos nostros non nisi 
ad P et rum , idest sui notnins et honoris 
auctorem , ref erre debere .. Nella stessa ri- 
sposta esalta que’ Vescovi per essere ricorsi 
al Papa : Antiqua: scilicet regulce formam 
secuti , quam foto semper Orbe mecum no- 
stis esse servatati 1 ► 

. Le riflessioni , che dobbiam fare su que- 
sti passi , sono quelle , che saltano subito 
agli occh; di ciascuno . I. Innocenzo chiama 
se stesso come Papa , Capo , ed Apice deli ' 
Episcopato . II. Asserisce , phe da Pietro 
ha avuto origine il Vescovato , e tutta la 
sua autorità v e che Pietro è V autore del 
nome , e dell ' onore de' Vescovi .. III. Atte- 
sta , che al Papa si doveano. riportare tutti 
i dubbi per udirne una sicura , e final deci- 
sione . IV. Dice, che queste erano le costitu- 
zioni de' maggori ; che tali erano gli esem- 
pi dell' Antica Tradizione , che cosi richie- 
deva V Antica Regola , la quale sempre , e 
in tutto il mondo erasi conservata i e ne 
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chiama in testimonio gli stessi Vescovi . In- 
nocenzo scriveva così sul principio dei quin- 
to secolo . Ma volete voi dire , che fissasse 
1’ epoca del suo Primato al tempo del Con- 
cilio Niceno ? Oh questo poi nò . Il Conci- 
lio Niceno si era tenuto nè pur un secolo in- 
nanzi ad Innocenzo . E crederete , che In- 
nocenzo chiamasse il Primato di un secolo 
Primato di Antica Tradizione , e di Regola 
Antica ? Se non volete far parlare Innocen- 
zo con improprietà , bisognerà accordare , 
eh’ egli assegna 1* esercizio del suo Primato 
molto piìi innanzi al Concilio Niceno , e nel 
tempo stesso delle persecuzioni . Ma quan- 
do dunque ? ma dove ? Innocenzo non di- 
stingue nè tempo nè luogo . Sempre , dice , 
e in tutto il Mondo . Di dove impariamo uu 
fatto storico , di cui anche alcuni Cattolici 
hanno dubitato , cioè che il Papa nella Pri- 
mitiva Chiesa non solo godeva il diritto di 
Primazia , ma realmente lo esercitava sopra 
tutti i Vescovi : sempre , e in tutto il Mon~ 
do . Non v* è altro scampo , che dire , che 
Innocenzo mentiva » Ma come volete , che 
mentisse un così santo , e dotto Pontefice 
in un fatto % che di que* tempi era troppo fa- 
cile ad esaminarsi , e in faccia a tanti Ve- 
scovi % che lo avrebbero potuto convincere 
di falsità V E pure i Vescovi stessi son quel- 
li , che autorizzano il suo Primato . Perchè 
se non lo avessero riconosciuto , a che fine 
ricorrere a Papa Innocenzo per sentire il 
suo volere , e per ubbidire alle sue decisio- 
ni i e Vescovi non solo dell’ Italia , ma di 
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tutte le parti del Mondo ? Chi aurebbe pia 
potuto contender con lui di onore , e di giu- 
risdizione , quanto il Patriarca di Costanti- 
nopoli V Ma nondimeno il santissimo , e dot- 
tissimo Patriarca Giovanni Crisostomo a 
Papa Innocenzo ricorre , non per consiglio , 
non per intercessione , ma per ultima deci- 
sione della sua causa : Rogo , ut ( Condì* 
Mansi toni . 5. col. 1092. ) per epistolam 
denuncietis ea , qucc rum inique acta sunt 
ab una parte nobis absentìbus , nec judi - 
cium detrectantibus nullwn habere róbiir , si- 
cut ex natura sua nullum hubent ; et uti iì , 
qui tali a contra leges moliti suntjegum Ec- 
clesiasticarum poenis subiiciantur . Sicché 
sul principio del quinto secolo e Papi , e 
Vescovi s* accordano , quelli in sostenere 4 
questi in riconoscere il Pontificio Primato 
di giurisdizione . Dunque non possiamo du- 
bitare dell’ antichissimo esercizio di una ta- 
le autorità . 

Siricio è stato anche anteriore di diciaset- 
te anni a Papa Innocenzo . E pure convien 
dire , che aneli’ egli fosse dello stesso senti- 
mento per due cose , che scrive nella lettera 
( Sirie, ep. 1. Condì. Mansi tom. 5. col . 
661.) diretta ad Imerio Vescovo di Tar- 
ragona . Imperocché primieramente rivol- 
to ai Vescovo chiama la Chiesa Romana 
Caput fui corporis . Il che non altro vuol 
dir certamente , se non se la Chiesa Roma- 
na essere Capo del Corpo de’ Vescovi , e in 
conseguenza avere su i Vescovi la stessa au- 
torità , che ha il Capo sul Corpo , Seconda- 
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za eccettuarne nessuuo , erano obligati ai 
suo tempo di sapere 1 Decreti delia Sede 
Apostolica : Starata Sedis Apostolitce , vel 
canonum ve tic rubili a definii i y nulli Sacerdo - 
tmn Domini ignorare sit liberimi . Ma per- 
chè quest’ obbligo a tutti i Sacerdoti d’ im- 
parare i decreti Pontifici , se non avessero 
anche dovuto metterli in pratica V E se tut- 
ti i Sacerdoti erano tenuti ad eseguire i de- 
creti Pontifici , segno è dunque manifesto , 
che anche sui fine del quarto secolo il Papa 
comandava a tutti i Sacerdoti , sotto il qual 
nome qui sono compresi anche i Vesco- 
vi , e in conseguenza comandava a tutta 
la Chiesa . 

Io mi sono abbastanza dilungato dal mio 
propouimento in grazia della ignoranza di 
alcuni . Torno a rimettere il mio Lettore 
aiel primiero stato d’ indifferenza , lasciando 
a lui la libertà di decidere a suo talento , 
Questo si , che le brevi riflessioni , che noi 
abbiam latte sui passi allegati , ponno ser- 
vir di norma a qualunque anche non pratico 
di queste materie per discorrere collo stesso 
raziocinio su i passi schierati nella serie 
qui sopra riportata . Vi prego , seguendo 
queste traccie, a disaminare , se colla stes- 
sa evidenza voi trovate contrari al Pontifi- 
cio Primato i passi , che vi si allegano , co- 
me gli altri vi sembreranno favorevoli . Ma 
ritorniamo oramai , che è tempo , da questa 
digressione sul nostro consueto sentiero . 

Passato questo mare dell’ autorità de’ Pa- 
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tiri , io potrei condurvi in un altro pelago 
non men vasto , cioè ad esaminare 1 * auto- 
rità de’ Concili . Ma che giova stancar so- 
verchiamente un Filosofo , che per la di- 
scussione sin qui tenuta dev’ esser già di- 
chiarato nel suo interno o per P uno , o per 
1 ’ altro partito . Prendete dunque solamen- 
te in mano il Fiorentino Concilio , dove i 
Greci uniscono co’ Latini il lor sentimen- 
to , e osservate , che cosa pensano , e deci- 
dono tutti unitamente i Teologi , i Dottori , 
e i Padri di quel secolo : 

Definimus Sanctam Apostolìcam Sederli , 
et Romanum Pontificali in universum Or- 
bern tenere Prirnatiun ; et ipswn Pontificali 
Romanum Successorem esse Beati Petri 
Principis Apostolorum , et verwn Chrisri Vi- 
cariarli , totiusque Ecclesia: Caput , et om- 
nium Christianorum P ut rem , ac Doctorem 
existere , et ipsi in Beato Pett o pascendi , 
regendi , et gubernandi universale ili Eccle- 
siam a Domino nostro fesu Christo plenum 
potestatem traditala esse , quemadinodttin 
etìam in gestis (Rcumenicorum Concilio- 
rum , et in sacris Canonibus continetur • 
( Labbè t. 18. col. 526.) 

Cosa confermata eziandio dal Concilio di 
Basilea , che pur mostrò di essere si con- 
trario all' autorità del 11 ornati o w Pontefice . 
Imperocché ecco la risposta data dal sud- 
detto Concilio all’Arcivescovo di Taranto y 
che perorava la causa di Papa Eugenio ^lo- 
ve il Concilio riassumendo le proposizioni 
dell’Arcivescovo così palesa i suoi senti- 
menti : 
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In primis late explicat jurisdìctionem , et 
potcstatein Situimi Pontijìcis , quod Caput 
sit , et P rimas Ecclesia , Vicarins Christi % 
et a Christo non ab hominibus , vel Sinodis 
aliis Prcelatus , et Pastor Christianorum ; 
et ei datoe sunt a Domino claves , et uni 
dietimi est . Tu es Petrus ; et solus in pleni- 
Tudinem potestatis vocutus sit , olii in par - 
tem sollicitudinis , et milita hujusmodi , quee 
cimi vulgatissima sint , minime necessarium 
erat recensere . Ista piane fatenmr , et ere - 
dimns , operamque in hoc sacro Concilio da- 
re intendimus , zi? omnes tandem sententiam 
credant ( Labbè t. col. 4^55. ) . 

Voi pensate forse , che io voglia qui sten- 
dermi in commentare queste due autorità ; 
ma v’ ingannate . Se non siete si scaltro da 
rilevare il peso di queste chiare espressioni , 
che cosa posso io sperare da voi dopo un. 
luugo , e ormai molesto raziocinio "? Lascia- 
te piuttosto , che abbandonando ora questo 
primo punto , e tenendo pur anche in mano 
queste cosi preziose autorità , passi ad esa- 
minare la Pontificia infallibilità . Dove io 
non so meravigliarmi abbastanza , che tra 
que’ medesimi , che Cattolici si dicono , vi 
sia così mala fede , o cosi poco raziocinio , 
per cui o non veggano , o pur dissimulino 
tutta la forza , e tutte le conseguenze della 
sopra accennata autorità - Recano essi me- 
desimi la chiara decisione del Fiorentino 
Concilio, quando si tratta di difendere Punì» 
versai Pontificia giurisdizione . Ma ditemi 
ili grazia , se siete egualmente Filosofi , che 
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Cattolici , come leggete voi in quella defi- 
nizione la. Pontificia giurisdizione , e non 
vi scoprite del pari la Pontificia infallibili— 
tà V Cristiani Filosofi giudicate colle leggi 
di una saua dialettica tra me , e costoro . 

Definisce il Fiorentino Concilio , che il 
Ro llano Pontefice tiene il Primato di tutta 
La terra , eh' egli è Capo di tutta la Chiesa , 
Vicario di Gesù Cristo , Padre di tutti i 
Cristiani , a cui da Gesù Cristo medesimo è 
sta^a conferita in Pietro La piena podestà 
di reggere , e governare La Chiesa univer- 
s ile ; e per questa chiara definizione si rico- 
nosce da veri Cattolici nel Papa una piena , 
e universale giurisdizione su tuttala Chiesa . 
Definisce lo stesso Concilio , che il Romano 
Pontefice è Dottore di tutti i Cristiani , a 
cui da Gesù Cristo medesimo è stata confe- 
rita in Pietro La piena podestà in pascere La 
Chiesa universale ; e in questa chiara defi- 
nizione non si riconosce da tutti i Cattolici 
nel Papa una piena , e universale infallibi- 
lità nelle materie di fede V Ma ragionate di 
grazia : il Papa è Padre di tutti i Cristiani ; 
tutti i Cristiani sono figliuoli ; e in conse- 
guenza , voi dite , il Papa può comandare a 
tutti i Cristiani come un Padre a tutti i suoi 
figliuoli . Il Papa , ripiglio io', è Dottore di 
tutti i Cristiani ; tutti 1 Cristiani sono suoi 
Discepoli ; dunque , conchiudo , il Papa può 
insegnare a tutti i Cristiani , come un Mae- 
stro a tutti i suoi Discepoli . L’ argomento 
è cosi simile in tutte le più minute formali- 
tà , che non potete negare la mia conclusio- 
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ne senza, abbattere del pari la vostra . Si si, 
voi replicate, che il Papa insegni pure quan- 
to gli piace , eh* eserciti pure 1* uffizio di 
Dottore su tutti i Cristiani ; ma non ne se- 
gue per questo , eh’ egli sia inlallibile nelle 
sue definizioni . In verità , che se pariate se- 
riamente , voi accordate un ben ridicolo 
privilegio al Papa . 

Anch’io crederei di poter vantare una tal 
prerogativa senza il vostro consenso . E 
perchè non posso anch’io salire in cattedra , 
■e insegnare i miei capricci a tui to il mon- 
do ? Ma ognuno crederà ciò , che vuole ; e 
perchè ? Perchè non avendo io il dono d’in- 
fallibilità, sarà lecito a ciascuno il chiamare 
ad esame la mia dottrina , e tener ciò che 
parrà consono alla retta ragione , e ri- 
fiutar ciò , che alla stessa ragione parrà di- 
scorde . Or dello stesso modo non avendo il 
Papa il dono d* infallibilità, lasciate pure , 
che definisca ciò , che a lui piace , anch’io 
crederò ciò , chea me giova , e che mi par- 
rà ragionevole dopo un maturo esame , e 
mimo al certo potrà obbligarmi a condur- 
mi diversamente*. Ma in tal caso , che im- 
porta dunque , che il Papa sia Dottore di 
tutti i Cristiani, se a ciascuno è lecito di 
correggere , di rifiutare , e sino di condan- 
nare la dottrina del suo Maestro V Non ve 
l’hò io detto poco innanzi , che se il Papa 
non è infallibile , anch’ io credo di avere gli 
stessi privilegi del Papa ? 

Ma no , ripigliano alcuni , la dignità di 
Dottore universale , che il Concilio accorda 
Tom,I. i 
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ni Papa , fa sì , che quantunque egli non 
sia infallibile , tuttavia le sue definizioni me- 
ritino almeno presso i suoi discepoli un ri- 
spettoso silenzio . 

E io ve lo nego ; perchè se il Papa non è 
infallibile , nè pur questo silenzio esigono le 
sué definizioni . Lo provo . Se il Papa non è 
infallibile , egli può errare nelle sue defini- 
zioni , e io posso , anzi debbo esaminarle 
per assicurarmi della verità . E se troverò., 
che tali definizioni mi pajano contrarie alla 
Scrittura , ai Concili , ai Padri , alla Ragio- 
ne , io posso , anzi debbo rifiutarle nel mio 
cuore , e posso , anzi debbo credere il con- 
trario . Se il Papa non è infallibile , o per 
errore , o per malignità può insegnarmi , 
che Gesù Cristo non è Dio , e in questo caso 
io posso , anzi debbo detestare nel mio cuo- 
re la sua Dottrina . Fin qui me lo accordate 
anche voi ; e non potete negarlo . 

Ora in tutti questi casi , in cui posso , 
anzi debbo rifiutare nel mio cuore le Ponti- 
ficie decisioni , io non debbo , e non posso 
osservare relativamente a queste false deci- 
sioni un rispettoso silenzio . Se il Papa 
m’insegna un errore di Fede , che io cono- 
sco , e detesto nel mio cuore ; e voi venite 
a interrogarmi , se credo , e se rispetto la 
Pontificia decisione , posso io dir di sì , o 
almeno almeno osservar su questo punto un 
rispettoso silenzio ? Se dico di sì , ho già 
approvato pubblicamente 1* errore , e sono 
infedele . Se taccio , voi potete prender fa- 
cilmente il mio silenzio in luogo di una vera 
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approvazione , o almeno di una colpevole in- 
certezza ; e io non ho provveduto abbastan- 
za nè alla mia fama , nè alla vostra coscien- 
za , nè alla gloria di Gesù Cristo , Sono 
dunque tenuto a dirvi chiaramente , che 
non gli credo ; e non posso in verun modo 
osservare un rispettoso , e fedele silenzio • 
Sicché se il Papa è fallibile , credete pure , 
che la sua dignità di Dottore non serve nul- 
la nè a lui , nè a noi , nè alla Chiesa . Anzi 
ella diviene una dignità ridicola , come ap- 
punto se in qualche Università un Fabbro 
fosse addottorato in ambe le Leggi, e si pre- 
tendesse , che tutto il mondo rispettasse la 
sua dignità . Che 1’ Università gli conferi- 
sca se può insieme colla laurea eziandio la 
dottrina ; e allora ascolterò rispettosamen- 
te , e ammirerò le sue decisioni . Non dire- 
ste voi così? E benedico anch’io: se il 
Papa oltre la dignità di Dottore , non ha 
anche ricevuto la corrispondente infallibili- 
tà , io lo venero come Papa , ma non mai 
come Dottore . 

Volete vederlo ancor più chiaramente ? 
Può darsi il caso , che sia innalzato alla se- 
de Apostolica un Uomo di somma probità , 
ma senza veruna dottrina , e senza alcuna 
cognizione di Scrittura , e di Padri . Ma se 
un tal Uomo salendo la Cattedra di Pietro 
non acquista nelle dogmatiche decisioni an- 
che 1’ infallibilità di Pietro , vorrei sapere , 
chi può condannarmi a rispettarlo come mio 
Maestro , e ad osservare riguardo a lui un 
rispettoso silenzio ? Sarebbe cosa pure in- 

i a 
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giusta , e irragionevole , che dovessi credere 
dopo molti , e molti anni di studio a un uo- 
mo , che non ha mai salutato le scienze , o 
che non è assistito in singoiar mudo dallo 
Spirito Santo ? E il Concilio non sarebbe 
ridicolo { non vi scandalizzate di questa es- 
pressione , che è una conseguenza de’ vostri 
principi ) definendo , che un Papa si igno- 
rante è il Dottore di tutti i Cristiani V Dot- 
tore di tutti i Cristiani ? Ma Dio buono ! 
qual Dottore ? Non Dottore per scienza ac- 
quistata nel travaglio di una seria applica- 
zione , come supponiamo ; non Dottore per 
una singolare assistenza dello Spirito San- 
to , che questo appunto voi il negate . Come 
dunque Dottore di tutti i Cristiani ? E non 
vedete almeno , che col vostro corto razio- 
cinio , e colle vostre singolari opinioni ve- 
nite a rendere ridicola , e disprezzabile 
presso gli Eretici , e i Pagani la vostra 
Chiesa sì ragionevole , e sì santa ? 

Andiamo innanzi , o Filosofo : perchè io 
non so , se abbiate riflettuto , che sin qui 
non si è esaminata , che una sola espression 
del Concilio . Ve ne rimane un* altra nien- 
te meno inesplicabile per voi , se siete nemi- 
co della Pontifìcia infallibilità . Definisce il 
Fiorentino Concilio , che al Papa è stufa 
conferita da Gesti Cristo nel Beato Pietro 
piena Podestà di pascere la Chiesa univer- 
sale . E che cosa Significa questa voce di 
pascere usata prima da Gesù Cristo con Pie- 
tro , e poi dai Concilio col Papa ? Non si- 
gnifica certamente un pascolo materiale ; e 
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vi vorrebbe un uomo senza senno per dire , 
che il sommo Pontefice debba alimentare 
colle sue sostanze tutto il Cristianesimo . 
Significa dunque- un pascolo spirituale . E 
qual pascolo- spirituale ? Untai pascolo, 
per cui vi si richiede ima piena podestà con- 
ferita da Gesù Cristo , non una podestà or- 
dinaria , e comune . Ora sotto nome di pa- 
scolo spirituale si sono sempre intese da* ^ 
Cristiani specialmente queste due cose : la 
Dottrina santa e i santi Sacramenti . Dun- 
que secondo- il Concilio il sommo Pontefice 
ha piena podestà conferitagli da Gesù Cri- 
sto d’ insegnare la vera Dottrina e di am- 
ministrare i santi Sacramenti a tutti i Fe- 
deli . Sin qui non vi può essere difficoltà , 
perchè questa non è che una spiegazioni 
naturale , e immediata dei termini del Con- 
cilio . 7 

Ma io qui non mi fermo . Il Pàpa ha pie -• 
na podestà conferitagli da Gesù Cristo di 
ammaestrare tutti i Fedeli . Dunque tutti i 
Fedeli devono ascoltare sommessamente la 
dottrina di chi ha ricevuto da Gesù Cristo 
medesimo la piena podestà d’insegnare a 
tutta la Chiesa , come il Suddito ciecamente 
rispetta la podestà civile del suo Principe 
ordinata da Dio , e voluta da Dio . Ma que- 
sto Papa è infallibile , o no ? Se è infallibi- 
le , la quistione è già finita ..Se non è infal- 
libile , può errare , e per la piena podestà 
datagli da Gesù Cristo può proporre il suo 
errore da credersi a tutta la Chiesa . E la 
Chiesa p nò credere veramente alla sua pa- 
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rola , perche se non crede a chi ha piena, 
podestà conferitagli da Gesù Cristo medesi- 
mo di pascerla colla dottrina , a chi dee 
credere con sicurezza ? Dunque tutta la 
Chiesa può errare col Papa • Una Chiesa 
universale errante in materia di Fede non è 
più Chiesa . Dunque se un Papa fallibile ha 
piena podestà di pascere colla dottrina tutti 
i Cristiani , può darsi il caso , e dee darsi , 
che non vi sia piò Chiesa . Ma questo caso 
è incomponibile colla benigna Provvidenza , 
e colle infallibili promesse di Gesù Cristo . 
Dunque o il Papa non ha piena podestà di 
pascere colla dottrina tutti i Cristiani , e in 
conseguenza è falsa la definizion del Conci- 
lio (cosa assurda per tutti i Cattolici , e 
specialmente per i nemici della Pontificia 
infallibilità ) , o è anche necessarissimo , 
che il Papa sia infallibile nelle sue decisioni 
per non indur la Chiesa universale in un er- 
rore inevitabile , e per non smentire in que- 
sto modo la parola dell'eterna Verità . 

O si , mi direte ; anche i Vescovi hanno 
per uffizio di ammaestrare i lor Diocesani • 
Vorrete dunque dire , che per questo anche 
i Vescovi sieno infallibili . No : non lo so- 
no . Ma dalla fallibilità di ciascun Vescovo 
particolare non ne seguono i disordini , che 
seguirebbero dalla fallibilità Papale; per- 
chè un Vescovo non ha la cura di pascere , 
che i suoi Diocesani , laddove il Papa secon- 
do la definizion del Concilio ha per divina 
istituzione P uffizio di pascere tutti i Fede- 
li . Che erri un Vescovo , e con lui la sua 
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Diocesi , ciò e male , ma che per altro non 
distrugge la Chiesa . Che erri il Papa , e 
con lui tutti i Fedeli , ciò è un tal male , 
che distrugge tutta la Chiesa , e colla Chie- 
sa le promesse di Gesù Cristo . Oltre a ciò 
é lecito ad ogni Diocesano P esaminar la 
dottrina del suo Pastore , perchè il Vescovo 
ha bene autorità di Pascere , ma un* autori- 
tà subordinata , e dipendente dal Sommo 
Pontefice . AH’ opposto il Papa non ha nes- 
sun Vescovo sopra di se ; s’egli erra , io non 
posso ricorrere ad un altro superiore a lui , 
affinchè mi levi d’ errore . Dunque 1’ errore 
in questo caso , tolta al Papa l’infallibilità , 
diviene inevitabile , e universale . 

Pi.lno piano , m* interrompono alcuni 
Il vostro raziocinio si appoggia tutto ad' un 
falso supposto . Voi supponete , che il Papa 
sia indipendente , e che non abbia alcuno 
sopra di se . E’ vero , che nessun Vescovo 
particolare è superiore al Papa ; ma è ben 
superiore a lui il Concilio universale . Ecco 
1’ ultimo ricorso dalle Pontificie definizioni, 
per cui posso garantirmi dall’ errore senza 
ammettere infallibilità , e inerranza nel Ko- 
mano Pontefice . 

Ma no , ripiglio , il mio supposto none 
falso , combattendo con voi , che ammette- 
te l’infallibilità del Concilio universale . Io 
sto attaccato alla definizione del generale 
Fiorentino Concilio , suppongo troppo fon- 
datamente , eh’ egli abbia detto il vero ; e 
su questo supposto ho provato fin qui , e 
torno a ripeterlo , che il Papa è infallibile , 
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e indipendente . Imperocché il Concilio de- 
finisce, che al Papa è stata conferita da 
Gesù Cristo medesimo urta piena podestà di 
pascere tutti i Cristiani . Ora ima podestà 
subordinata , e dipendente non è una piena 
podestà, e questi due termini p txlesrà pie- 
na , e podestà dipendente si distruggono l’un 
1* altro , come si vede a prima vista da chi 
riceve i vocaboli nel senso lor proprio, e na- 
turale . La podestà , che voi accordate al 
Papa , è quella , che ha ogn’altro Vescovo ; 
e ogni Vescovo ha forse una piena podestà 
di pascere , se voi medesimo volete , che 
ciascun d* essi dipenda nelle materie di Fe- 
de dal Concilio ? La podestà , che voi ac- 
consentite al Papa , è quella , che ha ‘ogni 
Doge in una Repubblica ; e il Doge in una 
Repubblica ha forse piena podestà di gover- 
nare i suoi sudditi ? In fine la podestà , che 
voi concedete al Papa , è una podestà , che 
non ha mestieri della definizione di un 
Concilio ; giacché ogni uom dabbene sa , 
che se ogni Vescovo ha podestà di pascere , 
molto più questa podestà si compete al Ve- 
scovo di Roma . E voi così geloso dell* au- 
torità del Concilio volete far sempre com- 
parir il Concilio cosi inconsiderato , e igno- 
rante ? 

Ma mi domanderete : i Padri del Conci- 
lio Fiorentino ebbero essi veramente inten- 
zione di dichiarare con questa definizione 
l’ inerranza del Romano Pontefice ? Si : vi 
rispondo , e vi replico di sì con tutta sicu- 
rezza , Basta una breve inspezione istorie» 
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(lei Concilio per accertarsi di questo fatto . 
Di modo che mi ha cagionato qualche me- 
raviglia il. considerare , come quelli , che 
hanno difesa sin qui l’ infallibità' del Papa , 
abbiano fatto sì poco caso dell* autorità di 
questo Concilio , che certamente può dirsi 
decisiva .. 

Imperocché quando fu proposta ai Padri 
del Concilio la schedula , in cui si contene- 
va la sopra citata definizione , prima che es- 
si l’approvassero , e sottoscrivessero , Gio- 
vanni di Monte Negro , dotto Domenicano, 
Provinciale della Lombardia , e uno dei de- 
putati per la parte de’ Latini a ventilare le 
proposte quistioni , ebbe alla presenza de’ 
Padri una lunga Orazione , in cui membro 
per membro venne dichiarando ogni parti- 
cola di questa definizione . Ora arrivando 
egli a spiegare quella particola : Et ipsiin 
B. Pett o pascerteli .... univer Salem Eccle - 
siam a Domino nostro fesu Christo plenam 
potesfatem truditam esse : osservate , come 
la dichiarò espressamente a favore della Pa- 
pale inerranza : Sedes Apostolica ( Condì • 
Labbè tom . 18. col. 1156. ) nunqitum in ali - 
qua errori»' parte depressa est , sed sempev 
mansit immaculata in Fide . . . Tanta est 
ejus auctoritus , quodunivcrsalis ecclesia et 
universa synodi Sem per fi de ti ter secutce sunf t 
et putres Catholici semper susceperunt ejus 
Apastolicam Doctrinam , etquod illa nerba 
(« ut non deficiat fìdes tua ) intelliguntur de 
Sede Apostolica - , et quod sit imiminis ab 
H aeresi iatque eonfirmationem omnium fra* 
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Tnun titiìbantium infide ad ipsam Sedem,et 
Homanum Ponti ficein pertinere . 

Ali’ Orazione di Giovanni opposero i Gre- 
ci per parte loro alcune difficoltà . Ma tor- 
nando poi Giovanni a replicare , e a soste- 
nere le sue proposizioni ( Condì . Lubbè t . 
18. col. 1162.) con una bellissima , e con-- 
vincente difesa , s’ arresero anche i Greci % 
e la definizione fu accettata dal Concilio 
Ecumenico ( Pagi Vit. di Eugenio IV. Bau 
tagliai Isior. de' Condì, an. 1439. pag. ^13. 
Biuer Apparut. part. 3. cap. 3. art. 10. 
niun. 20. ) . Questo è il fatto , sul quale non 
occorre altro , che un brevissimo discorso . 
Prima che i Padri del Concilio accettassero 
la detta definizione , questa fu loro spiegata 
in un senso decisivo per la infallibilità del 
Papa . Dopo cib i Padri sottoscrissero la 
definizione . Dunque l’ approvarono nel sen- 
so favorevole alia Pontificia infallibilità . 
Se non 1’ avessero approvata in questo sen- 
so , o avrebbero dovuto mutare i termini 
della definizione , o avrebbero dovuto pro- 
testare , che non intendevano qui di decide- 
-re favorevolmente alla inerranza del Papa . . 
Non fecero nè 1’ uno , nè 1’ altro . Dunque 
approvarono non solo la definizione , ma an- 
che il senso , in cui era stata loro dichiarata 
da Giovanni Provinciale . La spiegazione di 
Giovanni decideva apertamente , ed espres- 
samente per la Papale infallibilità . Dunque 
i Padri dell’ Ecumenico Concilio Fiorentino 
veramente intesero di sottoscriversi alla in- 
fallibilità del Romano Pontefice , Si posso- 
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no dare conseguenze pia legittime dedotte 
da premesse più certe ? 

Ma che altro ha mai fatto il Concilio , se 
non se dichiarare forse più espressamente 
ciò , che per altro era già stalo abbastanza, 
dichiarato da Gesù Cristo medesimo . Ri- 
torniamo un’ altra volta sai celebre passo di 
San Matteo , e riportiamone tutto ciò , che 
potrà giovare al nostro intento . Un giorno 
Gesù Cristo interrogò i suoi DiscepoliC'Waf- 
th- 16. 1,5. , et seq. ) , e disse loro : Voi chi 
credete , che io mi si a*. E rispondendo Si- 
mon Pietro disse : Tu sei il Cristo figliuolo 
del Dio vivente . E Gesù rispon le mio a lui 
disse : Beato sei , o Simone Bar-Jona ; per- 
chè nè la carne , nè il sangue ti ha rivelato 
tui cosa , ma il Padre mio , che abita nei 
Cieli . Ed io dico , che tu sei Pietro r e su tal 
Pietra io fabbricherò la mia Chiesa , contro 
a cui le porte deli ' Inferno non prevaieran- 
no giammai . 

È in prima rifletteste voi , come Gesù 
Cristo- indrizza la stessa interrogazione a 
tutti i Discepoli , e niuno si sente sicuro , 
e animoso a rispondere fuor di Pietro ? E 
Pietro perchè così risponde? Ve ne reca la 
ragione lo stesso Gesù Cristo ; vale a dire , 
perchè il celeste Padre gli avea rivelato la 
verità . Ma se gli altri frattanto osservano 
un timoroso silenzio , segno è dunque , che 
non sentono in se stessi lo stesso lume , e 
là stessa ispirazione , eh’ è stata accordata 
a Pietro . 

Vo innanzi , e domando : perchè dunque 
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ai solo Pietro si conferisce questo privile- 
gio ? Vel dirò io : perchè sin d'allora avver- 
tissero i Discepoli , che in lui sarebbe sta- 
ta collocata la Cattedra della Verità , e in 
lui singolarmente soggiornato avrebbe il di- 
vino Spirito . Fra tanti eguali Pietro vierr 
distinto con questo lume , conquesto corag- 
gio , con questa spiritG di verità . Perchè? 
Perchè ? Se non vi appaga il qui pur ora ad- 
dotto motivo, torno a domandarvi: perchè? 
Assegnatemi un motivo più congruo , e con- 
veniente a tutte le circostanze di questo pas- 
so ; o pur soffrite , che io segua a stancar- 
vi , e a domandarvi : perchè ? 

Il perchè ce lo addita sempre più Gesù 
Cristo medesimo nel volgersi che la a Si- 
mone , e nel dirgli : Ed io ti dico , che tu sei 
Pietro , e sopra questa Pietra edificherò La 
mia Chiesa , contro a cuì le porte dell’ Infer- 
no. non prevale ranno giammai . Qui G esù 
- Cristo esprime in chiari termini , che sopra 
la persona' di Pietro vuol piantare P edificio 
della sua Chiesa . Dunque Pietro dee dive- 
nire in pietra fondamentale della Chiesa . 
Non è cosi ? Innanzi . E qual è mai il fon- 
damento della Chiesa ? Non deve egli esse- 
re il fondamento un fondamento adattato a 
sostenere la mole dell’ edificio ? Or la Chie- 
sa è un’ adunanza di Fedeli , dove si profes- 
sa la stessa Fede. Dunque la pietra fonda- 
mentale della Chiesa dev* essere una pie- 
tra , che sostenga inconcussa , e incurva- 
bile 1* unità , e la purità della Fede . Ma 
l’unità , e la purità della Fede non può du- 
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rare , e perpetuarsi senza I* infallibilità di 
chi la sostiene . Dunque la pietra fondamen- 
tale della Chiesa esige di sua natura il dono 
d’infallibilità . Questa pietra fondamentale , 
come abbiam veduto , è Pietro per dichiara- 
zione dello stesso Gesù Cristo . Dunque per 
necessaria illazione a Pietro si compete il 
privilegio della inerranza nelle materie di 
Fede . Se è vero , che la Chiesa non sussi- 
ste senza la Fede ; se è vero , che il fonda- 
mento della Chiesa dev’ esser la Fede ; se 
è vero in fine , che Pietro è appunto il fon- 
damento della Chiesa , è anche vera , e in- 
negabile la conseguenza , che ne ho dedotta 
della inerranza di Pietro . Ma di quelle tre 
proposizioni qual è mai , che possa negarsi 
senza smentire sfacciatamente il Vangelo , e 
la credenza di tutti i Fedeli ? Dunque come 
mai da un leale Filosofo si potrà negare , 
chenel citato passo di S. Matteo Gesù Cri- 
sto abbia promesso il dono d’ infallibilità a 
Pietro , e a’ suoi Successori ? 

In realtà non vi è massima più opposta 
alla divina Providenza , quanto il voler sog- 
gettare le definizioni Papali all’autorità del 
Concilio universale . Dio ha voluto inespu- 
gnabile , e permanente la sua Chiesa ? e 
questo articolo si tien per fermo da tutti i 
Cattolici . Dunque , soggiungo io , Dio avrà 
provveduto la sua Chiesa di un mezzo stabi- 
le , facile , e sicuro per garantirsi dall*' erro- 
re . Se insorge una quistion sostanziale so- 
pra un articolo di Fede , a chi devon ricor- 
rere i Fedeli per sapere la verità ? Che vada- 
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no , voi rispondete , al Concilio . Bella ri- 
sposta ! Ma" un Concilio universale si può 
forse congregar con prestezza V Si può far- 
se terminare con celerità ? Sono dugent* 
anni e più , dacché non si è tenuto Concilio 
universale , e se volesse ora adunarsi un 
Concilio , quante difficoltà non attraverse- 
rebbero quest’ adunanza ? Osservate soltan- 
to 1’ ultimo Tridentino Concilio quali osta- 
coli , e molestie non dovè superar da prin- 
cipio per incamminarsi liberamente . E se 
alla fine sormontò gli argini opposti , non- 
dimeno per consumarsi r e condursi a fine 
vi si spese pure lo spazio di venti , e più an<- 
ni . E voi mi rispondete seccamente ? Che 
vadano al Concilio . Ma intanta mentre il* 
Concilio si aduna , prima che si conchiuda , 
e molto più se non è permesso , o se è no- 
tabilmente differito il convocarsi , intanto 
io domando , a chi devon ricorrere i Fedeli 
per trarsi fuor del dubbio , o dell’ errore ?' 
Che aspettino la decision del Concilio ?' 
Dunque per dieci , per venti , per trent’ anni 
la Chiesa dovrà vivere necessariamente in 
dubbio , o in errore sopra un punto sostan- 
ziale di Fede . Che vadano ? Ma dove ? Non* 
al Papa , perchè voi noi credete infallibile . 
Non al Concilio , perchè io fondato sull*’ 
esperienza suppongo un caso , in cui o diffi- 
cilmente possa convocarsi , o assai tardi con— 
chiudersi . Non al proprio Vescovo , perchè 
se è fallibile il Papa , che pur è Capo uni- 
versale della Chiesa , molto più lo saranno 
singoli i Vescovi presi da se .Dunque dove V 
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Queste interrogazioni sono cosi strette , e 
pressanti , che non vi è risposta ; e alcuni 
Cattolici conoscendo la necessità di un tri- 
bunale permanente , e inappellabile sono ri- 
corsi ad un’ altra formalità , in cui nè tutta 
si nega al Papa , nè tutto si concede . 

Dicono essi : in questi casi , e instali cir- 
costanze riconosciamo la necessità di una 
decisione pronta a por rimedio al male uni- 
versale . Dunque decida pure la Sede di Ro- 
ma , pubblichi le sue decisioni .... E que- 
ste decisioni saranno esse infallibili , e inap- 
pellabili ? Se vi concorre il consenso o ta- 
cito , o espresso della maggior parte de’ Ve- 
scovi della Cristianità sì . Ma se vi si op- 
pone la maggior parte de’Vescovi della Cri- 
stianità ; no . Allora la verità dee prendersi 
dal parere , e dalle decisioni della maggior 
parte de’ Vescovi dispersi . Non si può ot- 
tenere una decision della Chiesa adunata in 
Concilio . Stiamo dunque alla decision della 
Chiesa dispersa . Se i Vescovi potessero 
convocarsi in Concilio , ciò , che fosse de- 
ciso dalla maggior parte di loro , dovrebbe 
abbracciarsi da tutti i Fedeli . Or dunque , 
postochè i Vescovi non ponno così adunar- 
si , fidiamoci al parere de’ Vescovi dipersi , 
che alla fine la loro assemblea non è che 
una pura materialità . Nell* uno , e nell* 
altro caso è sempre la maggior parte de’ Ve- 
scovi , è sempre la Chiesa r che decide . 

Ma , rispondo io , la dubbiezza de’ Fede- 
li , e il disordine , che da ciò ne segue , non 
vien già tolto universalmente per questo ri- 
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piego . II Papa pubblica Je sue decisioni ; i 
Vescovi le ricevono sommessamente v le ac- 
cettano, le intimano ai loro sudditi . In que- 
sto caso vedo chiaramente il consenso de* 
Pastori col supremo Pontefice : in questo 
caso il vostro ripiego ha ottenuto felice- 
mente tutto l’etfetto . Ma tìngetene un altro 
egualmente possibile , e osservate , se ab- 
biate ancor trovato il rimedio opportuno 
alla perfetta solidità e sicurezza della Chie- 
sa . Io son Vescovo in Angelopoli . Insor- 
gono nel Cristianesimo delle quistioni im- 
portanti , e sostanziali su gli errori di Gian- 
senio . Si formano due partiti , ognun d«* 
quali vanta i suoi Teologi , e i suoi Dotto- 
ri . Nella perplessità , e nel bollore di que- 
sta mischia non è lecito convocare pronta- 
mente un Concilio . Si ricorre adunque al- 
la Sede di Roma . Esce dall’Oracolo del Va- 
ticano una Bolla definitiva , che decide for- 
malmente della verità , e recide l* errore , e 
la menzogna .. Se io tengo. 1’ opinione dell* 
infallibilità del Papa , soni’ uomo- più con- 
tento , e più sicuro del mondo . Intimo al 
mio gregge la Bolla Pontificia , e in poco 
tempo- i rumori son repressi , e sedati . Ma 
se nego d’infallibilità del P;.pa , mi convien 
dunque stare n attenzione per qualche tem- 
po.del consenso , o della ripulsa degli altri 
Pastori . Finget^ora , che i Vescovi mede- 
simi si dividano in due parti gli uni favore- 
voli alla Bolla , e gli altri contrari . Si spar- 
gono Pastorali , e Mandamenti dall'una.par- 
te , e dall’ altra e le legioni del Cielo , e 
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quelle delPInferno escono insieme su la ter* 
ra a fiera , e incerta battaglia . Come farb io 
povero Vescovo in Angelopoli per risaper 
con certezza , e prontamente a qual partito 
pieghi, e ceda la pluralità de* voti , e de* 
sentimenti ? Son vissuto qualche anno in 
incertezza sopra un dogma sì importante , 
prima che si consultasse 1* Oracolo del Va- 
ticano , prima che 1’ Oracolo decidesse , pri- 
ma che le decisioni dell’ Oracolo valicassero 
i mari per approdare ad Angelopoli . Ora 
che 1‘ Oracolo ha deciso , e che la sna sen- 
tenza autenticamente , e legalmente è stata 
a me intimata io son da capo , mi trovo pit- 
tato nella medesima incertezza ì e se il mio 
popolo mi domanda : che cosa devo crede- 
re ? Son costretto a rispondergli, non ne so 
nulla . E’duopo scriver di nuovo , consultar 
di nuovo ; ma dove ? A Roma ? Roma non. 
è buon giudice in causa propria . Ella mi 
risponderà sempre , che la maggior parte 
de’ Vescovi conviene nel suo sentimento . 
Non ho creduto da prima alle sue decisioni 
in materia di Fede . Che ragione ho poi di 
crederle in materia di fatto ? Posso ben io 
supporre , che in Roma vi sieno sempre per- 
sone leali , che amino di scuoprirmi fedel- 
mente la verità . Ma davvero , che se Dio 
non ha promesso alla Sede Romana 1* infal- 
libilità , molto meno le ha promesso questa 
costante lealtà ; e le osservazioni sul costu- 
me degli uomini interessati sempre a torcer 
tutto nel proprio sentimento , non mi la- 
sciano fondare un giudizio certo della Ro- 
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mima integrità . E pei innanzi che Roma 
abbia raccolto i sentimenti di tutti i Vesco- 
vi della Cristianità , che gli abbia confron- 
tati , che me ne abbia spedito gli autentici 
documenti , e che io gli abbia ricevuti , po- 
vera mia Fede , come dovrà confortarsi nel- 
le sue perplessità , ed angustie V Scriverò 
dunque ad alcun altro Vescovo per accer- 
tarmi più prontamente , e più fedelmente 
della verità . Ma tutte le difficoltà , che ho 
trovato in Roma , non le troverò forse tut- 
te , e in maggior numero io ogni altro luo- 
go ? A qualunque Vescovo io scriva , egli 
sarà sempre o dell’ un partito o dell’ altro : 
sarà dunque sempre sospetto : sarà sempre 
tardo , e incerto nel poter raccogliere i di- 
versi sentimenti di tutti i Vescovi della Cri- 
stianità ; sarà a un dipresso nelle stesse cir- 
costanze , in cui sono io : bisognoso perciò 
di consiglio per se medesimo , anzi che atto, 
e pronto a somministrarlo altrui . 

Non vi rimane dunque altro scampo , che 
scrivere a singoli i Vescovi del Cristianesi- 
mo per confrontare da me medesimo i lor 
pareri . Bel ripiego in vero per morire sicu- 
ramente incerto della verità della mia fede , 
e di quella del mio gregge , e dirò anc-he di 
tutta la Chiesa . Se questo bastasse , e tosse 
possibile, avrei potuto tentarlo da prima 
senza ricorrere al Vescovo di Roma ; e cosi 
io benché non eletto singolarmente Dottore 
di tutti i Cristiani , nè autorizzato da Gesù 
Cristo nella persona di Pietro a pascere la 
Chiesa Universale avrei potuto compire ciò. 
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che il Vescovo di Roma con tutte queste 
prerogative di onore , e di autorità non ha 
conseguito . Oh andate dunque, negate l’in- 
fallibilità del Papa , e sostenete poi , se è 
possibile , costantemente la vostra Fede , la 
divina Provvidenza , e la fermezza della * 
Chiesa Cattolica contro le porte dell’ In- 
ferno . 

Ma io non ho finito . Permettetemi di 
soggiugner qui una riflessione , che avrei 
forse dovuto fare poco addietro . Supponia- 
mo , che la Bolla Pontificia incontri per 
avversari la maggior parte de* Vescovi della 
Cristianità . Fingiamo , che il Pontefice sia 
si umile , e leale di manifestarmi su questo 
punto la verità . Allora io debbo discorrer 
cosi : la pluralità de’ voti è contraria alle 
Papali decisioni ; dunque il Papa ha errato , 
ed egli mi ha proposto , e mi ha comandato 
di credere , come articolo di Fede , un arti- 
colo opposto alla Fede medesima . Questo- 
è cih , che io raccolgo dalle decisioni della? 
Chiesa dispersa , contro a cui non mi è leci- 
to di opporre alcuna replica . Dall’altra par- 
te la Chiesa adunata in Concilio m’ insegna,, 
che il Papa é il Dottore di tutti i Cristiani , 
a cui da Gesù Cristo medesimo è stata con- 
ferita nel B. Pietro la piena podestà di pa- 
scere la Chiesa universale . Dunque la Chie- 
sa medesima mi presenta , e qualifica per 
Dottore autorizzato dallo stesso Gesù Cristo 
in materia di dottrina , e di costumi un uo- 
mo , che mi propone a credere delle eresìe ; 
e S, Pietro , di cui il Papa è successore in 
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questa podestà di pascere ■ avrà potata 
egualmente insegnare a’ suoi discepoli delle 
eresie ; e gli altri Apostoli , i quali certo 
non riceverono in questo punto maggior po- 
destà di Pietro , avran potuto anch’essi pro- 
•porre a credere ne' lor sermoni delle eresìe ; 
e in conseguenza noi non sapremo di certo , 
che nella primitiva Chiesa vi sia mai stata la 
piena , e vera Fede . Perchè , se il Papa nel 
pascere ha la stessa autorità di Pietro , po- 
tendo errare il Papa , ha potuto errare an- 
che S. Pietro , han potuto molto più errare 
gli Apostoli ; dunque „ torno a dire , fuor 
de’ punti decisi unitamente da tutti loro , 
che son pochissimi, negli altri han potuto 
errare separatamente tutti insieme . Dall* 
altra parte , chi mal crede , e mal insegna un 
solo articolo , costui rovescia tutta la Fede. 
Dunque è incertissimo , se nella primitiva 
Chiesa vi sia stata piena Fede e in conse- 
guenza è oscurissimo , se ne’ primi tempi vi 
sia stata vera Chiesa . Che catena di conse- 
guenze ornai questa , per cui si abbatte tut- 
ta la serie della nostra pia , e vera creden- 
za ? E pure voi vedete , che conviene o 
stringerla, o confessare , che Pietro , e il 
Papa suo successore nella podestà dì pascere 
hanno ottenuto da Gesù Cristo una perfetta 
inerranza neUe dogmatiche lor decisioni. 

Ora che importa egli più , che noi andia- 
mo innanzi ? Abbiam cominciato coll’ auto- 
rità di un Concilio generale ; abbiam pro- 
seguito con quella di Gesù Cristo ; abbiam 
concluso colle più chiare , e più popolari ra- 
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gioui . A chi queste autorità , e ragioni non 
tanno una soda impressione , che argomenti 
recar si ponno a convincerlo di una qualche 
verità ? Ma io voglio udire alcune obbiezio- 
ni piu importanti , affinchè una causa , che 
si sostiene per se medesima , si corrobori 
vie meglio al confronto delle opposte opi- 
nioni „ 

Nè ragione alcuna voi potete oppormi , 
che sia qualche poco plausibile , perchè son 
tali le qui pur ora da me recate , da non po- 
tersi distruggere per mere conghietture , ed 
illazioni . Ma siccome io vi ho mostrato la 
necessità della Papale inerranza, così voi do- 
vreste mostrarmi la necessità deli’ opposto , 
e abbattere i miei fondamenti : cosa , che io 
reputo quasi del tutto impossibile . Ristrin- 
giamoci dunque a qualche fatto , e a qual- 
che autorità più luminosa , perchè se si tro- 
verà o un latto certo , o un’ autorità chiara, 
e irreprensibile contro la Pontificia infalli- 
bilità ,io confesso , che tutte le mie dimo- 
strazioni a suo favore non avranno alcun va- 
lore . E tra 1 latti io scelgo quello di Onorio 
Papa , perchè questo è l’Achille degli avver- 
sar) , e tolta di mezzo questa difficoltà , che 
è la più iorte , rovinano per se stesse le al- 
tre , che sono più deboli . 

Era insorta nell' Oriente una nuova ere- 
sia , i cui seguaci chiamavausi Monoteliti , 
perchè insegnavano unica essere stata la vo- 
lontà deli’ Uomo - Dio , nè amettevano in 
conseguenza in Gesù Cristo , come per al- 
tro insegna la Fede , due facoltà di volere , 
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l’altra della umana. Alcuni Vescovi dell’ 
Oriente appoggiarono quest errore , uno de’ 
quali fu Sergio di Costantinopoli , uomo per 
quel che parve assai versato nell’ insidie e 
nella frode . Tentò egli dunque di sorpren- 
dere la connivenza di Onorio Papa , la cui 
autorità convien certo dire , che molto si 
riputasse nell’ Oriente , e noii sperando for- 
se di ottenere una manifesta approvazion 
dell’ errore , meditò e trasse a fine questo 
stratagemma . Scrissegli astutamente , che 
il Monaco Sofronio predicava da per tutto 
due operazioni in Gesù Cristo , e che di qui 
ne nascevano gravi scandali , contese , e tu- 
multi ; che però esortava e pregava il Ro- 
mano Pontefice a imporre un perpetuo silen- 
zio su questa quistione , sicché per 1* innan- 
zi non più si parlasse nè di una , nòdi due 
operazioni di Gesù Cristo . Parve ben pru- 
dente questo ripiego a Papa Onorio ; che 
però rescrisse a Sergio quella lettera , che 
poi divenne il soggetto delle sue accuse , e 
della sua condanna . Convien riportare al- 
cuni de’ principali squarci di questa lette- 
ra , affinchè il Lettor imparziale possa per 
se stesso decidere prima di por mente alle 
nostre riflessioni : Accepimus ( Condì . T. 
ed. Hard. 6. Sinod. Act. n. ) quce scripra 
sunT a vestra fraternitate , par qu,e quas - 
dam conTentiones , et novas vocuin qucesTìo - 
nes copinovi tmis introductas a quodain So - 
phronio adversns Cyrum Antìsritem Ale - 
xandr iuce civitatis , qui unum Domini no - 
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stri Jesu Christi operationem prcedicavit iis, 
qui conversi erunt ub hceresibus . Qui qui- 
tieni Sophronius , cimi a ccessisset ad vestrutn 
fraternitatem , et hanc detulisset querelali i 
miiuis modis eruditus , petiit , ut ea , quee 
voce a vobis acce per ut., ei scriptis dectara- 
rentur . Quaruin quidem litteranim ad 
ipsum Sophronium inissarum cum a vobis 
exempla acce per iinus , et legerimus , lan- 
da/ mi s vestram fraternitatem , quee pru- 
dente r , et considerate scribens nomen no - 
vum auferat , quod potest simplicioribus af. 
ferie offensionem . 0 porte t enim nos ambu- 
lare , sicut accepimus Confitentes 

Dominimi feswn Chr istinti operat i divina , 
intercedente humanitate , quee unita fuit 
ipsi Deo Verbo in hy postasi , et eundem ope- 
rati haitiana ineffubiliter , et unigenite as- 
sninpta carne , cifra idlam omnino divisio - 
nem , ìnutationem , et confusionein divini - 
tatis , et qui refulsit in carne miraculis et 
peifecta divinità te , is est , qui etiam pas- 
sioni s oppróbriis ejfecit curnis ajfectiones , 
perfectus Deus et H omo . . . Cum videlicet 
divinitas non posset pati , tieque haitiana - 
rutti passionimi suscipere experientiam ; 
propterea seciindutn utraque et Deus dicitur 
pati , et humunitas e ccelo desce udisse . lin- 
de etiam imam confitemur voluntatem Do- 
mini nostri Jesu Christi , quoniam aperte a 
divinitate assumpta fuit natura nostra , 

non peccar uni Qjtoniam enim absque 

peccato conceptus fu/t ex Spirita S aneto , 
propterea etium sine peccato est partus cX 
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sanata et irnpolluta Virgine , et Dei Geni- 
trice , niilin/n experiens contagiarti vi ti a tee 

natura 3 Alia enini le x in membris , 

auf voLuntas d versa , et contraria non fui t 
in Servutore , (filoniani natus est etium sa- 
prà le geni naturar . . . . Via ergo regia in - 
cedentes .... non oportet e a convertere ad 
dogma fa ecclesiastica , neque Synodi 
exaininarunr ì neque Canonici e authoritates 
visi? sunt declorare : ut imam aut duas ope- 
i’ationes arnie ut quis in Domino Jesu Chri- 
sto predicare ,'quce nec Evangelica , nec 
Apostolica scripta , neque Synodica j inficia 
cer/iuntiir definisse . . . Qrrod e nini Dorni- 
nus noster Jesus Christus , Filius , et Yerbum 
l^ei , est unus et idem operans divina , et 
human a , divince Script uree aperte , ef per- 
fecte demonstrunt . Ut rum antem propter 
opera divinitutis , humanifatis , ima ai/f 
duce operationes debeant deductce dici , a ut 
intelligi , haec ad nos non debent pertinere , 
sed ea reltnquimus Grammatici s , a ut ar- 
tium Scriptoribus . . . Hcec vobiscum nostra 
pr rdicubit fruternitas .... Vos roguntes , 
ut introdiictum appellutionem novee vocis 
linius , aut duarnm operationum f ligi ente s , 
unum nobiscum Dominimi J esimi C hristurn 
Filium Dei vivi , Dentri veruni in duubus 
nuturis operal i , fiwr divinitutis et hu- 
manitatis , orthodoxa Fide , ef ( atìmlicu 
imitate prcedicctis . Ecco la lettera di Ono- 
rio , materia , come ahbiam detto , di molte 
dispute , per cui nè può tacciarsi del tutto , 
nè del tutto assolversi questo Sommo Poh- 
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tefice da qualche sfregio d’indiretta , e men • 
propria eresìa . 

Imperocché come può chiamarsi Eretico 
nel senso più stretto , o come può dirsi ve- 
ro propagatore dell* eresìa un uomo , che 
non decide nulla , e che protestando di non 
voler decidere , intima silenzio all’ una , e 
all’ altra parte su E insorta quistione dell* 
unica , o della doppia operazione di Gesù 
Cristo ? Ditemi : S- Pietro non ha egli com- 
messo in certo modo qualche cosa di peg- 
gio V Col suo simulato appartarsi da’ Gentili 
facea pur credere , che le opere (ad Calata 
2. 16. ) della legge fossero necessarie alla 
giustificazione , e che non bastasse a questo 
effetto la Fede in Gesù Cristo . Egli trasse 
col suo autorevole esempio ( Ibid. 15. ) nel- 
la medesima finzione cogli altri Giudei lo 
stesso Barnaba . Ma nondimeno perchè non 
pronunziò per al ora alcuna decisione nè per 
É una parte , nè per 1* altra , quindi è , che 
S. Paolo noi chiamò Eretico, ma ( ’lb 'ul . 1 1 .) 
degno solamente di riprensione . Ora S. Pie- 
tro , che simulò l’opposto alla verità, non 
è chiamato Eretico . E si dirà Eretico Ono- 
rio , perchè impose silenzio egualmente alla 
verità , e all’ errore ? 

Ma soggiungono alcuni , in quella stessa 
lettera Onorio dice espressamente : Orni' è, 
eh con fessiamo ima sola essere la volontà 
ilei Signor nostro desìi Cristo . E per questo 
appunto vi ho riportato poch’ anzi la con- 
clusione della lettera di Onorio , dove sog- 
giunge : Queste cose a noi non devono ufi- 
U om.I. k 
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partenere , ma le lasciamo ai grammatici , 
e agli scrittori delie arti . Non sarebbe trop- 
po strano , che nella stessa Epistola Onorio 
asserisse non appartenere a lui il definire , 
se debban dirsi una sola , o due le operazio- 
ni di Gesù Cristo , e che poi definisse , che 
realmente è una sola la volontà , e 1’ opera- 
zione dello stesso Gesù Cristo V Voglio ben 
credere , che Onorio sia stato trascurato 
nel suo dovere ; ma che sia stato sì goffo 
e sì ignorante , voi non avete argomenti , 
nè conghietture , per cui renderlo almen 
verisimile . Come dunque sciogliere quest’ 
apparente contraddizione ? Non ci dilun- 
ghiamo per ritrovarne lo scioglimento dal- 
la lettera stessa di Onorio . Osservate dun- 
que attentamente , qual sia la ragione , che 
Onorio adduce , in prova di essere una sola 
la volontà di Gesù Cristo ; osservatelo at- 
tentamente . Perchè , dice egli , è chiaro , 
che dulia divinità fa assunta in natura no- 
stra , e non il peccato .... Imperocché non 
vi fu altra legge nelle membra del Salva- 
tore , nè diversa o contraria volontà , poiché 
egli nacque ancora fuor delle leggi della 
natura . Parla dunque Onorio della natura 
umana di Gesù Cristo , e asserisce , che in 
essa non vi tu che una legge e volontà so *•- 
gei ta in tutto alla divina; e non già due 
leggi , e due volontà , come <bbiam noi pec- 
catori 1* una della ragione , e l’altra del pec- 
cato . Esclude dunque la volontà delle mem- 
bra , e non già la volontà dell’ anima in Ge- 
sù Cristo . Non vuole in somma nel Reden- 
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tore quell’ altra legge , che S. Paolo esperi- 
mentava nelle sue membra ripugnante alla 
( ad Roman, c. q. 23. ) legge della sua ra- 
gione , e captivante al peccato . Questo è il 
punto , eh’ egli definisce ; ma su le due vo- 
lontà divina , ed umana non decide nulla , e 
protesta di più di non voler decidere . 

Ma valete di più ? Onorio medesimo nel- 
la sua seconda lettera a Sergio espressamen- 
te contessa due distinte volontà ed operazio- 
ni in Gesù Cristo . Notule le sue parole : 
Confìteri debemus , utrasque naturas in uno 
Chrisro naturali imitate unitas cimi alte - 
rius societate opevantes atque operatrice s , 
et divinala quideni , qua; Dei sunt operali - 
tem , et humunam , qiue carnis sunt , exe- 
quentem . Si può dir niente di più chiaro 
contro 1’ eresìa dell* unica operazione ? Im- 
perocché se 1* unael’ altra natura è operan- 
te ed agente , dunque due sono in Gesù Cri- 
sto le operazioni , e due vi sono in lui di- 
verse e distinte nature . Mi replicherete : 
anche in questa seconda lettera Onorio pro- 
testa di non accettare i vocaboli nè di una , 
nè di due operazioni , e volontà . Verissi- 
mo . Ma ciò conferma la sua imprudente 
economìa circa i vocaboli , ma non varia di 
un sol punto la sua vera e sana opinione cir- 
ca la sostanza del dogma . 

Io crederei , che la ponderazione impar- 
ziale del testo di Onorio -, e le mie ragioni 
dovessero disingannarvi abbastanza . Ma 
quando anche non voleste arrendervi dei 
tutto , è necessario almeno 1* accordarmi , 

k 2 


Digitized by Google 



che il passo di Onorio è oscuro , perchè sog- 
getto a molte interpretazioni , e che resta 
per lo meno dubbioso , s’ egli abbia defini- 
to , o non definito l’errore . Dal che secon- 
do le regole di una buona Logica io ne de- 
duco più illazioni . Primo , che l’accusa di 
latto , che voi date all’ infallibilità Pontifi- 
cia , essendo oscura , ed intralciata , non 
può pregiudicar nulla alle ragioni dimostra- 
tive , alle autorità inegabili, e ai fatti cer- 
ti , che vi ho addotto , e che ponno addursi 
- in contrario . Per ea , scriveva Isidoro ( L. 
5. ep. 28. ) Pelusiota , qace certa , et con- 
fessa sant , de dubiis jiidìcandum est , non 
ait'ejn per dubia , et ambigua de certis , et 
indubitati . Secondo , se la definizione di 
Onorio anche per vostra concessione è, os- 
cura , io soggiungo subito , eh’ ella non è 
più vera definizione ; perche trattandosi di 
cose dogmatiche , necessarie alla salute , e 
proposte da credere alla Chiesa universale , 
la volontà , e l’ intenzione del proponente 
dev* essere affatto chiara , e intuitiva ; il che 
è sì vero , che non si hanno in conto di ve- 
re decisioni nè men quelle di un Concilio 
generale , che non sono sufficientemente , e 
chiaramente proposte . Terzo , allor quando 
è incerta l’ intenzion di un Autore tutte le 
leggi della critica insegnano , che si ricorra 
per 1’ interpretazione a quelli , che erano al 
caso di risapere intimamente la sua volon- 
tà . Se noi abbiamo il comodo di praticar 
questo mezzo , e se siamo lealmente bramo- 
si di trovare la verità , e perchè noi faremo? 


Digitized by Google 



221 

Ora mi si presenta ad illuminarmi su que- 
sto punto l'Ab. Giovanni , che fu segretario 
di Papa Onorio , e che scrisse a suo nome 
1’ oscura lettera a Sergio . Egli nell’ episto- 
la da lui scritta all’ Imperator Costantino 
per ordine del Papa Giovanni così parla : 
Abbìam detto una sola essere la volontà in 
Gesù Cristo non della divinità insieme , e 
della umanità , ma della sola umanità . Im- 
perocché avendo scritto Sergio esservi , chi 
asseriva in Cristo due contrarie volontà , 
rispondemmo , che Cristo non ebbe due con- 
trarie volontà , V una cioè della carne , e 
l' altra dello spirito , ma una soltanto , che 
naturalmente V umanità designava . Ciò è 
così evidente quanto che si fece menzione del- 
le membra , e della carne , le quali non poti- 
no attribuirsi anche alla divinità . Repli- 
cherete per avventura , che l’Abate Giovan- 
ni doveva essere interessato in difender 
1’ onore di Onorio , e eh’ egli perciò è un 
testimonio incompetente . Ma questa è la \ 
difficoltà , che pur anche si oppone dagl’in- 
creduli agli Scrittori del Vangelo . A quali 
si risponde , che uno Storico , la cui inte- 
grità altronde è nota , e provata , non dev’ 
esser sospetto per questo solo , perchè scri- 
ve le glorie del suo maestro , e della sua na- 
zione ; giacche la frode non mai si suppo- 
ne in un uomo leale , e dall’altro canto non 
si darebbe quasi più fede a niuna Storia , 
che d’ordinario è appoggiata al testimonio 
de’ propri Cittadini . Lo stesso rispondo a 
voi . L ' integrità , e la fede dell’ Abate Gio- 
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santo Martire , e dotto Abate Massimo nel- 
la sua controversia con Pirro , dove così 
interroga il suo avversario : Chi è C inter- 
prete di codesta Lettera più fededegno V co- 
lui , che la scrisse in persona di Onorio , e che 
Tuttora superstite illustra tutto V Occidente 
co' pii dogmi non meno , che colle altre vir- 
tù , ovvero costoro , che in Constant inopoli 
dicono ciò , che loro nasce in cervello ? Sic- 
ché tra queste due cose vi convien scieglie- 
re , o credere alla testimonianza dell’ Abate 
Giovanni , o discredere a tutte le storie . 
Ma Giovanni attesta , che 1* intenzion di 
Onorio nell’oscura sua lettera fu retta , e 
cattolica . Dunque vi fa mestieri o assolvere 
dall’ eresia la lettera di Onorio , o negar 
fede a tutti gli Storici del mondo . 

Ma replicano alcuni con qualche maggior 
sottigliezza : Se Onorio non errò nel sen- 
so , egli errò certamente nelle parole do- 
gmatiche . Parole dogmatiche sono i voca- 
boli di due operazioni , e di due volontà in 
Gesù Cristo . Ma Onorio spregiò , rigettò , 
derise come inezie grammaticali questi vo- 
caboli . Dunque se Onorio non errò nel sen- 
so , egli errò certamente nelle parole do- 
gmatiche . Vedete , se io mi porto con tut- 
ta lealtà in questa causa , giacché non tras- 
curo di porre nel maggior lume le più plau- 
sibili difficoltà . 

Or qui io rispondo facendovi una breve , 
e facile interrogazione ; vi domando : Qua- 
li sono le parole dogmatiche ? Certamente 


Digitized by Google 



223 

quelle, che sono conseérate dalla inappella- 
bile autorità dello Spirito Santo nelle Scrit- 
ture ; certamente quelle , che sono stabilite 
colla inalterabile definizion della Chiesa , e 
anche se volete dall* uso universale , e noto- 
rio de’ Padri . E le parole , che non appar- 
tengono a queste classi , son esse dogmati- 
che V Certamente noi sono . Imperocché le 
parole hanno ordinariamente in se medesi- 
me pia sensi , e possono promiscuamente 
usarsi per questa , e per quella parte , finche 
non è stato determinato il lor significato da 
una irrefragabile autorità . Ditemi intatti ; 
questa parola ConsustanfiaLità del V erbo è 
ella dogmatica ? Si certamente , perchè co- 
me tale è stata consecrata dall’ Ecumenico 
Sinodo Niceno ; e chi ne ritenesse il senso , 
ma ne spregiasse , o rifiutasse il vocabolo , 
sarebbe reo di error dogmatico nelle paro- 
le . Va bene . Ma prima , che il Sinodo Ni- 
ceno consecrasse questa parola , era ella do- 
gmatica ? No certamente , perchè questa pa- 
rola per se medesima poteva torcersi senza 
difficoltà a più sensi tra loro distinti , e 
contrari . Tanto è vero , che il Concilio 
Antiocheno raccolto più anni innanzi a quel 
di Nicea , lo riprovo questo vocabolo di 
Consustan{iiilitct del Verbo , lo rifiutò , lo 
condannò ; perchè nel senso di Paolo Sa- 
mosateno ( Arhanas. de Synod. ) non che 
esprimere il Verbo di una stessa sostanza 
col Padre , ma significava piuttosto , che il 
Verbo fosse di una sostanza simile al Pa- 
dre , e insieme di una sostanza totalmente 
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distinta , e separata ; come due uomini si 
•dicono consustanziali , perchè appartengo- 
no alla stessa specie , e pur sono in realtà 
due sostanze totalmente divise . Ma per 
questo i Padri del Concilio Antiocheno fu- 
rori rei di error dogmatico nelle parole ? No 
certamente , perchè la loro decisione fu da- 
ta in tempo , in cui la parola Consusran^ia- 
lìtà del Verbo non era per anche parola do- 
gmatica , qual poi divenne per 1’ autorità di 
un Ecumenico Concilio . Che se alcuno do- 
po il Niceno Concilio avesse sprezzato o ri- 
f vitato questo vocabolo , allora sì eh’ egli 
sarebbe stato riputato per Eretico , benché 
nel senso non si fosse poi dilungalo dalle 
decisioni della Chiesa . E perciò in fatti le 
colonne della Chiesa , cioè un Atanasio y 
un Ilari© , uu Girolamo ne furono sì gelo- 
si y che non fecer mai pace con quelli , chte 
il vo'ler sopprimere , o costoro avessero , o 
non avessero perverse intenzioni ► 

Dopo questo rispondo direttamente al va- 
stro argomento ; e distinguo così: Parole 
dogmatiche sono- i vocaboli di due opera- 
zioni , e due volontà in Gesù Cristo , dopo 
la decisione del sesto Ecumenico Concilio , 
lo accordo ; innanzi a tale decisione , lo 
nego . Di più . Onorio spregiò , rigettò , 
derise , come inezie grammaticali , questi 
vocaboli , quando non erano ancor dogma- 
tici , lo concedo ; altrimenti lo nego . Dun- 
que Onorio , se non errò nel senso , errò 
almeno nelle parole dogmatiche : voi ben 
vedete , che questa conseguenza nel senso 
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da voi inteso è interamente falsa , e che 
perciò il vostro argomento cade totalmente 
a terra disarmato di ogni sua forza . 

E di fatti prima , che il Concilio deter- 
minasse tali vocaboli ad un solo Cattolico 
senso , non eran essi , dirò cosi a pieghevoli 
a più parti anche contrarie ? 11 Cattolico 
dicendo due operazioni intendeva due ope- 
razioni distinte di due diverse nature , cioè 
della natura divina , e della umana nella so- 
la persona di Gesù Cristo . L* Eretico po- 
teva intendere due operazioni contrarie nel- 
la sola natura umana di Gesù Cristo . Chi 
voleva , che si dicesse una sola operazio- 
ne , non negando le due operazioni delle 
due diverse nature , ma considerando la 
Persona operante , che era una sola . E chi 
per 1’ opposto pretendeva , che si dovessero 
apertamente confessare due distinte opera- 
zioni per rispetto alle due diverse nature . 
Se tali dispareri non esistevano , era però 
vero , che Sergio avea fatto cosi credere ac! 
Onorio , com’ è manifesto dalla lettera di 
quel Patriarca ; e se Onorio non dovea cre- 
dere a Sergio sì buonamente , è per altro 
vero , che credendogli non è meraviglia , 
se volle sopprimere insieme con tali ambigui 
vocaboli le liti insorte nell’ Oriente ► 

Ma qui mi pare di sentire replicar con 
qualche colera : Come ^assolvere Onorio 
dalla eresìa , se un Concilio Ecumenico lo 
ha espressamente dichiarato Eretico- ? A 
questo potrei rispondere e con gravissime 
autorità, e con saldissime ragioni , che gli 
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Atti del sesto ecumenico Concilio sono stati 
riconosciuti come corrotti , e cosi pure co- 
me falsate le lettere di Leone secondo all* 
Impera tur Costantino , ai Vescovi delle 
Spagne , e al Rè Ervigio . Potete fra gli 
altri consultare le Note di Severino Binio 
riportate nella novissima edizion de’ Con- 
cila colle addizioni del dottissimo Monsi- 
gnor Mansi . ( Condì. Mansi Tom. io. col . 
$76. e Tom. i\. col. 1050. e segu. ) Ma sa- 
rebbe un dilungarmi dal metodo intrapreso 
il voler entrare in una secondaria , e pro- 
lissa quistione . Voglio adunque menarvi 
buona la vostra asserzione . E che vantag- 
gio sperate voi di dedurne contro il Papa 
Onorio ? Sì il sesto Sinodo generale lo ha 
dichiarato Eretico : è verissimo , ma in che 
senso ? Eretico nel senso più stretto é co- 
lui , il quale insegna , o manifesta una cre- 
denza direttamente opposta alla Fede Orto- 
dossa . Ma Eretico nel senso più ampio è 
colui , il quale o col suo favore , o colla sua 
connivenza , e silenzio fomenta P eresìa . 
Di questo secondo carattere erano forse co- 
loro , che non si opponevano agli empj do- 
gmi dei Semipelagiani , come scriveva Ce- 
lestino ai Vescovi della Gallia : Temo , che 
il Tacere in quesTa occasione non sia un 
con liscemìere . Temo , che non parlino piu 
apertamente coloro , che penneT'ono ad es- 
si di così parlare . E Sant’ Agostino scri- 
vendo a Bonifazio gli dice , che il non proi- 
bire il male , che pub impedirsi , è il mede- 
simo , che acconsentire , ed approvare il 
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mal , che sì fa * Ora in quale eli questi due 
sensi è Onorio chiamato Eretico dal Conci- 
lio ? Voi direte , che nel primo ; io dirò 
nel secondo . E di noi due chi avra ragio- 
ne V Nessuno ; perchè in una espressione 
soggetta a due sensi tanto vale la mia inter- 
pretazione , quanto la vostra , sinché s’in- 
frapponga di mezzo alcuno di somma auto- 
rità , che ci disveli l’intenzion di coloro , i 
quali usarono di un tal vocabolo . E quest’ 
uomo chi sarà ? Ninno certo sarebbe più al 
caso di farlo , quanto uno de’ primi perso- 
naggi , che intervennero o per se , o per al- 
tri al Concilio , che poterono perciò risa- 
pere minutamente , e fedelmente il dibatti- 
mento deli’ esame , e che sentenziarono 
Onorio come Eretico . E se questo tale 
fosse il Papa medesimo , che vi preseelette 
per mezzo de’ suoi Legati colla suprema au- 
torità , e lo sigillò con solenne approvazio- 
ne , non avreste voi su questo vocabolo tut- 
to quell’ intimo schiarimento , che la criti- 
ca più incontentabile può mai esigere ? Ora 
questa autorità così chiara * e inappellabile 
è quella appunto , che io produco a favore 
della mia interpretazione. Fate voi altrettan- 
to , se vi è lecito , in conferma della vostra * 
Ho nel mio partito il santo Pontefice 
Leone II. y il quale nella sua lettera all’Im- 
peratore Costantino , confermando il sesto 
Sinodo , e la condanna di Onorio , cosi si 
esprime ; Anateinatqiamo gli inventori 
del nuovo errore , Teoloro Vescovo di Fa- 
re* , Ciro Alessandrino y Sergio , Pirro , 
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Paolo , Pietro, successori piuttosto della 
Chiesa di Costantinopoli , che veri Vescovi ; 
ed inoltre Onorio , il qua Le noti illustrò que- 
st' Apostolica Chiesa colla dottrina dell'Apo- 
stolica tradizione , ma permise , che l' im- 
macolata tradizione macchiata fosse dalla 
profana. (Luhhè t. q. col. 115,5. } 

E nella*lettera a’ Vescovi della Spagna di- 
ce , che Onorio fu condannato , perchè no a 
est in se coll'Apostolica autorità , come con- 
veniva , la fiamma degli eretici dogmi siti 
principio , ma colla sua negligenza piutto- 
sto gli fomentò ( Ibid . col. 1^56. ) . Ora su 
questi due passi k> discorro casi : Se noi 
ri sguardiamo 1 ’ autorità di Leone , come 
l’autorità del Capo del Concilio , abbiamo 
già un forte argomento a favor nostro . Ma 
no . Io considero l’autorità di Leone , come 
l’autorità di uno Storico, che riferisce i 
motivi , per cui Onorio fu condannato qual 
Eretico , e sostengo , che Storico più ac- 
creditato non può addursi su questo affare . 
Leone è un personaggio , in cui per la sua 
pietà onorata dalla Chiesa con solenne cul- 
to non può supporsi verun inganno . Leone 
si può dire un testimonio di udito , perchè 
è stato presente al Conelio per mezzo de’ 
suoi Legati , da cui ha dovuto risaper con 
certezza il sentimento , e l’ intenzione de* 
Padri . Leone è uno Storico contempora- 
neo , che manifesta il suo sentimento , e 
quello de’ Padri a tutta la Chiesa , e che in 
conseguenza non può riferire il falso , senza 
essere subitamente smentito dai Padri stes-*. 
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si , che intervennero al Concilio . Dunque 
Leone ha dovuto riferire , e ha riferito in 
realtà il vero sentimento de' Padri nella 
condanna di Onorio . Ma questo Pontefice 
asserisce , che Onorio è stato condannato 
non come inventor di eresìa , ma come con- 
nivente fautore per li sua negligenza , e im- 
prudenza . Dunque non è vero , che Papa 
Onorio sedente sulla Cattedra di Pietro ab- 
bia proposto da credersi come dogma alla 
Chiesa universale un errore . 

Questo è l’argomento invincibile, che 
gli Apologisti del Cristianesimo adducono 
in prova della verità de’ tatti narrati nel 
Vangelo . Gli Scrition del Vangelo erano 
Storici contemporanei , erau uomini probi , 
che sono stati presenti ai fatti, o che gli 
hanno uditi da persone fededegne , che vi 
furoti presenti : e finalmente Storici , che 
non si poterono smentire nè meno da’ lor 
nemici . Dunque o dee credersi ai Vangeli- 
sti , ed al Vangelo , o non può credersi a 
Storico , e a storia nessuna . Lo stesso in- 
timo a voi dopo le medesime prove . 0 dar 
fede all’ autorità di Leone sulla condanna 
di Onorio , o non prestar più fede alla au- 
torità di alcuno . Eleggete voi dunque , se 
siete Filosofo , il partito più conforme alla 
sana ragione. Voi vedete intanto, che il 
fatto di Onorio , e il vostro inespugnabile 
Achille è già totalmente inerme , e debella- 
to . Eppure io prendo interesse nella vostra 
causa, e vi suggerisco un partito , che se 
riesce , può forse affatto decidere della vit- 
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toria . Cercate dunque nell' antica Chiesa , 
per esempio sul principio del quinto secolo, 
celate un fatto , che mostri 1’ opinione 
universale de' Cristiani di quel tempo con- 
tro 1’ infallibilità del Romano Pontefice . 
Delle quistioìii dogmatiche ve ne sono sem- 
pre state nella Chiesa . Trovate dunque 
uno , o più degli antichi Eresiarchi , che in 
tempo di dogmatica dissensione abbia detto 
espressamente al Papa : noi non vogliamo 
mente arrenderci alle vostre definizioni , 
perchè voi sieie egualmente fallibile , che 
ciascuno de’ Vescovi . Ma questo sarebbe 
poco . Bisognerebbe di più , che i Vescovi 
stessi avessero latta la medesima rimostra- 
zione al Papa contro le sue decisioni , e 
contro la di lui pretesa inerranza , dicendo- 
gli : costume della Chiesa è sempre stato di 
portar le cause di Fede dinanzi ai soli gene- 
rali Concili , e la Chiesa non ha mai voluto 
riconoscere alcuna infallibilità nella Catte- 
dra di Pietro . Finalmente per colmo di pe- 
so , e di autorità sarebbe necessario , che 
il Papa medesimo rispondesse ai Prelati : si 
è vero ; le mie decisioni non contan per 
nulla : non vi è infallibilità , che negli Ecu- 
menici Concili j io sono come un di voi , e 
i miei antecessori , e Pietro stesso fuor del- 
le generali adunanze non hanno mai ottenu- 
to dogmatica autorità fra’ Cattolici . Per 
verità , se vi riuscisse di trovare un fatto 
corredato di tutte queste circostanze , vi 
confesso , che oramai mi avreste guadagna- 
to alla vostra scuola . Imperocché noa sa- 
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rebbe questa un’ aperta , e una comune te- 
stimonianza della antica Chiesa contro la 
Papale inerranza ? Si potrebbe mai credere, 
che tutti si lusserò uniti anche a dispetto 
del proprio in; eresse a mentile contro una 
Tradizione recente, e a convalidare una 
lalsa asserzione V Possibile , che si tosse co- 
sì presto dimenticata la Tradizione Aposto- 
lica , e il sentimento de’ primi Padri , se 
1 ’ Apostolica Tradizione , e i primi Padri 
fossero stati favorevoli alla infallibilità del 
Romano Pontefice V Non è possibile ; e tor- 
no a ripetere , che un fatto di tal carattere 
mi renderebbe assai docile al vostro senti- 
mento . 

Ma oimè ! che quel fatto , che voi cerca- 
te indarno nell’ antica Chiesa , me lo addi- 
tano a lor favore i propugnatori della Papa- 
le infallibilità . Su 1 principio del quinto se- 
colo due Sinodi del 1 * Affrica , cioè l’uno di 
Cartagine , e 1’ altro di Milevi ( apucl Au- 
gust. ep. 185. , et 1 76.) scrivono a Papa In- 
nocenzo contro 1’ eresie di Pelagio , e di Ce- 
lestio , e lo pregano d’ aggiungere la sua au- 
torità alla condanna di questi Eresiarchi . 
Che cosa risponde loro Innocenzo V Ecco- 
vi , che cosa risponde primieramente a quel- 
la di Cartagine : Voi avete ( Innoc. ep. 2^. 
Condì. Mansi 1.3. col. 10-1 . ) osservai gli 
esempj e della Ecclesiastica disciplina , e 
dell' antica Tradizione .... coll ’ aver ap- 
provato , che si riferisca questa causa al 
nostro giudizio , ben sapendo qual sia il do- 
vere verso la Sede Apostolica : mentre tutti 
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noi , che occupiamo questo luogo , deside- 
riamo di seguitare quell' A/X)stolo , dal qua- 
le lo stesso Vescovado , e tutta C autorità 
di questo nome scaturì . Dietro la cui scor- 
ta e sappiamo condannare ciò che è male , 
e approvare ciò , che è lodevole . Quello poi t 
che sembrami degno di somma commenda- 
zione , si è , che custodendo Voi con sacer- 
dotale sollecitudine le istituzioni de' Padri 
n on avete creduto di poter conculcare quel- 
lo , c!i essi decretarono non per umana , ma 
per divina sentenza , cioè che qualunque af- 
fare si trattasse anche nehe disgiunte , e 
rimote Provincie , non si tenesse per finito , 
se prima non giugnesse alla notizia di que- 
sta Sede , acciocché tutto ciò , che in esse si 
fosse pronunciato , se giusto fosse , per au- 
torità di essa s : confermasse- ; e di là ap- 
prendessero le altre Chiese , che cosa doves- 
sero comandare , quali tergere , e quali co- 
me indegni di un' acqita salutifera abban- 
donare nel tenacissimo lor fango . Questa 
è la risposta d’ Innocenzo al Concilio di 
Cartagine . E a quei di Milevi che cosa ris- 
ponde Innocenzo? Lo loda egli per aver 
( Innoc . ep. 35. ìbidem col. 1075. ) seguito 
la forma dell' antica regola , che al puri di 
me sapete essere ; sempre da tutto il Mondo 
osservata. Ma tuli cose io tralascio: g acche- 
non credo , che sieno occulte alla vostra pru- 
denza » Anzi non V avete voi anche confer- 
mato col fatto , ben sapendo , che per tut- 
te le Provincie diramansi dall* Apostolico 
fonte le risposte a prò di coloro , che le do~ 
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mandano 1 Specialmente ogni qual volta si 
ventila una causa di Fede , giudico , che 
Tutti i Fratelli , e Convescovi nostri riferir 
non la debbano , se non se a Pietro , cioè 
all ’ autore del loro nome , e della lor digni- 
tà , siccome ora ha fatto la Carità vostra in 
cosa , che può alle Chiese del Mondo tutto 
apportare un comune vantaggio . 

Che dite voi di questo stile , e di queste 
espressioni ? Innocenzo chiaramente non 
protesta , che le cause di Fede furono per 
antica Tradizione sempre riportate , e riser- 
vate al Romano Pontefice ; che tutte le 
Chiese del mondo Cattolico dipendevano 
nella lor credenza dalle di lui risposte , e 
decisioni ; e finalmente , che le di lui deci- 
sioni , e risposte in tali cause tenevansi per 
incorrotte, sicure, e irrefragabili ? O In- 
nocenzo ha protestato il vero , o ha teme- 
rariamente avanzato il falso . Se ha prote- 
stato il vero , la nostra quistione è già deci- 
sa , mentre la Tradizione , l’autorità , eia 
pratica dell’ antica Chiesa è tutta a favore 
della Papale inerranza . Ma se voi volete 
Sostenere , che Innocenzo ha temeraria-* 
mente avanzato il falso , provatelo . Prova- 
te , eh’ egli fosse un Papa sì ignorante da 
non sapere i canoni più ovvii , e la tradi- 
zion più comune ; o pure , eh’ egli fosse un 
Papa sì imprudente da mentire in faccia alla 
Chiesa Affricana , in cui avrebbe trovato 
tanti Vescovi dotti , e zelanti pronti a con- 
fonderlo , e ad imporgli silenzio . Innocen- 
zo è sempre stato riguardato nella Chiesa 
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come un dotto , e santo Pontefice , e la 
Chiesa Affricana medesima e col fatto, ecol- 
le parole avea stimolato Innocenzo a dichia- 
rare sì altamente i privilegi della Sede Apo- 
stolica . Perchè ricorrere dall’ Affrica tanti 
Vescovi a Roma , se in Roma non credeva- 
no di trovar sicurezza alla lor Fede ? Per- 
che scrivere a Papa Innocenzo , dover colo- 
ro , che insegnavano ( inttr August. ep. 
i 76. ) i dogmi di Pelagio , dover essi cedere 
più facilmente all' Autorità di Sua Santi- 
tà , siccome autorità delle sunte Scritture ? 
Non basta . Si condanna da Innocenzo la 
dottrina di Pelagio , si approvano da lui i 
due Concili dell’ Affrica ; e che cosa scrive 
rispetto ai decreti d’Innocenzo uno de’ mag- 
giori Vescovi dell’Affrica , un Agostino ? 
A tutte le cose , egli scrive ( ep. \ 75. ) ha 
risposto Innocenzo in quella stessa guisa , 
che convenevole era , e necessaria a ll' Apo- 
stolica Sede . Non basta ancora . Perchè lo 
stesso Agostino in un sermone , che recita 
in Cartagine , non ha difficoltà di pronun- 
ziare in tal proposito queste sì rimarcabili 
parole : Già ( Serm. 131. ) su questa causa 
gli Atri di due Concilj sono sfati all'Aposto- 
lica Se 7 e trasmessi ; di là pure son venuti i 
rescritti-, la Causa è finita : deh a Dio piac- 
cia , che sia anche una volta fnito l'errore . 
Dunque ripiglio io , gli stessi Confratelli del 
Papa , che pure non dovean aver interresse 
per riconoscere alcun superiore tra loro , si 
uniscono a co fessare colle parole , e col 
fatto la sua autorità nelle dogmatiche qui- 
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stioni . Dunque Sant* Agostino , uno de* 
più gran Padri della Chiesa , approvando in 
tutte le sue parti le lettere d* lnnocen/o , 
confessa , e conferma , che la Papale dogma- 
tica autorità è di antica tradizione , e d* ec- 
clesiastica disciplina . Dunque lo stesso Dot- 
tore giudica , e crede ( e avanza la sua opi- 
nione in Cartagine , senza che alcuno vi 
contraddica ) giudica , e crede , che la de- 
cisione del Papa abbia terminato tutte le 
dogmatiche quistioni contro Pelagio . E la 
Chiesa Affricana , avendo alla testa un Ago- 
stino , non confessa dunque equivalente- 
mente P infallibilità del Papa , e 1 * antica 
ecclesiastica Tradizione su questo punto . 

E pure ancor non mi basta . Alinea Cele- 
stio , Pelagio almeno non doveanò essere 
interessati a ricusare il giudizio del Papa , 
che gli condannava , e che tutto insieme ap- 
provava le condanne di due Concili emana- 
te contra i lor dogmi ? E nondimeno Pela- 
gio , e pure Celestio condannati dal Papa , 
al Papa ricorrono per essere ( Du Mesnil, 
l. 'io. n. ,58. ) assoluti , e dichiarati inno- 
centi . Convien dunque ben dire , che l’au- 
torità Pontificia nelle cause dogmatiche fos- 
se oltremodo radicata , e comune nel senti- 
mento di tutta la Chiesa sul principio del 
quinto secolo , se fino gli Eretici , sin quel- 
li , che ne sono condannati , e che dovreb- 
bon prender interesse nel rifiutarla , tutta- 
via anch’ essi si uniscono a riconoscerla , e 
a ricercarne le decisioni . 

Poco dipoi nello stesso secolo abbiamo un 
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altro fatto di egual peso , e valore per auto- 
rizzare la Pontificia inerranza . Quando in- 
sorse nell’Oriente l’Eretico Nestorio , uno 
di quelli che più gagliardamente si oppose- 
ro alla di lui empietà, fu il dotto , e santo Pa- 
triarca Cirillo . I più santi , e autorevoli 
Pastori dell’Oriente condannavano gli erro- 
ri di Nestorio , e pure San Cirillo non era 
soddisfatto , perchè gli pareva bensì molto 
probabile , che Nestorio fosse un Eretico T 
ma non se ne teneva ancora sicuro . Che fa 
egli adunque ? Quella certezza , ch’egli non 
trovava in tanti dotti Vescovi dell’Oriente y 
va a cercarla dal solo Vescovo di Roma in 
Occidente . Scrive il Santo a Papa Celesti- 
no , gli espone gli errori di Nestorio , e poi 
conclude la sua lettera così : Digneris pro- 
lude ( Condì. Mansi t.^.col. 1015. ) quid hic 
sentias prcescribere , quo liquido nobis con- 
stet communicare ne nos culli ilio oporteat , 
an vero libere e idem dentine are , nemi netti 
cum eo communicare ,qui ejusmodierroneam 
docTrinamfovet , ac praedicat . Porro tuce 
integrìtatis mais , et super hac re senten- 
tia piissimis , Deoque devoti ss imis Macedo- 
ni ae E pi scopi s , nec non totius Orientis Ari- 
ti stìbus per litteras exponi debet . Che cosa 
domanda Cirillo a Papa Celestino ? Che 
prescriva ai Vescovi dell’Oriente il suo senti, 
mento sù gli errori di Nestorio : dignetur , 
quid hic sentias praescribere . E perché? 
per conoscere con chiarezza , se debbano o 
nò comunicare con Nestorio : quo liquido 
nobis constet , communicare ne nos cum ilio 
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oporteat . Ma dunque Cirillo co’ Vescovi 
dell’Oriente staranno intieramente al senti- 
mento di Papa Celestino ? Sì. Ma dunque 
il sentimento di Papa Celestino in questa 
causa di Fede conta più del sentimento di 
tutti i Vescovi dell’ Oriente ? Si . E perchè? 
Perchè Celestino sia egli solo più dotto di 
tutti i Vescovi V Questo nò certamence . 
Nessun’altra ragione può darsi di tale supe- 
riorità , se non per essere Celestino Vescovo 
di Roma. Dunque nel quinto secolo i Vesco- 
vi dell’Oriente riconoscevano nel Papa una 
straordinaria autorità per decidere con sicu- 
rezza le cause di Fede, la quale straordinaria 
autorità non poteva esser altro, che l’ infal- 
libilità promessa da Gesù Cristo a San Pie- 
tro , e a’ suoi Successori. 

Andiamo innanzi . A questa lettera di Ci- 
rillo che cosa risponde Papa Celestino ? Se 
Celestino era umile , come veramente dove- 
va essere un Santo , non godendo il privile- 
gio della inerranza , dovea rispondere a Ci- 
rillo , che il suo sentimento non contava più 
del sentimento di ogni altro Vescovo , e che 
avendo i Vescovi dell’Oriente condannato 
Neslorio , non v’era bisogno di ricorrere a 
un solo Vescovo d’Occidente per sentire una 
decisiva sentenza . Non è cosi ? 

E pure Celestino tutto all’opposto veste il 
carattere di un'autorità decisiva , condanna 
g'i errori di Nestorio , incarica Cirillo del- 
la podestà della Sede Romana per deporre 
dal Vescovato Neslorio., se dentro dieci gior- 
ni non si ridice de’suoi errori . Dunque Ce- 
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lestmo veramente credeva di avere egli solo 
tm’auLorità superiore a lutti gli altri Vesco- 
vi nelle cause di Fede . Intanto udite , e no- 
tate tutti 1 termini significanti della com- 
missione di Celestino : Quamobreni) Mansi 
Condì. t. col . loia. ) nostra ' Sedis aucto- 

ritafe udscita , nostraque vice , et loco cum 
porestate iisiissjnsniodi non absque exquisi- 
ta severi tate sententiam exequeris ; nempe 
Ut i lisi decerli dierwn intervallo ab hujus no- 
stra admonitionis die numerandoruni , ne- 
farium doctrinain suain conceptis verbis 
una thè r natile t , ewnque de C liristi Dei no- 
stri generatione fidem in posterum confessu- 
ruin se spondeat , quain et Romana , et tua 
Sanctitatis Ecclesia , et universa dènique 
Religio Christiana prati icat , illi co Sunctì- 
tas tua iili Ecclesia prospiciut ..... E a de/n 
hac ad sanctos quoque fratres , et Coepì- 
scopos nostros Jounneni , Rufwn , J uve na- 
ie m , et Flavi annoi praescripsimus , quo no- 
stra , imo vero Divina Christi Domini nostri 
sententia pluribus de eo sit manifesta . 

Il hello è , che Nestoriomedesimo maligna- 
mele è vero , ma pure accomodandosi all’ 
opinione, e alla pratica del suo tempo, ri- 
metteva a Papa Celestino la decisione della 
Fede di alcuni suoi aderenti . Egli dunque 
scrisse al Papa , che ignorava , se dovesse 
( Condì. Mansi to ri. 4. col. ìcuj. et ioa*.) 
chiamare Giuliano, ed Oronzio Ortodossi , 
ovvero Eretici , e che però ne domandava il 
suo sentimento ricorrendo a luicomeamae- 
stro : Doceri autem volumiis , quum de his 
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sententiam teneamus . Ma se tutti s’indiriz- 
zano ai Papa per essere illuminati su la veri- 
tà della Cattolica dottrina , bisogna dunqua 
dire , che tutu tendano il Papi per maestro 
sicuro m materia di Fede . Questo none evi- 
dente V 

Intanto Celestino non vedendo in Nesto- 
rio segno alcuno di penitenza , gli intimò la 
separazione da tutta la Chiesa Cattolica ; 
udite in che termini : Aperte igitur scias 
hanc ( Condì. Mansi toni. ‘±. 1 05 -, ) nostrum 
esse sententiam ut ni si .... hanc perfidam 
novitatem . . • aperta , et seri pta professione 
damnuveris , abuniversalis te Ecclesia- Ca- 
fholiav- con inumane dejectum.Ora vi doman- 
do 10 : se Celestino non ha autorità di dichia- 
rare a tutta la Chiesa le veritàdi Fede , con 
che diritto pretende di separare da tutta la 
Chiesa chi non sente nella Fede con lui? 
Il Patriarca d’ Alessandria , quello di An- 
tiochia , quello di Gerusalemme hanno mai 
avuto coraggio d'intimare una tal sentenza 
ad un Eretico V Nò. Dunque bisogna di- 
re , che il Vescovo di Roma avesse nel quin- 
to secolo nelle cause di Fede un’ autorità , 
che non competeva a vermi alt:o . E come 
mai tutta la Chiesa Cattolica avrebbe rico- 
nosciuto per Eretico, chi perEretico era con- 
dannato dal Papa , se non avesse tenuto il 
Papa per infallibile nelle decisioni di Fede? 
Se si credeva , che il Papa potesse errare , 
con che prudenza mettersi a pericolo tutta 
la Chiesa Cattolica di condannar per Ereti- 
ci i veri Cattolici , e di assolvere come Cat- 
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tolici i veri Eretici ? Più r se Celestino po- 
teva sbagliare nella condanna di Nestorio 
tutta la Chiesa Cattolica, che dipendeva 
dalla sentenza di Celestino , avrebbe sba- 
gliato con esso lui . In conseguenza nel 
quinto secolo si andava a rischio di perdere 
la vera Chiesa , se il Papa non era infallibi- 
le . E la Chiesa Cattolica aderiva al Papa 
nelle condanne degli Eretici , e degli erro- 
ri V dunque teneva il Papa per infallibile in 
tali condanne . 

E in fatti nel generale Concilio Efesino , 
dove poi fu condannato Nestorio , Filippo 
Legato di Celestino non ebbe difficoltà di 
protestare a tutto il Concilio , che il Papa 
era il Capo di tutta la Fede , senza che il 
Concilio replicasse parola . Imperocché do- 
po lette le lettere di Celestino per mostrar- 
ne la loro autorità , disse il Legato ; Non 
ignorar ( Condì. Ephes. Act. 2. Mansi 
Tom. 4. col. 1290. ) vesTra Beurifudo totius 
E idei , vel eriam Apostoloriun Caput esse 
beatum Apostolum Perniili . E Teodoro Ve- 
scovo d’ Ancira pronunzi b anch* egli dinan- 
zi a tutto il Concilio , che non v* era prova 
più sicura della giusta sentenza de’ Paril i , 
quanto la lettera di Celestino , per mezzo 
di cui Dio medesimo mostrava la verità . 
J asiani esse Ibidem col. 1290.) SuiicTlC 
Synodi sententiam demonstruvit universo - 
Viali Deus per Literas Cceiestiiv religiosissi- 
mi Episcopi huc allutas . Sicché nel quinto 
secolo tutti erano Papisti ; Papista Cirillo ; 
Papista Nestorio ; Papisti i Vescovi dell’ 
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Oriente ; Papista tutta la Chiesa Cattolica . 
E perchè dunque non si potrà esser Papista 
anche nel secolo declino ottavo V Questi sì 
che son fatti chiari , lagninosi , e dnnostra- 
tivi . Io non volea da prima combatter co’ 
fatti : è vero . Ma i’ obbiezioue degli av- 
versari mi ha tratto , dove io non avrei vo- 
luto insinuarmi ; e un tatto di tal natura 
puh ragionevolmente supplire a tanti altri 
fatti tavorevoli alla Pontificia inerranza , 
che io secondo il mio proponimento ho ri- 
soluto di trapassar in silenzio . 

Dispenserò per tanto il mio Lettore da 
una discussione sì lunga , e si molesta : 
passerò piuttosto all’ obbiezione di autorità 
piò sacra, e più rispettabile , che soglia ad- 
dursi iu tale argomento . Ella è, dicono 
alcuni , la decisione espressa e formale del 
Sacro Concilio di Costanza , e del seguente 
di Basilea , i’ uno conterrmtore dell’ altro , 
e amendue confermati da’Papi stessi, il pri- 
mo da Martino V. , il secondo da Euge- 
nio IV. Ma siamo sempre da capo . L’ au- 
torità del Concilio di Costanza , e di quello 
di Basilea in ciò , che riguaidi il Romano 
Pontefice , è per lo meno un’ autorità dub- 
bia , e controversi fra i Teologi , e i Cano- 
nisti . Gli argomenti , che io vi ho portati 
a favo 1 e della Papale inerranza , son chia- 
ri , e dimostrativi . Dunque la difficoltà non 
è proporzionata alle prove . Dunque 1* auto- 
rità dei Concili di Costanza , e di Basilea 
non ronchiude nulla contro la Pontificia iu- 
fallibilit à . 

Tom.I. . 
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E nondimeno io voglio esser con voi con- 
discendente esaminando la forza di questa 
da voi prodotta decisione - Recitate dunque 
le parole del generale Concilio di Costanza : 
Si dichiara , che ( Se ss. Labbè t. 16. col. 

67* ) il generale Concilio ha da Cristo ini - 
mediatamente la podestà , a. cui ognuno di 
qualunque condizione , e dignità , * benché 
Papale , è tenuto ad óbedire in quelle cose , 
che appartengono alla Fede , e alla estirpa- 
zione del detto scisma , e alla generale ri- 
forma della Chiesa di Dio nel Capo , e nelle 
Membra . Questa dunque è la decisione es- 
pres-a , e formale , che voi vantate , della 
Papale fallibilità ! E pure io vi confesso , 
che questa decisione in questi termini , s’io 
fossi Papa , prescindendo anche dalle parti- 
colari circosianze di quel Concilio , non 
avrei difficili à alcuna ad ammetterla , e a 
confermarla senza credere di nuocer punto 
al mio privilegio . Esaminiamolo con qual- 
che accuratezza . 

Se io fossi Papa , crederei bensì , che le 
mie dogmatiche decisioni proposte alla 
Chiesa univers ale non fosser soggette all* 
erroie ; ma non per questo negherei una ta- 
le prerogativa anche ai generali Concili le- 
gittimamente da me convocati , assistiti 
dalla ima presenza , o da quella de’ miei Le- 
gati , e sigillati colla mia suprema autorità . 
È se un generale Concilio di questo cu atte- 
re intimasse alla Chiesa universale di cre- 
dere un dogma , e prescrivesse una legge , 
io benché Papa giudicherei di dover obbe- 
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dire al generale Concilio . Perchè se io seg- 
go su la Cattedra di Pietro , sono bensì in- 
fallibile nelle mie decisioni , ma non già im- 
peccabile . In conseguenza non posso errare 
come Dottore della Chiesa universale ; pos- 
so errar per altro come Dottor privato , e 
come tale son tenuto ad ubbidire al Conci- 
lio , e non ubbidendo posso esser dichiarato 
Eretico dal Concilio medesimo , e deposto 
ancora dalla Cattedra ili Pietro . Perchè 
l’i tifai libili! à concessa da Gesù Cristo al 
Successore <li Pietro è una grazia data in. 
prò della Chiesa , non è una grazia data in 
prò del Papa medesimo . Non deve dunque 
il Papa godere di questo privilegio , se non 
quando le sue dogmatiche decisioni interes- 
sano la Chiesa universale, che è lo scopo 
della grazia di Gesù Cristo . Quando poi i 
suoi sentimenti sono privati , e risguardano 
la sua particolar credenza , egli è fallibile , 
e peccai ile al par degli altri , giacché il pri- 
vilegio non è annesso alla persoua , ma alla 
dignità. Vedete voi ijuaute cose io vi con- 
cedo , che non nuocono punto alla mia pre- 
tesa infallibilità V Sia per esempio definita 
dal generale, e letrittimo Concilio Niceno 
la Divinità di Gesù Cristo. Io son Papa, 
sono inerrabile nelle mie decisioni ; ma è 
inerrabile ancora il genetale Concilio . Che 
ne viene dunque in conseguenza V Ne vie- 
ne , che se anch’ io sep natamente da' Con- 
cilio vorrò piopo re alla Chiesa universale 
Inveiti ila credersi su questo articolo, 
non potrò certamente errare . E siccome la 
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verità é una sola , avendo definito il Niceno 
Concilio , che Gesù Cristo è Dio , saà me- 
stieri a me pure il definire , e confermai e , 
che Gesù Cristo è Dio . Nel qual caso si po- 
trà dire , che io ul bidisco , e son tenuto ad 
ubbidirla! Concilio , come dicesi , che gli 
Ecclesiastici son costretti ad obbedire alle 
leggi civili , non per la forza coattiva , ma 
per la direttiva . E questo è il primo senso 
dell’ ubbidienza dovuta dal Papa al Conci- 
lio , senso più largo , e men proprio . Ma 
inoltre anche nel senso più stretto , e più 
esatto io benché Papa son teuuto a prestar 
ubbidienza al Concilio Niceno ; e devo cre- 
dere nei mio interno , e confessare privata- 
mente ne’miei discorsi la divinità di Gesù 
Cristo . Imperocché io per esser Papa non 
lascio di es^er soggetto alle leggi divine , le 
quali esigono , che io tenga per ferma T e 
inconcussa ogni divina rivelazione , e qua- 
lunque sovrannaturale verità . Ora ciù 4 che 
mi propone da credere un legittimo genera- 
le Concilio , é certo , e rivelato . Dunque 
per le leggi divine son tenuto ad ubbidire 
nella mia privata credenza al Concilio . Ma 
questo nou si oppone punto aba mia infalli- 
bilità di pubblico , e universal Dottore , co- 
me ognun vede per se medesimo . Dunque la 
definizione del Concaio di Cos anza non 
pregiudica in verun modo alla Pontificia 
inerranza . 

Dopo queste cognizioni rileggete , se vi 
piace , ’a vostra decisione , e vi trove et e 
un senso totalmente diverso da quello , che 
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voi avevate in mira a favore della vostra 
causa . Si dichiara , che il generale Conci- 
lio ha da Cristo immediatamente la pode- 
stà , a cui ognuno di qualunque condizione , 
e dignità , benché Papale , è tenuto ad ob- 
bedire in quelle cose , che appartengono alla 
Fede , e alla estirpcifione dello scisma , e 
alla generale riforma della Chiesa di Dio 
nel Capo , e nelle Membra . Sì verissimo; il 
Papa come Dottor privato , non ostante la 
sua dignità, è tenuto ad obbedire al Conci- 
lio in quelle cose , che appartengono alla 
Fede . Dunque il Papa quando decide ex 
cathedra , come Dottore universale , non è 
infallibile ? Vi ne^o assolutamente questa 
conseguenza ; e voi provatela , se vi dà 
1’ animo . 

Ora io v’ interrogo così : Non vedete voi 
chiaramente, che la decisione del Concilio 
di Costanza è soggetta senza fatica a un sen- 
so indifferente affatto per la nostra causa ; 
e in conseguenza , che una tale decisione 
■non decide nulla al vostro intento ? Se mi 
rispondete di sì , la nostra quistione è già 
terminata . Ma se rispondete di no , allora 
io replico : Se non vedete dentro questa de- 
cisione chiaramente a favor mio , davvero 
che non vedete ormai chiaramente nè anche 
n favor vostro . Dunque la decisione del 
Concilio di Costanza non è una decision 
chiara , e definitiva . E come poi vorrete 
con una oscura decision rovesciare a uà 
tratto tanti argomenti e di ragione , e di 
autorità , che vi ho schierati dinanzi a fa- 
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vore della Pontificia infallibilità? Rammen- 
tate quel principio da me poc’anzi mentova- 
to , e ricevuto da tutte le leggi , cioè , che 
le cose oscure devono interpretarsi per mez- 
zo delle chiare , e non mai le cose chiare per 
mezzo delle oscure . 

Che se per anche siete ostinato a non ar- 
rendervi , ho ben io la maniera di stringer- 
vi piu da vicino . Volete voi sostenere , che 
la decisione del Concilio di Costanza deci- 
de chiaramente contro la Papale infallibili- 
tà ? Dunque sarà un articolo di Fede , che 
il Papa non è infallibile . Ma un tal dogma 
è affatto ignoto alla Chiesa ; e si quistiona 
già da più secoli fra’ Cattolici stessi questo 
articolo senza taccia di eresia nè per P una 
parte , nè per P altra . Dunque il vostro ar- 
gomento prova troppo : dunque non prova 
nulla . 

Non basta . Dite voi , che è chiara la de- 
cisione del Concilio di Costanza contra la 
Papale infallibilità ? Se è cosi , è chiara per 
la stessa decisione la falsità del Papale Pri- 
mato . Rileggete le parole del Concilio , e 
vedrete espressamente, che ivi non si parla 
soltanto delle cose , che appartengono alla 
Fede , ma di quelle altresì , che spettano 
alla disciplina . Ora un Concilio posteriore, 
qual è il generai Concilio Fiorentino , ha 
deciso , come abbiam veduto , in termini 
chiari , e ricevuti per tali da tutti i Cattoli- 
ci , che il Papa gode un vero Primato di giu- 
risdizione su tutta la Chiesa . Dunque per 
yoi due Concili generali sono tra loro in 
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aperta , e manifesta contraddizione . Dun- 
que il vostro argomento 1 prova troppo : dun- 
que non prova nulla „ 

Dopo questo io prescinderò dal Concilio 
di Basilea . Questo Concilio si appoggia to- 
talmente a quello di Costanza , nè egli fece 
su ciò decision nuova , ma confermò soltan- 
to la decision Costanziese . Per lo che tolta 
di mezzo 1’ opposizione del primo , viene a 
dileguarsi per se stessa anche quella del se- 
condo . Prescinderò anche da tant’ altri ar- 
gomenti , e conghietture , che soglion re- 
carsi a rovina della supposta autorità di un 
tal Concilio su questo articolo . Noi siamo 
Filosofi . Ci sta troppo a cuore di seguire le 
vie più brevi , e più piane ; vogliamo essere 
intesi da tutti , e non ci piace d’opprimere 
i nostri Lettori con un intiero volume . 

Bimane per ultimo l’opposizione raen for- 
te , ma pur degna di qualche discussione 
per il sommo rispetto , che merita il Corpo 
ragguardevole * da cui si forma . Ella è l’au- 
torità , come si dice , di tutto il Clero Gal- 
licano , che avendo alla testa il celebre Bos- 
suet ha dissipato la pregiudicata opinione 
della Pontificia inerranza . Ho detto per al- 
tro , che questa è 1’ opposizione men forte ; 
ed è tale veramente per un Filosofo , che 
discorre cosi . Voi contate assaissimo su la 
autorità del Clero di una sola nazione , che 
si è dichiarata del vostro sentimento . Otti- 
mamente . Ma se aveste a favor vostro il 
Clero di due, di tre , e più nazioni , non 
credereste la vostra causa sempre più auto- 
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rizzata ? Or quello , che voi mostrar non 
potete , vel mostro io . Ho a favore della 
mia opinione il Clero Italico , l’Alemanno t 
e 1* Ispanico , e finche durarono uniti , il 
Greco , 1’ Affricano , e 1* Inglese . Voi sull’ 
autorità di i\na sola nazione vi credete in- 
vincibile . Ma noi sarò io molto più appog- 
gialo all’ autorità di più nazioni V 0 non bi- 
sogna contare su l’autorità de’ Teologi , o 
bisogna contare sul maggior numero . Il 
maggior numero è in mio favore . Duuque 
il vostro argomento preso dall’ autorità del 
Clero Gallicano condanna voi di somma de- 
bolezza . 

Ma che credete voi , che io voglia fare 
per oppormi alla vostra difficoltà ? Nient* 
altro , che appellarmi al giudizio del mio 
Lettore . Schieriamo dunque prima le auto- 
rità , che dal Clero Gallicano son uscite a 
favor vostro . Schieriamo poi le autorità , 
che nel medesimo io trovo a difesa della 
Pontificia inerranza ; e poi il Lettore deci- 
da . Io avverto per altro , che in questa se- 
rie non entreranno , che i Dottori più ac- 
creditati , gli Uomini piti pii , i Corpi più 
rispettabili . Sarebbe cosa troppo prolissa , 
noiosa , e incerta voler rintracciare tutti i 
detti di urta intiera nazione . Il numero de- 
gli uomini grandi è quello , che forma il 
carattere di un popolo . Il volgo non si cu- 
ra ; e benché v’abbia del volgo in tutti i 
paesi , e in tutte le professioni , tuttavia le 
sue opinioni non si raccolgono per questo 
appunto , perchè sono le opinioni del volgo. 


Digitized by Googl 



Dottori del Clero Gallicano contrai j 
alla Pontificia infallibilità • 

In fdei quoque qucestionibus prcecipuas 
stimmi Pontifcis esse partes , ejiisque decre- 
ta ad on.nes , et singulas Ecclesias perfine - 
re , nec tamen irrejormabiùe esse jmUciiun , 
nisi Ecclesia; consensns accesscrit . 

Dichiarazione dell’ Assemblea del Clero 
Gallicano an. 1783. sottoscritta da’ Vescovi 
radunati in Parigi per ordine Reale , 

Conclusio est , quam tenent omnes Docto- 
rcs Parisìenses , et Galli 5 quod potestà 
PapiC est subjecta potestati Concilii , 

( Giacomo Almajno L, de potest, eccles. 
& late. c. 18. ) 

Nostra Eacultas a diebus Concilii Con - 
stantiensfs , in qua plures exercitatos ha- 
bebis Theo logos , quam in duobus , vel tri- 
bù* regnis , j/c Aa/ze partem fovet , quod 
nulli licuit asserere oppos'tum probabile , 
cr 911/ tenuerìt , iti campo revocare cogitar . 

( Giovanni Maggiore de auct. Condì, 
sup. Papam solut. arg. Cajet. ) 

In causa fdei a stimino Pontifce apnetla . - 
77 potest ad Concilhim generai • ( sì cut pa- 
tet XIX. disf. cap. Anastasia s ) et mani- 
festata , quod ad ipsiim pertinet Conciliwn 
in causis fdei definire , si cut pater ex au- 
ctoritate Gregorii XV. disi. cap. sicut. 

( Pietro d’Ally Cardinale tract. seu apol, 
ad Pap. & Cardin. di commissione della Fa- 
coltà di Parigi an. 1383. ) 

Examinator juridicus doctrinanvn fdem 

l ò 
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Tangentiwn , Papa , supreinus est in ter - 
ris , generale Concilimi! , i;e/ <?«//< . 

Si la poi 1’ old jeziotie : Non oportet ita fie- 
ri , cwn Papa sit deviabilis . Risponde : 
Non seguitili' , Papa potest in definendo 
falle re , ve l falli , igitur non est Judex ido- 
neus , sicut in aliis patet instantia . Con- 
cluditur tamen ex hac radice duplex veri- 
tas : prima , quod determinat o solius Pa- 
px non obligat , ut pnccise est talis ad ere - 
dendum . . . Secunda veritas est , quod sen- 
tentia Papce ligat omnes Fideles ad dogma - 
Tqandum contrarimi i , itisi per illos , aut 
a pud illos, qui manifestimi contra Fidem de - 
prehendunt errorem ; et scundulum grande 
Fidei suo silentio fieri , si non oppone! ent se, 
cognoscant . 

( Gerson. de examin. doctrinar. consid. 
2. t. 1 . oper. ) 

Universitas Pa risi ensis, to taque Gallicana 
Ecclesia , ac precipui hujus Ecclesia? , ac 
Universitatis Doctores proferii nt Concilii 
auctoritatem auctor itati Pontificia . 

(Mahnburgus in tract. historico cap. 25.) 

/ Vescovi domandarono di poi la condan- 
na di coloro , che aveuno accusato il Papa 
Simmaco , e impugnato il Concilio . Ma il 
Papa pregò , che i suoi persecutori fossero 
trattati piu dolcemente , dichiarando: che 
loro perdonava . Tutta volta per prevenire 
tali mali , domandò V osservanza degli an- 
tichi Canoni , secondo i quali Le fiecore non 
devono accusare il lor pastore , se non erra 
secondo la Fede , o se non ha fatto lor torto 
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in particolare . La prima di queste eccezio- 
ni è osservabile perchè il Papa vi confes- 
sa , che ogni Vescovo „ ed egli stesso può es- 
ser capace di errore contro La Fede * 

( Heury Stor* Eccles.. tom. 1 . 30. mi. 
33 - > 

Ncque huic f idei ( cioè della Chiesa Ro- 
mana ) oberit , si aiiquot Ponti fices officio 
defuerint y utque a vera fide \eique conjun- 
ctufidei professione , ac pradicatione ali- 
quando aberrarinr . Stat enim Romana fi- 
des ab eorum antecessoribus stabilita ab eo- 
rum successo/ ib us statim vindicanda . . . . 
Accìpiendi ergo Romani Pont ifices tamquam 
una persona Retri r in qua numquain fides 
penitus deficiat , atque , ut in aliquibus va - 
ciller , aut conci dat „ non t amen deficit in 
totwn , qiidp statim revictura Sit ► Nani et 
Petrus negavit , et incredulus fuit post- 
quam etiam uudivit i litui : Et rogavi prò 
te , ut non deficiat fides tua - Sed statim 
exsurgit confirmatums fratres , utque om- 
nium nomine communem preedicaturus fi- 
de m , s : cut in actis legimus , 

(Bossuet part. a* defeas. I» 13. c. 6: & 
seg. > 

Dottori del Clero Gallicano favorevoli 
alla Pontificia Infallibilità 

Ad Romanam Ecclesiam - propter poten- 
tiorein Principatwn necesse est omnes con- 
venire Fcclesias , hoc est eos , qui' sunt lin- 
di que Fide le s , in qua semper ab his , qui 

l 6 
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sunt undìque , conservata est ea , quce ab 
ApostoLis est tradir io . 

( Sant’ Ireneo Vescovo di Lione , marti- 
rizzato 1 * anno 20 1. adv. Hseres. 1 . 3. c. 5. ) 

Apostolati is vestri scripta ita , ut Sym- 
bolum Fidei , quisquis redemptionis Sacra- 
menta non ne gii gir , tubutis cordis inscri- 
psit > et tenaci , quoad confundendos Hcere - 
ticoruni errores parutior sit , memoria com- 
mendavit i D oc t l ince post Deum vestroe de- 
ber Fideltf , ut constante r teneat , quod cre- 
debat ; debebit etiam Infidelis , ut a perfi- 
dia sua , agnita ventate , discedat , et 
Apostolica I ns’ti futionis luce perfusus , er- 
roris sui tenebras derelinquat , magisque 
sequatur , credat , <7»orf per Os vestrum 
Vominus noster Jesus Christns de Sacra- 
mento sua Incarnutionis docet , <7«n;n /c! 
teneat , qwod diabolus fiumana salutis , et 
verità tis inimicus instillat . 

(Un Sinodo di 4.0. , e più Vescovi delle 
Gatlie a S. Leone circa la di lui Lettera a 
Flaviano , l’anno 44.0. Labbè Conc. tom. 
col. 578. edit. Venet. 1728.) 

Nefarias sectas sacrilegi Eutychetis , et 
Nestorii , quas sancta Sedes Apostolica con - 

demnat , nos quoque . par iter 

anathemarquinus . 

Il Concilio Arvernense 2. coll’ Aurelia- 
nense anno 5^.9. Labbè tom. 5. col. 1589. 

Securus non dicam de Viennensi , sed ro- 
tili s Galli ce devotione polliceor omnes super 
stata Videi vestrum captare sententiam . 
Sant' Avito Vescovo di Vienna in Frau- 
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eia nel sesto secolo , ep. 87. al Papa Ormis- 
da , edit. Sirm. an. 16 ±3. 

Sequimur Romance Ecclesie p auctolita - 
tem , ut urnle Catholicc r Fidei initi a uccepi- 
vms , /m/e eXempmriu sulutis nastrar setti - 
/w accipere debeamus , rie umbra a corpore 
se pure tur suo ; ne Cluni ger Regni Caclesris 
abjiciaT , 91/or a suis di ver sos e.' se doctrinis 
inteli get . 

Jesse Ambia nensis Episcopus floruit anno 
circiter 809. in Encyclica ad suos . 

Tiedgaudus , et Guntarius Romani profi - 
ciscunttir , i/f Coepiscopos suos ostemìerent 
Ecclesiastica , utque Apostoli r a e xe retasse 
Decreta . Stultitice quidetti elogio denotan- 
dì , 9«i ///am Pett i Sedetti aliquo pravo 
Dogmate f oliere posse arbitrati sant , 91/ar 
Ticc sefefellit , «ec ab uliqua hoc re si unquatn 
falli potuit . 

L’Autore degli Annali di Metz apud Pe- 
titdidier Tratt. dell’ Inlàllibil. del Papa 
cap. 11. 

Cum capite , idest Sancta , et Venerabi- 
li Sede Beati Petti , cu/ clave s Regni Carlo- 
rum commisif , in qua etiam Petra Ckristus 
ReX crternus sanctam cedificuvit Fcclesiam t 
contro cjuam portar inferi non prcevai- 
bunt , Cunonice in omnibus me favére pro- 
fiteor . 

Advenzio Vescovo di Metz nella sua pro- 
fessione a Papa Niccolò cap. ,5. Labbè t. 9. 
col. 1,503. 

Tu acce p isti Clave s S dentice . In arca 
qi lippe pectoris fui arca Testamenti ; et 
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manna caelesfis saports nquiescunt . * . . . 
Vietai namqae in terris possi les Dei . 

Hmcmarus Archiep. Khemeas. Prsefat* 
ad Nicolaiwi I. 

De o nn bus dtibiis , vel obscitris , quee ad 
recto; fid i tenore/n , vel pitta is d' >gmufu 
pertnent , Sancta Romana Ecclesia , ef 0//2- 
nium £cctesiuru.n Maree , e/ Ma gisti- a „ 
Nutrix , ac Doctrix est consulenda , et ejus 
s allibrai man tu mnt tenenda . 

Idejn Hiucmarus de divers. p. 561. apud 
Petitdidier de Infall. Papse cap. 9. 

Laiidunensis igitur universe appellatio - 
nd7/2 magni* clainoribus objicit ..... «0/2 
ignurus videlicef quanta semper observan - 
* 7 u Petri Sede/n % M arreni , e/ Mugistram 
Ecclesiaru/n omnium , F ranci Principes , 
c/ Autisti tes coluerint . 

Hmciuar. Laudunens. Episc. par. 16* 
Labbè ConcULtom. ìoi col. iao.a. 

ÌV0/2 2/ero in Romana Sede , Z?eo Recto- 
re , fa/e itnquam conùglt dedecus 22 f «//- 
9/22> Harresiarcha eide/11 praesideret , quuin 
snmmus Apostolorum Pr inreps sua sessione 
illustravit et fuso sanguine consecravit ; 
cui suas regendus oves Dei Filius speciali 
cura commisi t : nei- mi rum , <722/21 i/wi dic- 
tumfuerit : 7 V Petrus , ef f//per àa/zc 
petram aedificabo Ecclesiam me am ; et tibi 
(lobo clave s Regni Ccelorum . £/*^o cui pro- 
pria uuctorifate Regnimi dahat , hu/us Fi- 
dem firmare non poter at ? Quein cinti pe- 
<rra//2 dicit , firmamentum Ècc lesine j udic a- 
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Enea Vescovo di Parigi ap. Petitdidier 
Tratt. dell’intallib. del Papa cap, io. 

filoniani divina Provìdentia vestram eie - 
gir Sunctitatein , cui vitani , et Fidern Chri- 
stianain custodiendain , et ecclesiain re- 
gendani coinniitteret , ad nuUiiin aium ree - 
tius ref ertur t si quid cantra Cathoticam Fi - 
dem oritur in Ecclesia , ut ejus Auctaritate 
corri gutur t ne c itili olii tutius , si quid can- 
tra errorem risponde tur > co m alitar , ut 
ejus prude riti a ex amine tur . 

S. Anselmus ex Abbate Beccensi Arch • 
Cantuai „ de Incanì, c. % . ad Urban. II. 

Oporret ad vestrum referri Apostolatuin 
pe ridila quaeque , et scandulu emergènti a in 
Regna Dei % ea praesertiin , quae de Fide 
conti n glint . Dignwn namque arbitror , /6i 
potissimwn r esaedri damila Fidei y ab i non 
posit Fides sent re defectum . Huec quippe 
hujus praerogutivu Sedie ; cui enim alteri 
aliquando dietimi est i Ego prò te iogavi , 
ut non defei ut Fides tua . . . T empite est , 
ut vestrum agnoscatis , Pater amantissi- 
me , Principutum , proòefis feluiri , ministe - 
riunì honoretis . Zzi e» p/ane ZVfrì impletis 
vicem , ac j us tenetis , et Sedetti , « vostra 
admonitione corda in Fide flnctuantia con - 
firmutis , fi vestra aactoritate conte ritis 
Fidei corruptores . 

S. Bernard us ep. 190. adlnnocentiumll. 
de erroribus Abaelardi praefat . 

F/ o fiumani redemptione generis Dei Fi- 
lius Jesus Christus , ne gregetn sui pretio 
San gu in is redemptum post resurrectionein 
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ad Patrem absqne Pastore desereret , iptiut 
curum B . Petto , «/a stabiLitate Fidei 

caeteros in Christiana Religione firmarci , 
eorumque mentes ad sulutis opera sucp ac - 
cenderet devotionis ardore , commisit • 

Concilium Lugdunense priraum . 

Non quaer itur de Haere^i Pupae quon- 
dam , ut Pupae i sed ut privatile personue , 
Nec ut Papa potuit esse Huereticns , sed ut 
privata persona . ^ec unquam aliquìs Pa- 
pa , ut Papa potuit esse Huerencus . Et 
ideo , cimi de ejus mortiti Haeresi quaeri- 
tur , non fiabe t congreguri Concilium gene- 
rale . Estis enim vos , Pater Sanctissime , 
Jesti Christi Vicurius , totani Corpus Eccle - 
siae reprceesentans , qui Claves Regni Ci r- 
lonun habetis : nec congregatum totum ge- 
nerale Concilium sine vobis , et nisi per vos 
posset co briosce re . 

Cosi i Deputati di Francia in una suppli- 
ca a Clemente V . contro Bonif.tcio Vili, 
Hist. du Differ . p. .399 .et <*.13 . 

Sacrosancta Romana Ecclesia omnium 
Fi de li w n ma f er et magsfra in fir inissima 
D . Petri Christi Picarii petra f undata est .. 
A { quam ut ad iiniversalein regalata Cutho- 
licce verìtafis pertinet approbatio et repro- 
bar io doctrinarnm , declarat o dubionun t 
detenni natio tenenlorum et confutati^) er- 
ro rum . 

Stefano Vescovo di Paridi in un suo de- 
creto solenue promulgato difesa della 
dottrina di S. Tommaso de unanimi Ma* 
gistr orma Theo Logic# facultatis consilio , 
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an.i ^2^. ap. Serry de Roman. Pontìfic. dis - 
err. a. Cap. 8. §. q . 

Prima ConcLusio est , 7/iocl ad Sanctam 
Sedem Aposlolicam pertinet auctorrTute ju- 
dìciulì suprema , circa ea , 71/0* f/i/if fulei , 
judiciuliter definire . Et hoc probutur , 711/a 
<k/ /V11//J ra/77 uni supremi ludicis auctori - 
t aleni pertinet in Fide IudiciuLitcr Defini- 
re , cujus fules numqitam deficit . .Sei/ San- 
ctoe Sedis Aposto liete fides nunquam deficit , 
<7«ia de hac Sancta Sede in persona Retri 
in ea prcesidentis dietimi est , Petrc rogavi 
prò te , a? /20/2 defeiat fdes tua , Luca; aa . 
Prapter quod ilicit Cyuriumis , qui Cathe- 
drani Retri , super quamf nudata est Eccle- 
sia , deseri t , /« Ecclesia se non esse de- 
molì srrat . Et Hieronymus dicif , super e uni 
fondata est Ecclesia ; et qaicumque cani 
Pont if ce Romano non colli gir , disperditi 

L’ Accademia di Parigi nel Trattato Teo- 
logico offerto a Clemente VII. tenuto allora 
per legittimo Papa in Francia . ap. Serry 
ibidem, echi'. Patav 1732 . pag. 2^8 . 

Sicuf in qnulibet Dieresi unus est Episco- 
pio , qui est caput Ecclesice in ilio loco , vel 
populo ; ita in tota Ecclesia , et foto popu- 
lo Ch' istiano est unus summus Episcopio 
Papa , scilìcet Romuniis Petri Successor . 
Nani post Cor por a lem subtractionem prce- 
sentiae Corpo' alis Christi , convenir inter- 
dilla circa ea . qime sunt Filler , quaest io- 
ne s move ri : in qitibns p copte r diversitatem 
opinionwn , vel sententiurum dividerefut 
Ecclesia , quae ad sili itnifate/n requirit Fi- 
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dei uni fa* erri , ni sì perunhis sententicim Ec- 
clesia ? Unitus servareTur . Hie untem P l in- 
ci patulli hujusmodi habens est Petrus , Suc- 
cessorque ejus ; non q nule ni Synodali ordì - 
natione , sed ex ore Domini , (7/f/ Ecclesiae 
suae noluit deficere in necessariis ad saLu - 
rem . 

Giovanni di Parigi de Po test. Regia , et 
Papali c. 5. 

Romance Sedis judiciiun in his , quee Fi- 
dei sunt , et ad human am salutem necessa- 
ria , errare nequit . Qjjod proba tur ex promis- 
sione Saivatoris Lue 22. quae verba allegar 
Bernardus scribens Innocentio Pupae ... . 
necessarium est dicere , quod non intetligi- 
tur de universali Ecclesia . Nani subjungi- 
tur : et tu aliquando conversus confirma 
Fratres tuos . 

Giovanni di Celaja Dottore della Facoltà 
di Parigi in 5. dist. 23. qu. 4.. 

Porro Episcopis , qui Patres sunt , D orro- 
re sque Christianorum , is superior Doctor 
est , qui Pater Patroni , Doctor D oc forum , 
Episcopio Episcoporinn constitutus est , ut 
qùemadmodum ipsos alii un 1 ire debent , ita 
ipsi illuni Or dinari uni Magistrum a Deo si- 
bi praeposìtum . 

Petrus Aurelius Doctor Parisiensis ait- 
ilo 1522 . 

Hcec est Fides , Pater beatissime , qnam 
in Ecclesia Catholica didicimus , in mia si 
minus perite , aut minus caute aliquid posi- 
tiva est y emendar i cupimus a te , qui Petri 
Fidem , et sedem tenes , Non ignorumus 
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emiri , sed frittissime tenemus > et mi linfe - 
mis (liibitamus , qnod sanerà Sedes Aposto - 
i/ca est illa Cathedra Pett i , supru qttuin , 
eodem Hyeronimo teste , fundata est Eccle- 
sia . ... De qua Sede in persona Pett i Apo- 
stoli in ed sedentis dietimi est . Petre , ro- 
gavi prò te etc . Pìcee est i gititi' y ad quain 
deterjninatio Fidei , et approbutio Fi dei , 
et approbutio veritatis Cattolici e , ac bare - 
ficee impietatis detesfatio max ime pertinet . 

Petrus AUiacensis Parisiensis universita- 
tis nomine ad Cleraentetn septimum . Bule- 
us Hist. Paris, ad an. 138?. 

In tota nniversitate Christiana debet esse 
conformi tas de his , quee pertinent ad ven- 
tatela Fidei , et bonos mores , circa neces- 
saria ad salutali . Sed talis confonnitus 
non potest saivari , ni si in ordine ad unum 
Caput , seti unum Prcpsidentem , ad quein 
spectat sentenziare quid ere dendum , et quid 
non credendum . 

Natale Bretone Teologo Francese Gene- 
rale de* Predicatori apud S. Antonin. j. p. 
surara. tit. 2. c. 5. par. 3. 

Status Episcopulis hahet rationab ili ter 
Monarchatn Sttpremwn , scilicct Papum , 
rat ione unitatis Fidei . 

Joannes Gerso Cancellarius universit . 
Paris . de Statu Ecclesiae tit. de Statu Prae- 
lat. cons d. 1 ?. 

Latinitas ipsa pi tri or , et iwmaculatior 
Se lem habet Pefri , prò cuius Fide ne dejjce - 
ret , specialità' oravit file , qui in omnibus 
exauditus est prò sua reverentia • 
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Idem Gerso serra, coram Alexandro quin- 
to , Oper. tona. 2. col. 155. edit. Hagae Co- 
mit. aa. 1 728. 

Ni mio fervore resistendo ad hanc insa- 
nì am devenerunt , quod supremam por est a- 
tein in uno suppos t i ( videlicet Romano 
Pontifice ) consistere denegante sei e ani in 
multitiidìne , qnce cito in diversa scinditnr , 
coLLocant ; et sic pulcherrimam Ecclesie e Mo- 
narchiam , qnce Chr stianos iute usqne te - 
nuit in imitate Fide i , in una professione 
Religionis Christiance , 'mimo rifu Sacra - 
mentorum , in una observantia Mandato- 
rum , mine ab ole re contendunt . 

Episcopus Meldensis aa. 1441. in Orat. 
ad Eugen. IV . ex Coasulto Praelator ; et 
aliorum sapient. ex Francorum Regno apud 
Raynald. 

L'articolo 1 dell'avviso dell'Assemblea 
generale d i Clero di Francia agli Arcive- 
scovi , e Vescovi di questo Regno , porta , 
che tutti i Vescovi rispetteranno parimenti 
il Nostro Santo Padre il Papa , Capo visi- 
bile della Chiesa universale , Vicario di F>io 
in terra. Vescovo de' Vescovi, e Patriarchi , 
in una parola Successor di S. Pietro , nel 
quale V Apostolato , e il Vescovato hanno 
avuto comi nei amento , e sul quale Ges'i Cri- 
sto ha fondato la Chiesa , dandogli le Chia- 
vi dei Cielo coll' infallibilità della Fede , che 
si è veduta miracolosamente durare immu- 
tabile ne' suoi Successori sino al presente . 

Atto del Clero Gallicano 20. Genna- 
io 1626. 
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Majores causas ad Sedali AposTolicu/n 
referre solenni s Ecclesuie mos esr , quod Fi- 
des Petri nunqiium deficiens perpetuo retine- 
ri prò suo jure postulut- Equissima^ htiic le- 
gi obsequentes de gravissimo circa Reiigio- 
nein m gbrio Sunct itati fuue scribendiun es- 
se cernitili iiis . 

Lettera degli 8,5. Vescovi Francesi nel 
1651. ad Innocenzo decimo . Co ned. Labi) è 
tom. ai . col. 10^1 . 

Fiden'er citm Beato Cipriano pronuntia - 
mus , carissimi Collega- , Christian, ut' uni- 
tateli 1 munifesturet , unum Cathedram con- 
stituisse , ‘et unitatis originein ah lino inci- 
pienti 111 sua uuctorifate disposasse ; eum- 
que , qui Cathedram Petri , super quatti 
fondata est Ecclesia , deserti, in Ecclesia 
non esse ; qui vero Ecclesia 1 unitatela non 
tenet , ne cE idem Jtabere . 

Lettera dell’Assemblea del Clero Gallica- 
no an. 1082. a tutti i Vescovi della Chiesa 
Gallicana • 

Velint , nolint udversurii , Liquido con - 
stat , veteres E( desine Gutlicanue Proceres 
hunc in Summis Ponrificibus Petri Succes- 
sor b us Jnf allibi lituTem semper ugnovisse , 
Christique Domini orafionem in Petra non 
stetisse , eosque , qui hunc ventatevi impu- 
gnare conati sunt , uducentis circifer un- 
nis , quibus in Ecclesium hor renda schisma- 
fa irruernnt , carpisse . 

Andrea Duval Dottor Sorbonico de supr. 
Rom. Pont. 

Questo è ciò , che è successo principili- 
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mente in Roma . Dio ha permesso , che nel 
decimo secolo questa prima Sede fosse occu- 
pata da soggetti in legni , per l'infamia 
delia loro nascita , o per i loro vqj persona- 
li : ma egli non ha permesso , che vi sia en- 
trato alcun Errore contro la sana Dottrina , 
nè che l'indegnità delle persone nuocesse 
all' Autorità della Fede .... sotto questi in- 
degni Papi Roma non lasciava, d'essere il 
Centi o dell'unità Cattolica . 

Fleury sopra la stor. Eccles. tliscors. j. 
nuìii. ao. 

Auctoritus infallibilem sent< ntiam in 
causis fdei pronunfiundi est Romanis Ponti- 
fcibus omnium Universitatum consensu ac- 
quisita , excepta tamen untiq a Sorbona . 
Imo hoc quoque tempore hanc de infallibili- 
tate Pontifici sententium in ipsa Sorbona 
doceri videnuis ; nani' duodecima mensis 
De< embris anno 1 (jjo. in > orbona publice 
haec rhesis defensa est , vi t elice t Romanus 
Fon tìfex Con troversiurum E.c< lesi astica ni m 
est constitutus fudex a Christo , qui ejus 
defili it io nibus i ride ficientem fide ni promisit . 
Ean lem thesim in Universitate Navurrica 
septima Decembris propugnatala scimus . 

Petrus de Marca Archiepiscopus Pari- 
«iensis anno Jòóa. -in observ. supra theses 
Col'ezii Clareraontani Patrun Societ. Jesu. 

Obligamnr sub piena aeternae dammitio- 
nis nos snhaiiffere decisionihus C athedrae 
S . Retri ; tuncqne naufragiwn fidei pa ti- 
mor , cu n dortrinas ampìectimur ab hac 
Cathedra dumnatas , rejectasque . 
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Mainburgus in semi, secund. quadrages. 
hebdomadae die M irtis anno 1671. 

Sed 4trror occnUus non fefeLLit Petri se - 
dein , in qua fìdes Apostolico ore tau lata t 
et Christi orutione firmata non potest sen- 
tire df ectum * 

Bossuet ad Innocent. XII- per il Quieti- 
smo proibito in Roma da Innocenzo XI. t. ó. 
delle sue opere a Paris . 1 ^3 . 

Nell’ obbligo , in cui siamo di condanna- 
re La falsa spiritualità in quei medesimi li- 
bri , in cui ella comparisce co' piu bei colori , 
ma sempre serica l'autorità della Scrittura , 
e scura il testimonio dei Santi ; noi parle- 
remo con vie maggior confidenza , poiché 
questa condanna è preceduta da una Costi- 
tuzione Apostolica , in cui la Fede di San 
Pietro , e della Chiesa Romana Madre , e 
Maestra delle Chiese si è spiegata in questi 
termini . 

Bossuet , Manderaent pour la publica- 
tion de la Costitution d’ Innocent. XII. du 
12. Mars. 1699. t. 7. des oeuvres . 
Perpetua successio S. Petto perin le , ac 
caeteris Aoos'ol.s designata fuit , utqne de- 
creta . Semper in Ecclesia Petrus dehuit 
existere , qui fratres confirmuret in Fide . 
Hoc e rat me liuui oopor'unius , ut sen'en- 
tiarum stubilirct unitatela , qua ai Salva- 
tir prce omnibus prceoptabat , et heec aneto - 
ritas eo mugis necessaria erat A 00 tolorwn 
sut cessoribus , quo minus eorum fides est 
confi rinata \ quam fides Apostolorwn . 

Bossuet Medu* in Evang. 1%, 
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Ao/; « (f/Vrt , che il ministero di San Pie- 
tro finì con lui . non può aver fine ciò , che 
dee servir di sostegno a lina Chiesa eterna . 
Pirro pane r à per sempre nella sua Sede . 
Il che fu conferì nato da Ooo. Vescovi nel 
Concilio Cu Ice lo ne se La Chiesa Ro- 

mana ammaestrata da S. Pie r ro * e dui 
suoi Successori , non conosce eres'a . Quel- 
la Chiesa è sempre vergine , la Fede Roma- 
na è sempre la Fede della Chiesa . Pietro ri- 
mane sempre il fondamento dei Fedeli nei 
suoi Successori . 

Bossuet Discorso all’Assemblea del 1682. 
L' Assemblea ha riconosciuto con somma, 
gioju in questa Costituzione del vostro Sun- 
to Padre il Papa (_ Clemente XI. ) 1 a dot- 
trina della ('Illesa . 

Nell’estratto dal processo verbale dei Ve- 
scovi di Francia del 1 71^. Concil, Labbe 
tom. 21. col. 182* . 

Secundo , cwn Clerus dixit , Constitutiones 
Summorwn Pontificala a corpore Episcopo- 
rum urceptatas forum Rcclesium oh ligure , 
W'ns "jus nonfuit , necessurium esse ejus- 
1 no li ucceptutionibus tolemnitutem ad hoc , 
Ut ilice tunquum Regale? Credendi , et lo- 
qii 'Ti li uh omnibus Catholicis huberi debeanf, 
l ‘< et ulrquun ’o is'u solemnitus non medio - 
cris ('«■' po sif litui tatis , uhi natus est er- 
rar ; ultima Janseni starimi munimenTu , 
ips'sqne effusi un nome in nostri s parti- 
bus , principiti ab h : s concesso , interclude- 
re oivrce preti u n duxit . 

Tertio , non sibi urrogavit Clerus , ut 
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sanctiones Pontificias examinì suo judican- 
dus subjiceret , sai in ì/jsis , qtiod olim seri - 
bebant Leoni Magno Episcopi Gallicani „ 
Guihlens et exultaus fulei siue scusimi reco- 
gnovit , et ita se seinper te unisse , ut ve- 
rter Apostolati^ exposuit , jm e Icetatus est ■» 
Cardmalis de Noailles in epistola ad de- 
menterà XI. Extat in Opere , cui titu- 
lus : Constitutio Unigenitrts Theologice 
propugjiata Roti ut 1 ^24. /. n- col . 259 « 
Piacili t Sacrae Facilitati , ut ex S cripta- 
ris, summis Pontificibm , Coiciliis , Patri - 
, alrisque Anctoribus Ecclesiasticis se - 
quentiu testimonia proferantur ; illuque in 
quatiior c lasse s distributa pr accede ntibus ac - 
tis adjungantur : quibus demonst retur , rce- 
cexre esse, ut Fide Ics cum Petro , ejusque Suc- 
cessoribus Ecclesiam Pascentibus t seu ex 
Cathedra docentibus perpetuo consentiunt , 
n/« «6 Ow/i Christi , zz? owz putrida sejun- 
gi velint - 

Sacra Facultas Duacensis in Congreg. ha- 
fcit. die 1^. Augusti an. ì^i^. Concil. Labbè 
tom. 21- col. 184.3. 

Vi ho promesso fin da prima di non mole- 
stare il vostro giudizio nella scelta dell’uno 
dei due partiti , e son risoluto a ogni costo 
diserbarla fede alle mie promesse,. Ma 
non posso però dispensarmi dal soggiungere 
alcune riflessioni , il cui scopo è soltanto di 
mettervi in istato di pronunciare rettamente 
un buon giudizio . E per la prima non vor- 
rei , che sospettaste di mala fede nella mia 
deposizione , se troverete più numerosi i te** 
Tom.I. m 
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stimonj della Chiesa Gallicana a favore del- 
la Papale inerranza , che i di lei avversari . 
Accumulate pure quanti più testimoni vi 
piace dei partito contrario , ed indossate a 
vostro senno il loro esercito , che a me po- 
co importa . Io non ho assoldato per l’un 
partito , e per l’altro , che i testimoni più 
autorevoli , più celebri , e più cari ad 
amendue le scuole , perchè un popolo di 
piccioli scrittori , o piuttosto di pari disce- 
poli non aggiunge autorità , e non la toglie 
ad una opinione . Che se vi lusingate di tro- 
vare contro la Pontificia infallibilità nel 
Clero Gallicano dei nuovi rispettabili avver- 
sar; , registi ategli pur cogli altri , io non 
sol non m’oppongo , ma piuttosto vi saprò 
grado , che siate concorso nel mio travaglio 
per rischiarar sempre meglio questo punto , 
e per agevolare al mio Lettore un retto , e 
sicuro giudizio . 

Per la seconda cosa voi vedrete , che i te- 
stimoni da me allegati non toccano quasi 
punto il nostro secolo . Ho tenuto questo 
metodo , perchè ho creduto , che gli Auto- 
ri anteriori alle risse di questi ultimi tempi 
potessero essere piu liberi , più imparziali , 
e in conseguenza più fedcdegni . Oltre a 
che era cosa troppo molesta 1* ingrossare 
fuor di misura un volume colle deposizioni 
di testimoni , che sono abbastanza a notizia 
di ciascuno , e che dall’ altra parte non de- 
cidono della antichità di questa , o di quel- 
la opinione . 

la terzo luogo , trattandosi di autorità 
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in cose teologiche , ben sapete , che la Cri- 
tica prescrive , che si preteriscano agli altri 
i sentimenti di que’ Teologi , che universalr 
mente nel e opere toro accoppiano insie ne 
una dottrina piti sodi, pii uniforme , più 
umile , e più re igiosa . D ivete duu^ue nel ^ 
confronto de. le allegate autorità iver sem- 
pre dinanzi agli occuj questa regola , e de- 
cidere secondo 1 suoi insegnamenti . 

Quarto , allorché trovate degli Autori , 
che si contraddicono realmente , o che p do- 
no contraddirsi, dite pure francamente , che 
essi non seppero ciò , che scnveano , o per 
lo meno , che non n’ehbero una cognizion 
chiara, e distinta - Imperocché l’ambigui- 
tà dei termini , e dei sentimenti in u ìa di- 
sputa calda , prolissa , ed agitata , è segno 
certo dell* incertezza delL’ammo , che sta- 
glia tutti 1 modi per dichiararsi di uu parti- 
to , ma che fra gli ostacoli , che si frappon- 
gono , uon vede il mezzo di farlo con sicu- 
rezza , e con lode . 

Quinto, trà gli avversar} , che negano 
la Pontificia infallibilità , non I10 registrato 
quelli , che vogliono la suddetta inerranza 
esser comune all’Ecumenico Concilio . An- 
ch’io credo , e sostengo , che uu Ecumeni- 
co Concilio sia infallibile nelle sue deci- 
sioni . Ma la infallibilità del Concilio di- 
sti ugge f irse , o si op urne alPiniallibilità 
del Romano Pontefice ? 

Natale Alessandro pronuncio il suo voto 
( UisT. ecrl. sere. 13 , et 1^. diss. ia. ) con- 
tro una proposizione , che diceva : appar- 
vi 2 
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tenere al solo Papa II decidere le controver- 
sie di Fede . Io pure avrei fatto lo stesso 
con Natale Alessandro ; ma mi sarei studia- 
to di tarlo più succintamente , e più chiara- 
mente : perchè non vi vuol molto a provare , 
che Gesù Cristo ha promesso la sua assi- 
stenza anche alla Chiesa universale . Ma se 
Natale Alessandro pretendesse per questo , 
che il Papa non possa da se solo anche sen- 
za la Chiesa giudicare le controversie di 
Fede , mi provi , come la infallibilità della 
Chiesa si oppone a quella del Papa , di mo- 
do che non possano insieme esistere l’una , 
c l'altra . 

Da ultimo , per giudicare del sentimento 
di alcuni fra citati autori , vi è d’uopo sape- 
re una distinzione introdotta da alcuni 
Francesi poco Filosofi . Trovando essi 
massimamente ne’Santi Padri una moltitu- 
dine quasi infinita di passi , in cui si asseri- 
sce l’infallibilità della Sede Romana, e 
delia Cattedra di Pietro , e volendo nondi- 
meno ostinatamente negare l’inerranza del 
llomano Pontefice , han fabbricato un si- 
stema di distinzione tra la Sede , e il Seden- 
te , sostenendo che per la Sede Romana , 
e per la Cattedra di Pietro vuoisi intendere 
o la Chiesa universale , o al più la particolar 
Chiesa Romana , non mai il solo Romano 
Pontefice . Antessignano di questa opinione 
fu Giovanni Gersone , per cui a chi ignora 
una tal distinzione , sembra egli più volte 
cadere in contraddizione con se medesimo , 
e dopo lui molti altri di tempo in tempo si 
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sono uniformati a questa dura interpreta- 
zione 

Ma m verità può egli darsi distinzione 
meno esatta , e men prudente di questa ? I 
Santi Padri non han mai fatto espressamen- 
te questa distinzione . Dunque secondo le 
leggi di una buona Critica converrebbe rac- 
coglierla dal resto delle loro opere , e dalle 
circostanze , in cui scrivevano . Ora se si 
farà questo esame con accuratezza , si tro- 
verà , che nelLo stesso contesto , nell’ ope- 
ra istessa , nella stessa lettera nominano 
promiscuamente nel medesimo senso la Cat- 
tedra di Pietro „ e il Successore di Pietro ; 
che dirigono al Papa medesimo P elogio 
della Sede Romana , e che spargono d’ or- 
dinario queste lodi o quando chiedono il 
sentimento del Romano Pontefice , o quan- 
do intendono di sostenere le sue decisioni . 

Prendiamo per esempio il passo di Sant’ 
Ireneo , il primo tra Vescovi della Fran- 
cia , che abbia parlato in questa materia . 
Quando egji nomina il Primato della Chie- 
sa Romana nella Fede e nella Tradizione, 
intende forse per Chiesa Romana la Chiesa 
universale ? No certamente . Imperocché 
se si legge tutto quel capo si trova , che 
parla della Chiesa maxima et antiquissima , 
et omnibus cognita a gloriosissimis diiobus 
Apostolis Vetro , et Paulo Roma furi lata , 
et constituta . Ora la Chiesa universale non 
è stata fondata da Pietro , e da Paolo , ma 
da Gesù Cristo ; né in Roma solo , ma in 
tutto 1’ universo .. Parla dunque veramente 
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della sola particolar Chiesa Romana . E 
parlando delle autorità della particolar 
Chiesa Romana , allude forse a tutti i Ve- 
scovi suoi suffragane! , o veramente al solo 
Papa ? Se si segue a leggere lo stesso capo * 
si trova , che per fondare questa Chiesa , e 
1’ autorità di questa Chiesa , e per assicura- 
re in lei la vera tradizione , non attesero 
gli Apostoli a dividerne l’ amministrazione , 
e il primato in molti Pastori , ma si elesse- 
so un sol Successore , il qual fu Lino , a 
cui poi succedette , Anacleto , e così di 
mano in mano gli altri Pontefici : Fondan- 
te s i gì tur , et instituentes beati Apostoli 
Ecclesiam , Uno Episcoputum achninistran - 

dee Ecclesie e tradidemnt Successit 

autem ei Anacletus . Qui non vi' è segno 
alcuno della Francese distinzione , vi è an- 
zi chiaramente ogni contrario indizio . Co- 
me dunque , e in che si vuol fondata una sì 
violenta interpetrazione ? 

Si prenda poscia in mano l’ istoria Eccle- 
siastica della Francia . Ivi si legge, come 
volendo Carlo Magno , che ( Anast . in vi- 
ta Uon. ) Leone III. fosse esaminato in un 
Sinodo , i Vescovi per la più parte France- 
si risposero : Nos sedetn Apostolicuin , quae 
est caput omnimn Ecclesianun , judicare 
non aiidemus . Natn ipsa nos omnes , ipsa a 
vernine jndicatur , quemadmodwn antiqui - 
ras mosfuit . Qui certamente non si osser- 
va la ridicola distinzione tra la Sede , e il 
Sedente ; anzi all’ opposto vi si vede usata 
promiscuamente 1’ una per 1* altro . 
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Imperocché trattandosi di esaminare il 
solo Sedente , o sia il Papa Leone , in sua 
vece si nomina la Sede Apostolica , della 
quale certamente intesa nel senso Francese 
non occorreva allora > e non cercavasi al- 
cun esame . E’ dunque chiaro * che la sud- 
detta distinzione è una favola inventata , 
allorché si è pensato a trovare un qualche 
appoggio a un sistema del tutto insussi- 
stente . 

Pietro di Allineo espressamente prende il 
Papa per la Chiesa Romana , e la Chiesa 
Romana per il Papa ; Auctoritas ( de Ec - 
cles. Conc . Gen. Rom. Pont. ec. auctorif 
part . 1 . cap. ’±. inter Gerson. Oper. toin. 2. 
col. 958. ) Paper , seti Romanae Eccle- 
sice . et Concilii Generalis , immediate est 
a Beo principuliter^ Advenzio Vescovo eli 
Metz : Cum Capite , idest Sancta , et ve- 
nerabili Sede Bruti Vetri .... in omnibus 
( Labbè rom. 9. col. 1303. ) me favere pro- 
jiteor . Questi son passi , che non abbiso- 
gnano di commento . 

Che se diamo un* occhiata fuor della 
Francia , troviam subito un San Girolamo , 
il quale non solamente non fa veruna distin- 
zione tra la Sede , e il Sedente , ma spiega 
jespressamente 1’ una per P altro . Udite 
com’ egli scrive a Papa Damaso : Ego ( L. 
1 . ep. seleet. 20. ) nullum primwn , ni si 
Christian s< qitens Beatitudini tace , idest 
Cafhedrce Petri communione consociar . 
Super illam Petram aedificatam Ecclesiali 1 
scio . Trasportiamo questo passo in puro 
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Italiano : io non seguendo nessun altro 

maggior di me , fuorché Gesù Cristo , so- 
no unirò di comunione con Vostra Beatitu- 
dine , cioè colla Cattedra di Pietro . So 
che sopra quella Pietra è stata edificata la 
Chiesa . 0 r qur S. Girolamo non dichiara 
esser la medesima la comunione con Papa 
Damas© , e la comunione colla Cattedra di 
Pietro ? E in conseguenza espressameute 
non spiega la Sede per il Sedente ! Sono 
unito di comunione con Vostra Beatitudine , 
cioè colla Cattedra di Pietro . Bisogna be- 
ne , che abbiate la sofferenza di sentirvi ri- 
petere questa dichiarazione anche un’ altra 
volta , perchè vi mostrate di sì tardo , e si 
restìo intendimento ; Sono unito di comu- 
nione con Vostra Beatitudine , cioè colla 
Cattedra di Pietro . Se questi non son pas- 
si dimostrativi , vorrei risaper , quali altri 
possono esserlo egualmente . 

San Pier Damiani parlando ad Alessan- 
dro II. gli dice : Vos ( Opusc. 20. cap . 1 . , 
Apostolica Sedes , vos Romana estis Eccle- 
sia. Così San Prospero contra Collat. num. 

asserisce di Papa Zosimo : Sacrosancta 
B. Petri Sedes per universum orbem Papoc 
Zosimi sic ore loquitur . Giovanni Provin- 
ciale , come abbiami veduto , nel Concilio 
Fiorentino : Ria verba , titnon deficiat Fi- 
des tua , intelligttntur ( Labbè tom . 18. coi. 
1156.) de Sede Apostolica , et quod sit 
immunis ab hceresi , atque confirmationem 
omnium fratrum titubantium in Fide ad 
ipsam Sedetti , et Romanwn Pontificem per- 
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tinere . Anzi pure lo stesso Fiorentino Con- 
cilio definisce Sanctam Apostolica/}! Se- 
dem y et Romunum Pontificein in universum 
Orbe m tenere Prima fiun . San Massimo ri- 
provava , chi non consultava il Papa , cioè 
ì’ Apostolica Sede ; Qui non satisfacit , 
(,S. Maxim. Episf. ad Peti'. Illustr. ) et 
implorat sani fissimee Romanorum Ecclesia 
beatissimum Pupam , idest Apostolicam Se - 
dem . Ecco di nuovo preso il Sedente per la 
Sede , e nel. medesimo senso . 

Ma voi , Logici ,.io chiamo in testimonio 
della incoerenza di questa distinzione . I 
privilegi, accordati alla Sede di Pietro non 
sono accordati al Sedente ; le decisioni del- 
la Sede di Pietro sono infallibili , ma non 
son tali le decisioni del Sedente . Ma date- 
mi la definizione della Sede di Pietro , e 
della Cattedra di Pietro . Ella è , mi rispon- 
dono , la Ch.esa universale , o la Chiesa de’ 
Pastori immediatamente soggetti al Ponte- 
fice Romano . Bene : ma sarà sempre vero , 
che questa Chiesa è la Sede e la Cattedra 
di. Pietro . E perchè questa Chiesa si chia- 
ma la Sede , e la Cattedra di Pietro , e non 
piuttosto di Giacomo , o di Tommaso ? Se 
appartiene in particolar modo a Pietro que- 
sta Sede , e questa Cattedra , convien dun- 
que dire , che Pietro in singoiar modo per 
mezzo de’suoi Successori vi piesieda col suo 
governo , e di là pronunzi i suoi infallibili 
giudizi . Se la Francia si appella da voi il 
Regno di Luigi XVI. , cosi si appella , per- 
chè Luigi XVI. n’ è il legittimo Signore , e 
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il vero Legislatore . Cosi pur dunque se la 
Chiesa si chiama la Sede , e la Cattedra di 
Pietro * ella cosi si chiama , perchè Pietro 
nei suoi successori Vi presiede , e insegna 
da questa Cattedra a tutti i Fedeli come un 
Dottoie a’ suoi Discepoli . 

Quindi dice l’Autore della Difesa'xlella 
Dichiarazione del Clero Gallicano lib. io. 
cap. ,5. Neque propterea dicimus , ipsam 
Sede/n aliquid e xe ree re posse poTesTatis , 
aut jurisdictionis aliter quam per ipsiun 

PrcesidenTem Neque vero distingui - 

jtws a Romanorum Pontificala fide Romance 
Pcclesiee fìdem , quam scilicet non aliter 
quam a Petro primo , atque a Petri Succes- 
soribus Romani didicerint . Ora se non si 
distingue la fede della Chiesa Romana dalla 
fede de’ Romani Pontefici , ne discende per 
necessaria conseguenza , che essendo inde- 
fettibile la fede della Chiesa Romana, è pa- 
rimenti indefettibile la fede de’Romani Pon- 
tefici , poiché l’una e l’altra vanno del pari , 
nè tra 1’ una e 1* altra secondo l’Autore vi è 
distinzione . Ne discende altresi per conse- 
guenza, che se nella fede errasse taluno de* 
Romani Pontefici anche solo per qualche 
tempo , cadrebbe con esso lui in errore per 
quello spazio di tempo la Romana Chiesa ; 
altrimenti per quel tempo sarebbe stata di- 
versa la fede della Chiesa Romana da quella 
del suo Pontefice , contro ciò , che qui in- 
segna il detto Autore . 

E in realtà quando i Padri hanno insegna- 
to , che tutte le Chiese devon convenire 
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colla fede della Cattedra , o della Sede Ro- 
mana , non potevano intendere , se non col- 
la Fede > che predicano i Papi dalla Sede o 
Cattedra Romana . Imperocché non colla 
fede della stessa Cattedra materialmente 
piesa , che cih sarebbe cosa assurda per un 
uom ragionevole , ma neppure colla fede de- 
gli altri Vescovi i quali occupano una 
Cattedra o sia una Chiesa particolare , e 
distinta dalla Sede Romana r altrimenti 
ciascuno di tali Vescovi possederebbe due 
Cattedre , la sua particolare „a cui fu inti- 
tolato , e la Romana in commune cogli altri 
Vescovi , e col Papa ,, e ciascuno di loro 
dovrebbe considerarsi non solo come uni- 
to , e coramunicante alla Sede Romana , ma 
come veramente sedente su la stessa Roma- 
na Sede . E poiché tali assurdità non pote- 
rono certo cadere nella mente de’ Padri , 
deve per conseguenza interpretarsi 1’ Apo- 
stolica Romana Sede da essi spesso mento- 
vata per 1’ Apostolico Romano Pontefice in 
essa Sedente .. 

Sarebbe poi anche un* - altro cavilloso si- 
stema fabbricato per evitare la forza dell’au- 
torità e della tradizione l’asserire , che l’in- 
de'ettibilità nella fede promessa alla Sede 
Apostolica, e alla Romana Chiesa , non a 
tutti e singoli i Romani Pontefici deve as- 
criversi , ma soltanto alla loro serie , e suc- 
cessione . Qualunque serie e successione è 
composta e risulta da piò individue perso- 
ne , e dai singoli succedentisi l’un.’ l’altro , 
di modo che soltratto un individuo , una 
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singoiar persona , non esiste più la succes- 
sione , e la serie perfetta, come tolto un’ 
anello di mezzo alla catena , si formano due 
catene , due serie , e non esiste più una ca- 
tena sola , nè una sola concatenazione e se- 
rie d* anella . Supponete fallibile taluno de* 
Successori di S. Pietro , in tal caso l’ infal- 
libilità non è propria altrimenti della Suc- 
cessione, ma di alcuni de’ Successori ; la 
successione resta interrotta rispetto al pri- 
vilegio della infallibilità , il privilegio si 
perde nella successione r P infallibilità è in 
alcuni Successori di San Pietro , ma non è 
nella serie , e successione adequata , perchè 
non trovasi in tutti i Successori , BalPaltra 
p?rte se ella non è in tutta la succession 
adequata , ma soltanto nella succession mo- 
rale , come taluno pretende ; se non esiste 
in tutti , e ne' singoli Successori di San Pie- 
tro , in quali dunque sarà? qual ragion suffi- 
ciente per asserire , che si trovi piuttosto 
nel Papa Gregorio , che non nel Papa Ono- 
rio ? Qual distintivo sicuro per discernere 
quali , e quanti sono di numero i donati del 
privilegio , e quali e quanti di numero 
esclusi ? Dovrem forse aspettare il consen- 
so del'e altre Chiese per conoscere , se il tal 
Papa è , o non è infallibile , o per sapere , 
se il Papa ha errato , o no nella sua decisio- 
ne ? Ma in tal caso il privilegio della infal- 
libilità è inutile a ciascuno de’ Successori di 
San Pietro , che lo goda . Imperocché di- 
viene un privilegio personale , particolare , 
cd occulto , che non può avere la sua esecu- 
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zione , sinché non è riconosciuto dalle altre 
Chiese coll’adesione , o sia coll* accesso alla 
Pontificia decisione . Ma quando le altre 
Chiese accedono , e prestano il consenso a 
tal decisione , già questo basta da se solo 
per dichiarare , che quella decisione é d’uua 
infallibile certezza , anzi questo è ciò , che 
secondo alcuni contribuisce il sicuro carat- 
tere d’infallibil certezza alla decisione . Era 
dunque superfluo il privilegio d’infallibilità 
dato per esempio al Papa Gregorio , se il 
privilegio- non poteva essere riconosciuto , 
nè ottener P effetto , se non quando per il 
consenso delle Chiese fòsse deciso , che egli 
non aveva errato ne’ suoi decreti . Doven- 
dosi aspettare un tal conseuso , la di lui 
inerranza viene riconosciuta , allor quando 
essa è inutile alla nostra credenza , la quale 
resta fissata non dalla sua- decisione , ma 
soltanto dal consenso delle altre Chiese . 
Per tal maniera l’ infallibilità del Papa non 
è di diritto , e di privilegio , ma solamente 
di fatto , e per parlar colle scuole non in 
senso diviso-, ma in senso composto ; e per 
conseguenza è una infallibilità , che potreb- 
be competere anehe a ciascun’ altro de’ Ve- 
scovi . Inoltre se un Papa non ha erralo 
sin ora in qualche sua decisione , il che si 
riconosce dall* averne riportato il consenti- 
mento delle altre Chiese , non potrà per al- 
tro assicurarsi , che non avria potuto erra- 
re , o che non potrà errare in avvenire . 
Stante dunque questo sistema , di nessun 
Papa in particolare potrà dirsi , e assicurar- 
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si , che abbia avuto il privilegio dell’ infal- 
libilità . Egli è pertanto chimerico e illu- 
sorio il privilegio della inerranza nella suc- 
cessione morale , poiché da questo ne se- 
gue , che tal privilegio non potrà mai con 
sicurezza dimostrarsi esistente in nessuno- 
dei Successori * 

Sarebbe impossibile il credere , che 1* il- 
lustre Monsignor Bossuet avesse pensato a 
questo sistema , se non si sapesse altronde, 
quanto influisca talvolta nell’ animo anche 
degli vomini più assennati il partito di scuo- 
la . Egli porta 1’ esempio di S. Pietro , il 
quale negò Gesù Cristo , e fu incredulo an- 
che dopo di aver udito da Gesù Cristo : Ro - 
guvi prò Te , ut non deficiat fides tua ; ma 
dopo risorse dalla sua incredulità per con- 
fermare i suoi fratelli * volendo dire con 
questo , che il Papa può errare senza che 
manchi del tutto nella Sede Romana la fe- 
de , mentre questa riviveva subito in essa , 
o per mezzo dello stesso Papa , o p -r mezzo 
de’ suoi Successori ; non famen deficfit in 
forum , qua- statim revictura sir * Dfens. 
Declar. Cler. Gullic. lib. iq . cap. 5 . Ma po- 
teva dunque essere ignoto a Monsignor Bos- 
suet , che quest’ esempio di San P etro non 
era punto a proposito ? Imperocché S. Pie- 
tro mancò nella fede prima di aver ricevuto 
il dono dell* infallibilità , e non dopo . 
Questo dono era annesso al suo Primato : e 
non v* ha alcuno , il quale non sappia ,che 
il Primato fu promesso da Gesù Cristo pri- 
ma della sua Passione , ma non gli fu con- 
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ferito , che dopo la sua Risurrezione . La 

caduta dunque di San Pietro non prova nul- 
la a favore di questo sisteina . Come dun- 
que ha potuto soggiungere quest* Autore : 
Sir ergo in Leone Petrus frutres confirmans 
etc . , sir etiani in Liberio , sir in Honorio 
Petrus ad fiorarli nutans , et neguns ? E’ 
forse il Papa Successore di Pietro vacillan- 
te e negante , o non piuttosto e solamente 
di Pietro confermato nella Fede ? 11 Pipa 
non succede a Pietro in tutte le qualità , 
virtù , e difetti della di lui persona , ma so- 
lamente in quanto alP autorità del di lui 
Primato . L’ origine della successione non 
può dunque fissarsi, che all’epoca della 
collazion del Primato dato da Gesù Cristo 
a S. Pietro, perchè passasse ne* suoi Suc- 
cessori . Da quell’ epoca Pietro non è stato 
giammai nutans , et négans , ma sempre 
frutres infide con fi rmans , o per se imme- 
diatamente , o mediatamente per bocca de’ 
suoi Successori , cioè de’ Romani Pontefici. 

E come mai avrebbe potuto un vorao così 
sensato , come Monsignor Bossuet , fab- 
bricare un si fatto sistema dopo quello , che 
aveva detto nel suo celebre discorso sull' 
Unità della Chiesa ? Ivi egli parla espressa- 
niente cosi . Ob hunc gloriosam professio- 
nem Fidei digmisfnit ( Petrus ) ea inviola- 
bili promissione , qua Ecclesia: fundamen- 
tuin constirutus fuir . Jesus Christi verba , 
quce ex nihilo efficii'nt quidquid libet , hanc 
vini mortali homini impertiverunt . benne 
dicitur , uut cogitatili - , hoc S. Petti mini- 
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steriutn cum ipso desìisse . Qjiod perpetua 
cedificationis esse deber fumlaniennan , fi- 
nein fiabe re non potest. Petrus Seinper in 
suis Suecessoribus Vivet , Seinper in sua Ca- 
thedra Loquetur . Id Patres dicunt , id-sex- 
cenfi et triginta Episcopi in.Calcedonenei 
Synodo con fi ri na n r . Ma se Pietra parla 
sempre nella sua Cattedra , per mezzo di ehi 
vi parla , se non per bocca de' suoi Succes- 
sori», ne’ quali egli Sempre Viverà ? Qual’ 
altra maniera fuor di questa potrà indicarsi 
per «piegare , come Pietro parli sempre 
nella, sua Cattedra ? Ciò posto agni qual- 
volta parli dogmaticamente dalla Gattedra 
di Pietro qualunque di lui Successore , è 
sempre Pietra , che parla . E se Pietro è 
quegli , che parla , e parla Sempre , non vi 
è dunque nessun caso , in cui qualunque -de* 
su »i Successori parlante dalla di lui Catte- 
dra possa proporre a’ Fedeli un errore da 
credersi , poiché non v* ha nessun caso , in 
cui Pietro insegnando per bocca altrui pos- 
sa insegnare la falsità . Nò non v* è caso , 
in cui Pietro parli nutans et negans- ; nè si 
può asserire il contrario senza un’ enorme 
assurdità , e ingiuria alla gloria di Pietro . 
Parli Clemente parli Innocenzo, è Pie- 
tro , che vive in essi , il quale ha parlato 
dalla sua Cattedra . Ma potrem noi dubita- 
re giammai , che parlando Pietro non inse- 
gni sempre alla Chiesa la veiità? Ora è 
manifesto di più , che Pietro parla non nel- 
la sua succession morale , ma nella sua suc- 
cession adequata , perchè parla sempre , e 
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non sola una qualche volta , o le più volte ; 
Semper in silis Successoribus Vivet ; Sem - 
per in sua Cathedra Lcxjiietur . Dunque 
non nella succession morale di S. Pietro, 
ma nella di lui succession adequata è inde- 
fettibile la Fede . Questo confronto dei pas- 
si della Difesa con altri passi dell’ insigne 
Bossuet è quello , che potrà far sempre a 
ragion dubitare , se la Difesa della Dichia- 
riazione del Clero Gallicano sia veramente 
un’ Opera dell’ insigne Bossuet , © piuttosto 
un parto a lui fraudolentemente supposto , 
o almeno dopo la di lui morte a bella posta , 
e con arte deformato . 

Ma oramai mi avveggo di divenir più 
prolisso di quello che sin da prima propo- 
si . E nondimeno mi condoneranno i miei 
Lettori questa prolissità , che troppo era 
necessaria a rischiarar del tutto la quistio- 
ne , e a porre essi medesimi in istato di giu- 
dicar con franchezza , e con verità ». 


J 
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TEOLOGIA» 


OPUSCOLO QUARTO. 

Jn un Caffè di Cosmopoli un Filosofo Cit- 
tadino , e un Teologo forestiero ebbero un 
giorno di che garrir tra loro , ognuno in di- 
fesa della sua facoltà » e in dispregio dell* 
altrui . Dopo molte inutili e clamorose al- 
terazioni il Filosofo battendo la mano sul 
tavoliere , che avea dinanzi , io vi cito , 
disse al suo rivale % io vi cito al tribunale 
della Ragine . E senza più afferratolo come 
uno sgherro per un braccio lo trasse verso 
un Palagio collocato nella pubblica piazza , 
dove dicono , che la Ragione ha soglio t e 
tribunale . 

Cosi avviatisi amendue furono con pochi 
passi al Palagio „ che all’ antica e fosca ar- 
chitettura , in cui fu fabbricato , avea inne- 
stato più recenti , e più leggiadri ornamen- 
ti . Il Filosofo era un giovinetto attilato ecl 
elegante , adorno di una giubba lieve e fu- 
gace , asperso il capo di bionda polve , ar- 
mato di una fìschiante cannuccia , e rapido 
nel passo : 

( 
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Tanto che quasi un vento sopra V erba 
Correndo , non avrebbe anco de' fiori 
Tocco , nè dell ’ ariste il sommo appena : 
Non avrebbe per /’ onde , e per li fatti 
Del gonfio mar non che le piante immerse , 
Ma nè pur tinte . 

Annibai Caro Eneid. volgari?, lib. q. 

11 Teologo all* opposto era un uomo di 
sublime statura , che portava muniti gli oc- 
chi di due gran lenti , e queste raccomanda- 
te con grossi fermagli alle orecchie . Gli ca- 
dea dagli omeri 1* ondeggiante giubba con 
ampie maniche , e gli adombrava la fronte 
un largo cappello . Era serio , era grave , e 
il confr onto del Filosofo lo facea anche pa- 
rer forse un pò troppo austero . 

Trovarono per le scale del Palazzo No- 
tai , Procuratori , e Avvocati , che saliva- 
no , e scendevano con libelli , e scritture in 
sì gran folla , che si urtavano gli uni gli al- 
tri , e occupavano tutta 1* entrata . Perve- 
nuti alla maggior sala domandarono di es- 
sere ammessi all’udienza della Ragione . Si 
trasse allora innanzi un Cameriere assai lin- 
do , e vivace , e col riso su le labbra disse 
loro : Signori essi avranno la sofferenza di 
aspettare qualche poco , perché Madama 
ancor dorme . E così dicendo additò loro 
un morbido sofia , su cui sdraiarsi , e lusin- 
gare la lunga , e noiosa espettazione . Il 
Teologo increspò la fronte , girò gli occhi 
tutto all’ intorno, non disse nulla , e si pose 
a sedere . 

Intanto giungevano ad ogni momento 
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nella girali sala dei laboriosi poltroni , che 
domandavano udienza . Leggiadri Precet- 
tori di scherma , di bailo , di suono , e 
di cauto , e mobili Parrucchieri velati di 
onorata polvere , e odorosi di soavi mante- 
che rompevano la densa folla de Notaj , e 
de’ Procuratori , Dopo lungo indugio final- 
mente lo squillo dell* arguto metallo diè se- 
gno , che Madama la Ragione era pronta 
ad appagare 1* espilazione di tutti . 

Entrò, a lei un Cameriere , e uscì dopo 
un momento , e aprendosi luogo fra il tu- 
multuante popolo chiamò per nome un Ac- 
conciatore , che invitato da Parigi si spesa- 
va a bella posta in Cosmopoli (La una socie- 
tà di eleganti Ragionatori . Il Teologo già 
più non resse ; si rizzò in piedi , e batten- 
do la mano su la spalla del Filosofo , voi 
mentite , gli disse , questo non è il Palazzo 
della Ragione r ed io non debbo , e non 
voglio aspettare le decisioni di Madama . 
E cosi detto , costrinse il suo rivale a par- 
tirsene seco lui . 

Nello scendere s’ incontrarono a piè della 
scala in un Vecchio servente di casa , mi- 
sero avanzo dell* antica gravità . Portava 
in dosso nna ornai lacera giornea , che gra- 
ve di larghe , e sdruscite trine gli cadeva 
sino a piedi t ed egli calvo reggeva a stento 
su le curve spalle il peso degli anni , e del- 
le dimentiche fatiche . 

Gli si accostò il Teologo all* orecchio , e 
buon uomo , gli disse , sapreste voi dirmi 
di chi sia questo Palagio ? Corrugò il Vec- 
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ohio la fronte , e sollevando a stento gli 
occhj lo mirò a guisa di attonito , e gli ri- 
spose : Dicono che sia della Ragione ; ma 
date fede a un vecchio servitore di casa , la 
Ragione già più non V’ abita . D icchè inco- 
minciò la vecchiezza a solcarle le gote , el- 
la cadde in dispetto alla m iggior parte de* 
cittadini , i quali sostituirono in suo luogo 
un’ avvenente , e delicata Donzella , e lei 
relegarono ad una grotta sei , e più miglia 
lontano della città . Io che fui lungo tem- 
po suo cameriere, venni anch’io subita- 
mente rimosso dalle anticamere , e vestito 
delle più spregiate divise tui destinato ad 
aprire , e chiudere , e guardare il portone 
di casa . Signori , soggiunse il Vecchio , 
se voi volete consultar la Ragione , uscite 
di Città ; e intanto additò loro il nome 
del di lei esiglio , e la sicura via , che vi 
conduce . 

A stento potè il Teologo indurre il suo 
rivale di portarsi seco lui il dopo pranzo al- 
la casa della Ragione . Finalmente si arre- 
se , e chiusi in un carrozzino rapidamente 
si dirizzarono a quella volta , 

Giace a sei miglia dalla città una grotta 
scavata nel duro sasso , a cui dà lume un* 
angusta fenestra , e un’ umil porta appena 
permette l’entrata . Voce di uomo , di fie- 
ra, o di augello non rompe 1” eterno silen- 
zio , che medita sedente sopra una rupe , e 
che appena talvolta solleva gli occh; attoni- 
ti al Gielo . Ride all’ intorno il Gielo pur- 
gato , e tranquillo , e se mai nube , o tem- 
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pesta minaccia d’ ingombrar© quell’ aria , 
tosto un vento serenatore urta , e disperde 
la nemica proceda . Ma un Limpido , e so- 
noro ruscello incorona a guisa di semicer- 
chio in larga distanza quel luogo , e l* inde- 
fessa Vigilia f che non chiude mai occhio , 
siede alla custodia di un lungo ponte , che 
gl’ s'incurva sul dorso . 

A questo varco pervenuti i due rivali , fn 
d’ uopo scendere del carrozzino , come co- 
mandò loro 1’ mflessibil Custode , e tacita- 
mente incamminarsi alla ca a della Ragione . 

Ella da qualche tempo viveva in quel ere- 
mo a guisa di un antico Anacoreta . Mo- 
strava impresse di profonde rughe le gote , 
e con un ricurvo bastone sosteneva la ca- 
dente persona . Ma' nondimeno gli occhi 
scintillavano quasi due stelle , nè infermi- 
tà , o dolore turbava un momento la sere- 
nità , e la pace de’ suoi pensieri . Il suo 
abito era una tonaca stretta ai fianchi con 
una lune ; e con una rozza cocolla difende- 
va la canuta cervice dalla intemperie delle 
stagioni . 

I du* Ospiti picchiarono finalmente all* 
uscio della sua cella . Ella si affacciò alla 
piccola finestra , fissò gli occhi per un mo- 
mento , e senza far motto usci subito su la 
ptjrta di casa . Benché vecchia in cosi roz- 
zo arnese , pur nondimeno era ella affabile , 
umana , e cortese . Volle , che gli Ospiti 
entrassero a forza nel suo tugurio , e appre- 
stò loro delle comode sedie , eh’ ella mede- 
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sima avea coperto di tessuta , e lucida pa- 
glia nelle ore del suo trattenimento . 

Benché 1* abito , e la casa cagionasse 
qualche rincrescimento alla delicatezza del 
Filosofo , nondimeno le di lei dolci manie- 
re guadagnarono insensibilmente il suo cuo- 
re . ella si rivolse ad amendue , e gl’ in- 
terrogò a che fine colà indirizzati si fossero . 
Madonna , rispose il Teologo , vive acce- 
sa tra noi una fiera lite , e per non piatire 
più 1 mgamente , abbiamo scelto voi per 
giudice delle nostre coiiiese . 

Costui si picca di essei Filosofo , e vuol 
preporre a ogni mudo la sua alla mia proiès- 
sione , la quale è di Teologo « Anzi non é 
pago , se non avvilisce la mia scienza , e 
non la condanna come inutile , e pernicio- 
sa . Voi aviete dunque la soff re lì >a di udir 
nostre ragioni , e la vostra decisione sarà 
poi fermi , e inappellabile . 

Così é , riprese il Filosofo , io mi rimet- 
to intieramente ai tribunale di Madama , e 
vinto , o vincitore 10 saprò sempre grado al- 
la vostra inalterabile gentilezza . Sorrise 
alquanto al titolo di Madama la spregiudi- 
cala Ragione , e volentieri , rispose, udrò 
vostre liti , e prouuncierò ima sentenza ; 
ma vi scongiuro di restituirmi i miei titoli 
di Madonna , e di serbare quello di Mada- 
ma a qualche più delicata , e avvenente 
Donzella . 

Prnna però di ogni altra cosa , ripigliò 
ella , vi conviene Messer Teologo l 'espormi 
la natura della vostra proiessione , il suo 
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nascimento , il suo scopo , e i suoi discepo- 
li . Così poi potrò conoscere in piena luce 
il vigore delle contrarie opposizioni , e del- 
le vostre difese . Sì bene , rispose il Teolo- 
go ; ed io ben veggo di non potermi ragio- 
nevolmente esimere dalle vostre interroga- 
zioni t tanto sono giuste , ed opportune . 

Egli vi dee dunque esser noto , che la 
Teologia è la scienza della Religione , e del 
suo divino Autore ; è la cognizione de’ suoi 
principi , delle sue prove , de’ suoi dogmi , 
c di tutto ciò , che è necessario per dimo- 
strarla , vendicarla , e difenderla . Scienza 
più sublime , pivi antica , più vantaggiosa , 
e più necessaria non ve n’ ebbe tra quante 
la sagace umana industria inventò , promos- 
se , ed ampliò . Imperocché ella ha per og- 
getto Dio medesimo , e i suoi più intrinseci 
attributi , e sprigionandosi con celeste volo 
dai terreno carcere riposa per così dire le 
stanche penne nel seno dell’eterna Sapien- 
za , dove apprende le arcane verità , che poi 
divulga ali’ attonito popolo di noi mortali . 
Dalle sua labbra si manifestano que’ Miste- 
ri , che domano l’umano orgoglio , che vin- 
cono l’ambiziosa ragione , ma che la rendo- 
no al tempo stesso superiore a se medesima, 
e piena di utili , e sublimi cognizioni . Nac- 
que ella col primo Padre nel terrestre Pa- 
radiso , che portando di recente impressa 
su la fronte l’ iraagine del Dio vivente di lui 
con essa ragionava su le rive del Tigri , e 
dell’ Eufrate fra gli Orsi mansueti , e i ca- 
rezzanti Leoni . Ma poiché il velo della su- 
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perba inobbedienza calò sugli occhi all’uom 
ribelle , largendo anch’ ella dietro 1’ orme 
del suo primo discepolo abitò povere case , 
e solitane foreste . Nondimeno più o meno 
pregiata visse sempre tra gli uomini , e nel / 
cielo stellato , nel fuggitivo ruscel.o , e fra 
il disordine dell’ umana giustizia, additò 
sempre all* uomo un Dio Creatore , una vi- 
gile Provvidenza , e un’ Anima immortale , 
Un Popolo eletto , e con singolari lavori da 
Dio distinto , pellegrinando con lei pel de- 
serto , la coronò poi Regina in Sionne , do- 
v’ ebbe interpreti , £ Deut. c. 51- v. 9- , et 
scq. a. Esdrae c. 8. v. 9. et 1 3. ) e maestri 
destinati al suo servigio , e alla sua conser- 
vazione * Ma tra i Gentili medesimi non 
mancarono de* Filosofi , che tutti i lumi na- 
turali dedicarono al di lei culto ; e fra essi 
fu perciò detta Teologia naturale , come po- 
sitiva , e divina può chiamarsi quella degli 
Ebrei , perchè appoggiata principalmente 
alla Rivelazione . 

E qual scienza poi alPuom ragionevole piti 
soave di questa ? Prende diletto il contem- 
platore della natura nell’ esaminar le fibre 
dell’ erbe , e delle piante , l’indole varia de- 
gli animali , la lor vita , la morte , e la ge- 
nerazione- L’osservatore degli astri si di- 
vide sublime dalla terra , in cui nacque , e 
indagando il corso delle stelle , e il giro de* 
pianeti vive quasi dimentico della posante 
umanità , che lo circonda . Ma il Teologo 
sale ancor piti alto , si avanza fin dentro il 
Tempio della Divinità , ed ivi gode un sag- 
Tom.l. n 
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glo anticipato eli quella felicità , che sarà 
poi l’eterno riposo di un’ anima beata . Qual 
conforto per lui , quando le traccie della di- 
vina Provvidenza contempla , quando esce 
dal labirinto della infallibile prescienza , 
quando svolge le apparenti contraddizioni 
dei più sub irai Misteij , quando conosce la 
stabilità della sua Chiesa , e quando in mez- 
zo alle tenebre de* sedicenti Filosofi vede 
un Ciel puro , e respira un aere non infet- 
to ? Questo egli è certo , per usar la frase 
di Platone , non più un esser uomo , ma un 
vivere , quasi nuovo Dio , in mezzo agli uo- 
mini . 

Che se della utilità , e necessità di lei pie- 
namente ragionar ■solessi , penso , che larei 
torto alla vostra penetrazione , giacche la 
cosa è per se medesima abbastanza manife- 
sta . Questa è quella scienza , che dirozzan- 
do gli uomini selvaggi gli trasse a popolare 
socievolmente le città , e gli uni in amiche- 
vole corrispondenza di animo , e di azioni • 
Senza le istruzioni , che somministra la sag- 
gia Teologia , gli uomini o rimasti sarebbo- 
no quasi fiere nel bosco , o dal bosco usciti 
sarebbero a contaminare di rapacità , e di 
sangue la terra . La voce della natura addor- 
mentata dal peccato di Adamo quasi più non 
si udiva , se questa scienza vibrandole negli 
occhj la luminosa face della Rivelazione non 
1* eccitava di nuovo a parlare al cuor dell’ 
uomo , e a ricordargli i suoi doveri con Dio, 
e co* suoi simili . Ella regol ù il popolo elet- 
to pel deserto , lo stabili nella ( Deut.i., 5.) 
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Terra di promissione , ed esule e disperso 
fra genti Idolatre lo serbò fedele alla sua 
legge , e alle costumanze de’ suoi maggiori . 
I Pagani medesimi , gelosi custodi della lo- 
ro Teologia , benché falsa in gran parie e 
superstiziosa , pur nondimeno non fu con. es- 
sa , che mantennero in qualche freno i po- 
poli , e governarono le nazioni *{ Non fu Nu- 
ina Pompilio , che perito , come il chiama 
Tito Livio , di ogui divino ( l*ecad. i . /. 1 . 
f . p ) , « u man diritto co. le religiose sue 
leggi fortificò , e ampliò la dignità del Ro- 
mano Impero V Impelo» che a dir tutto in 
poco , la Teologia è la sci* nza della Religio- 
ne - La Relitrioue è 1’ unico freno dei popo- 
li , e il vero sostegno degli 8 tati . Dunque 
la Teologia è altrettanto utile , e necessaria 
quanto la Religione ; e da lei del pari dipen- 
de la vera , e durevole felicità degl’ Imperi . 

Molto più cresce la sua necessità , se noi 
esaminiamo 1’ uomo relativamente all’ Esse- 
re supremo . Benché il solo naturai lume 
insegni alle creature un culto in genere , 
che è dovuto al loro Autore, nondimeno 
ognun sa , che ficea mestieri di una Rivela- 
zione , che determinasse la specie del culto 
da Dio voluto , che ne prescrivesse le leggi, 
che ne rimovesse le superstizioni , e rendes- 
se universale e uniforme il suo stabilimen- 
to , e la sua osservanza . Era necessaria in- 
oltre la stessa Rivelazione a manifestare 
quelle arcane verità , che Dio palesar volea 
a’ suoi sudditi , e per le quali esigeva da lo- 
ro una immobile credenza fondata su l’ in- 

n a 


in- 
fallibile certezza di sua parola . Ora la Teo- 
logia è la scienza della Rivelazione . Dun- 
que la Teologia è quella , che conserva , e 
promove il frutto della Rivelazione , e i do- 
veri dell* uomo coll’ Essere supremo . 

Imperocché essa è quella, che prepara la 
via alla Fede stabilendo i mutivi dicredibi- 
. lità , che ne inducono a prestar fede alla 
divina parola . Essa è quella , che addita le 
sicure fonti de’nostri Mister) , che ne schie- 
ra dinanzi le fondamentali autorità , che ne 
rassoda i principi con salde ragioni , e che 
in fine gli rassicura dagli sforzi degli empi , 
e de’ ribelli . Che sarebbe senza di lei del 
sacro deposito della Fede , circondato as- 
siduamente dalle insidie dell’ Inferno , e at- 
taccato sì spesso dalla gelosìa degli Ereti- 
ci , e de’ Libertini ? Avremmo noi più fe- 
de , se degli uomini eruditi in questa scienr 
za non ci fossero continuamente a fianco 
somministrandoci le armi opportune , e le 
necessarie difese ? Sicché oso francamente 
conchiudere dinanzi al Tribunale della Ra- 
gione quello , che ho proposto da prima , 
cioè che scienza più sublime , più antica , 
più cara , più utile , e più necessaria della 
Teologia non v’ ha tra quante scienze for- 
mano il diletto degli uomini , e l’occupazio- 
ne de’ Filosofi . 

Terminato , che fu 1* elogio della Teolo- 
gia , Madonna la Ragione con un sorriso 
ne palesù al di lei encomiatore gradimen- 
to , e soddisfazio ie . E poi rivolta al Filo- 
sofo , tocca a \o. , disse , il mostrare con 
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pari sodezza , e verità , che il vostra rivale 
ha il torto , e eh’ egli ha saputo eloquente- 
mente mentire in sostenere i diritti della 
sua maestra , e il valore della propria causa. 

Disse il Filosofo , e dicendo fissò gli oc- 
chi sdegnosamente nel suo rivale : Signo- 
re , a che tanti elogi di una scienza , che non 
è scienza di cose , ma di parole ? Togliete 
i nomi di Consustanzialità , di Transustan- 
ziazione , e altri simili dalla vostra Teolo- 
gia , che ne resta egli mai , se non se uno"' 
scheletro muto , e insensato ? Per questi 
nomi poi si osa porre a scompiglio tutto 
'l’universo , il Cristianesimo si divide in più 
fazioni , e per sino (oh Teologica inuma- 
nità ! ) s’imbratta di sangue tutta la terra . 
Noi, che la Dio mercè viviamo nel secolo 
delle cose , detestiamo di proposito una fa- 
coltà sì vana , e puerile , e promettiamo di' 
liberar 1’ uman genere da questi pregiudizi . 
Non ho dunque io ragione di esaltare i pre- 
gi della mia maestra , e di confonder la vo- 
stra ? 

Rispose il Teologo : Ben fatto ; ma vi so- 
no da esaminare due cose nelle vostre paro- 
le . Prima : è egli vero , che la Teologia- 
tratti solo , e tratti sempre quistioni di puri 
nomi ? Una scienza , che come vi ho detto , 
abbraccia tutte le cognizioni più sublimi , 
che parla dell’ esistenza , e della essenza di 
Dio , della natura degli Angeli , degli Uo- 
mini , e per sino dei Bruti , che ci ammae- 
stra de’ nostri doveri , e che regola i nostri 
costumi, questa dunque voi la chiamate; 


294 . . - 

uHa scienza di sole parole ? Ma voi Filoso- 
fo , trattate voi forse cose piti sublimi , e 
più degne dell’ umana cognizione ? Se que- 
ste non son cose x mostratemi dunque le co- 
se , che bramereste di apprendere nelle 
scienze più nobili , e più istruttive V Secon- 
do : le parole .. che voi apponete , sono pa- 
role è vero , ma parole per altro * ch’espri- 
mono cose essenziali r importanti , e neces- 
sarie » Se voi escluder voleste parole di que- 
sto genere , converrebbe poi , che ritrovaste 
un altro mezzo onde comunicar tra gli 
uomini i reciprochi sentimenti » Parole vuo- 
te di senso , e nude di forza , queste si che 
sono riprovabili . Ma le parole da noi tratte 
in campo sono elleno forse di questo carat- 
tere ì 

Il termine per esempio di Consustanziale 
a voi sembra superfluo , e per cui non torni 
conto affaticarsi nelle scuole in vendicar- 
lo , e difenderlo . Bene : ma saper dovre- 
ste' che cosa significhi Consustanziale , e 
perchè vi si faccia sopra sì grande stato . 
Questo termine vai quanto dire della stessa 
sostanza . Fu trovato per esprimere la me- 
desimi à della natura , che ha il Figliuolo 
col Padre , e per garantirsi dalle frodi degli 
Eretici - Si sarebbe potuto far senza questo 
termine . E* vero ; se gli Ariani stati fosse- 
ro men sottili , e se abusato non avessero 
di ogni altra locuzione a nascondere i per- 
versi lor sentimenti - Basta leggere il picco 1 
libra di Sant’Ilario contro Aussenzio per 
riconoscere la necessità di questa espressio- 
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ne . Pretendevano gli Ariani , che Gesù 

Cristo fosse una mera creatura : ma non 
aveano però difficoltà di confessare , elicgli 
era nato innanzi a tutti i Tempi , Dio da 
Dio . Chi udiva la doppia loro professione , 
restava facilmente persuaso , essi riconosce- 
re sinceramente la vera Divinità di Gesù 
Cristo ; ma tutto era frode , ed inganno . 
Attribuivano a Cristo il nome di Dio , per- 
chèDei nelle Scritture si son detti anche gli 
uomini . Confessavano , lui essere veramen- 
te Figliuol di Dio , perché col Sacramento 
del Battesimo ciascuno diviene figliuol adot- 
tivo di Dio . Non negavano , lui esser nato 
innanzi a tutti i secoli , e a tutti i tempi , 
perchè ciò può asserirsi ancor degli Ange- 
li . In questo modo a Gesù Cristo accorda- 
vano solamente ciò , che è proprio o degli 
Angeli , o degli uomini ; e 1* orecchie della 
plebe Cattolica più sante del cuore de’ Sa- 
cerdoti Ariani beveano innocentemente l’er- 
rore al falso suono della verità . 

Dopo questo oserete voi dire , che un ter- 
mine destinato a rescindere tante frodi , e 
tanti errori , sia un termine vano , e pue- 
rile ? Una parola , che stabilisce un dogma, 
che Io protegge dalle insidie , che lo rivela 
nella sua nativa purità , non è una parola 
degna di una attenta ponderazione , e di 
una gelosa custodia ? Ma questo dogma , 
replicherete voi , era poi tale , che per con- 
servarlo si dovesse menar tanto strepito 
ne! Mondo Cattolico ? Si : perchè se Gesù 
Cristo non è veramente Consustanziale al 
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Patirò , egli non è Dio ; è se non è Dio , 
tutta la nostra Fede è sconvolta interamen- 
te dalle radici . Senza la Divinità del Fi- 
gliuolo non vi è pia vera Incarnazione , nè 
soddisfazione per i nostri peccati , nè grazia 
per i discendenti di Adamo , nè rimedio ai 
novi falli , nè ricompensa alle nostre virtù . 
Di più , se Gesù Cristo non è Dio , avendo 
egli protestato di esser tale , e comprovato- 
avendolo con manifesti miracoli , il supre- 
mo Autore, e Signore della natura ha uuite- 
le sue forze per sedurci , e noi non siara più 
tenuti a credere a un Dio Bugiardo . Eccovi 
dunque quanto importa il tener saldo , ed 
immollile il gravissimo dogma dell’ eterna: 
Gonsustanzialità del Figliuolo . 

Nulla meno vuol dirsi del termine Tran* 
susTanf iasione . Questo vocabolo esprime 
la miracolosa , e singoiar conversione , che 
si fa nel Sacramento della Eucaristia di tut- 
ta la sostanza del pane , e del vino nel Cor- 
po , e nel Sangue del Signor nostro Gesù- 
Cristo . Con esso non solamente si riprova 
V Ubiquità de’ Luterani , ma anche i Unita- 
rie ipostatica del Verbo col pane dèli’ Abate 
Ruperto , V Impanazione de’ Discepoli di 
Berengario , ed altri errori di molti Ereti- 
ci . Ma con esso insieme precisamente , e 
chiaramente si propone la dottrina della 
Cattolica Chiesa , sicché a ciascuno appa- 
risca senza tenebre , e integumenti al primo 
aspetto . Riprovare questi termini , deride- 
re questi vocaboli , è un deridere , e un ri- 
provare i dogmi prù importanti , e più ne- 
cessari , 




Digitized by Google 



- Non 1 nego già per questo , che gli Scola- 
stici massimamente in certi tempi abbiano 
istituito esami , e quistioni sopra alcuni 
termini poco importanti , e molto ambigui , 
e che la loro superstizione in questo genere 
sia anche giunta qualche volta all’ eccesso • 
Ma se alcuni Teologi hanno trovato briga 
per certi vocaboli , ciò in buona Logica non 
prova , che la Teologia debba chiamarsi 
scienza di pure parole . Altrimenti , Signor 
Filosofo , converrebbe , che voi condanna- 
ste altresì la vostra Filosofia , che si è per- 
duta interi secoli intorno ai termini di e/z- 
tità , di essenza , di qualità . E’un fatto ve- 
ramente ridicolo , e una irriflessione trop- 
po manifesta il ragionare della maniera , 
che voi siete soliti di praticare . Non si 
odono su le vostre labbra , che mille enco- 
mi della moderna Filosofia ; essa chiamasi 
a confronto coll’antica , e questa si deride , 
e si sprezza , e voi intanto benedite il seco- 
lo decimottavo per aver trovato il filo, onde 
uscire dal verboso labirinto dei capricciosi 
Peripatetici . Tutto bene ; ma questa è una 
palpabile confessione , che anche la Filoso- 
fia ha giuocato come un fanciullo di voca- 
boli . E pure la Filosofia non si appella già 
per questo una scienza di pure parole . La 
Teologia poi , perchè educata nella scuola 
della stessa Filosofia ha conservato qualche 
poco il prurito alle inezie della sua maestra , 
si vuol a tutta forza scienza di meri termi- 
ni . Ma permettetemi , che vi parli eoa 
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tutta sincerità : in questo discorso non v’ è 
giustizia , nè logica , nè coerenza . 

Disse il Filosofo : O parole , o non paro- 
le , sempre sta fermo , che la Teologia non 
è , nè può, intitolarsi vera scienza » Impe- 
rocché la scienza è discorsiva , e ragiona- 
ta . E voi Teologi provate tutto coll’auto- 
rità .. Perchè così è registrata nel Vangelo, 
di S.. Giovanni ; perchè così propone la 
Chiesa perchè così interpreta Sant’ Ago- 
stino ecco tutto, il fondamento de’ vostri 
dogmi . L’uom di villa è Teologo egualmen- 
te che voi * Domandategli ; 1’ Eucaristia è 
un Sacramento ? Subito, vi risponde di sì » 
E perchè V Perchè me l’ ha insegnato il mio. 
Parroco . Oh vedete , che scienza è mai la 
vostra dove 1’ uom di campagna non invi-, 
dia punto uno de’ vostri Preti più dogmati- 
ci e più assennati ^ 

Rispose il Teologo : E pure io vedo , che 
voi vorreste intralciarmi il passo colla spi- 
nosità dei termini ». che tanto, riprovate «. 
Ma studierò certamente di appianare que- 
sto. cammino . Che cosa intendete voi per 
scienza ? 0 intendete nello stretto suo sen- 
so una cognizione certa ,, vera , ed eviden- 
te di. una cosa necessaria , dimostrata per la 
stessa sua causa ; o intendete nel senso più 
ampio una cognizione vera e certa discor— 
sivamen'e dedotta da principi, certi , e veri 
e talvolta evidenti .. 

Nel primo. senso, la Teologia non è scien- 
za, ve lo co ncedo .. Ma vi sfido al tempo 
stesso a indicarmi un’ altra Facoltà , che in 
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un senso così stretto possa intitolarsi col 

nome tli scienza . Nel secondo senso la Teo- 
logia , almen quella , che dicesi natuiale , 
è scienza discorsiva , ed evidente al pari 
delle altre che così si chiamano . Impe- 
rocché per esempio la dimostrazione di un 
Dio non si deduce forse da principi visibili , 
chiari , e a portata di ognuno ,, quali sono 
il buon ordine , l’ armonia , la bellezza , e 
altre simili doti dell'Universo, le quali 
benché sieuo in se medesime un effetto del- 
la divina Onnipotenza , pur nondimeno di- 
vengono per noi principi della sua dimostra- 
zione V Che cosa ha poi. di più la Fisica de’ 
nostri giorni tanto commendata-, e accarez- 
zata dai benefattori dell’ uomo ? Studiate , 
ci dicono , la natura , sottoponete i suoi ef- 
fetti alla vostra esperienza , e di là risalite 
per quanto v’ é possibile ad indagare l’ in- 
trinseca occulta loro cagione . Questo è 
quel metodo analitico inventato dai ristora- 
tori dello spirito , per cui 1’ umana cogni- 
zione ha conquistato molto terreno nel re- 
gno della natura ; laddove i nostri maggio- 
ri per essersi tenuti troppo gelosamente al 
metodo sintetico ingombrarono di volumi, 
e di tele di ragno l' opache loro Biblioteche . 
Questo è ciò , che inculcate , e ripetete voi 
medesimi .. Aggiuugo io , che la: stessa 
Geometria , quella , che per antonomasia 
può veramente: chiamarsi scienza , non è 
più evidente delle altre ne’ suoi principi , i 
qua’i non sono in realtà al più che verissi- 
mili supposti ..Tutte le dimo strazio ni d‘ Eu- 
ri 6 
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elicle dipendono dalla definizione del punto , 
della linea , del cerchio , e altre simili . 
Ma questa linea , questo cerchio , questo 
punto esistono essi nella natura , o vera- 
mente nella sola fantasìa del Geometra ? Di 
più l’ inestensione , che voi loro ascrivete , 
è vera, è possibile , è intelligibile , è chi- 
merica , è coerente , o che cosa è mai que- 
sta proprietà V II punto è quello , che non 
ha parte veruna ; e un tal punto scorrendo 
descrive una lunghezza senza larghezza t 
che si chiama linea . Dunque un punto ine- 
steso disegna una estensione per il lungo , 
e questa estensione può chiamarsi un aggre- 
gato di punti inestesi , che 1’ uno all’ altro 
succedono , e quasi s’ incalzano , e si strin- 
gono insieme. Dunque dei zeri raddoppia- 
ti , e moltiplicati ponno formare anch’ essi 
un’ unità . E questo lo capite voi ? Una li- 
nea poi , che non ha larghezza , spingendo 
il fianco a traverso distende una superficie , 
che ha lunghezza , e larghezza , e non ha 
profondità . Ecco di nuovo la medesima 
inestensione divenuta artefice di un’ altra 
estensione . E questo Io capite voi ? Final- 
mente la detta superficie abbassandosi con 
moto eguale compone un solido , che ha 
lunghezza , e larghezza , e profondità . Co- 
si un punto inesteso a mano a mano trova 
modo per disegnare , e formare un corpo 
quanto si vòglia grande , solido , ed este- 
so . E questo Io capite voi ? Mi risponde- 
rete ; queste sono invenzioni per render 
sensibili all’ uomo delle cose immateria- 
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li , ecl astratte . Ma sempre è vero , che 
sopra tali invenzioni è radicata la vostra 
Geometria ; sempre è vero in conseguenza, 
che i principi di questa scienza sono un fa- 
scio di supposti , d’ineonvenienze, di oscu- 
rità . 

Dal che è manifesto , che la Teologia na- 
turale è qualche poco più certa ne’ suoi 
principi della stessa Geometria , e in con- 
seguenza che ha più diritto al nome di scien- 
za . Perchè alla fine i principi della naturai 
Teologia , come ho detto , sono gli oggetti 
sensibili , della cui esistenza siamo sì cer- 
ti , come è certo , che la natura non ci ha 
clonati i sensi per ingannarci . Ora riflette- 
te , Signor Filosofò , a un’ altra cosa , ed è 
che la Teologia naturale serve quasi di sca- 
la a salire alla positiva . Imperocché è ben 
vero , che gli oggetti della mia Fede sono 
invisibili , ed arcani . Ma qual è poi il mo- 
tivo della mia credenza ? Perchè Dio me 
1 * ha detto . E come so io , che Dio ha par- 
lato ? Per la testimonianza d’ uomini , che 
hanno autenticato la lor missione colle pre- 
dizioni , e co’ prodigi • Ma questi prodigi , 
e predizioni come so io , che non sien favo- 
le , prestigi , o imposture ? Ed eccomi per 
necessità costretto a svilupare que’ motivi 
di credibilità, che posson dirsi il sugo , e il 
midollo della Teologia naturale . Donde n« 
viene , che anche la Teologia positiva , e 
soprannaturale possa considerarsi ne’ suoi 
principi in qualche senso ragionata , ed evi- 
dente , perchè connessa , e concatenata col- 
la Teologia naturale . 
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Disse il Filosofa : Se la Teologia avesse 
conservato il tlecorp , e la dignità , in cui 
fu nutrita non avrei di che sdegnarmi con 
lei . Ma pur troppo si sa , che le scuole de’ 
Teologi son divenute il campo delle dissen- 
sioni , dei partiti , e del fanatismo . Co- 
stui è Scotista ; tal altro è Tomista ; un 
terzo è Molinista . E queste tre scuole com- 
battono pe’ loro maestri a spada nuda . E 
perchè i maestri son morti , e vivono sola- 
mente ne’ lor volumi , ognuno è intento a 
tirare il testo a quel seusn , che più gli gio- 
va . Domandate conto a un Molinista della 
sua Scienza Media , egli 1’ ha trovata in 
Sant’ Agostino . Chiedete ragione a un To- 
mista della sua Fisica Predeterminazione , 
egli ve la mostra col dito in Sant’ Agostino . 
Interrogate un Giansenista della sua Gra- 
zia Vincitrice , egli legge la sua opinione 
bella , e distesa in Sant’ Agostino . Sicché 
Sant’ Agostino è il Dottore di tutti i parti- 
ti . Ma questo è impossibile . E perchè è 
impossibile , queste tre Scuole ingombrano 
di oscurità i libri di un si gran Dottore del- 
la Chiesa , si caricano scambievolmente 
d’ ingiurie , e si strascinano 1' un 1’ altro» 
convinti , e confessi di pretta eresia al tri- 
bunale della Inquisizione . Bella scienza in 
verità , eh’ ella è mai questa , tutto il cui 
pregio consiste nel aver eccitato le guerre 
più sanguinose , dalle quali fu lacerato il. 
seno alla Cattolica Chiesa .. 

Rispose il Teologo : Ma riflettete voi a 
quello , che dite , Sig. Filosofo ? Se vi po- 
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Meste mente , penso , che vi asterreste da 

certi argomenti , che combattono egual- 
mente la mia e la vostra causa . I Teologi 
sono divisi in più partiti » Sì bene , ma in 
quali quistioni ? In quelle , che non inte- 
ressano la Fede se non da lungi , e che non 
combattono direttamente il dogma ; altri- 
menti costoro y che voi dipingete nel campo 
Scolastico armati a fiera zuffa > non son 
Teologi , ma Eretici , e Libertini , che ar- 
discono attaccare ne’ suoi recinti la nostra 
Fede . E contro questi non devon forse sca- 
tenarsi i nostri Teologi per respinger l’im- 
peto de’teioci assalitori? Nelle quistioni 
poi scolastiche ,, e indifferenti i dispareri 
non son tanto nocivi * anzi molte volte la 
contesa dentro certi limiti giova a svolgere 
con più chiarezza la materia , e a radicate 
vie meglio la verità . Il Filosofo Marco 
Tullio, desiderava , che ( Tuscul. quaest. 4. 
a. c. a. ). alcuno, si movesse contra i suoi 
scritti . Imperocché , soggiugne egli , nel- 
la stessa Grecia la Filosofia salita non mai 
sarebbe a tanto onore , se non fosse stata 
educata fra le contese e le dissensioni degli 
uomini più dotti . Ma anche in questo può 
darsi dell’ abuso . E ve n’ è stato per 1’ ad- 
dietro ,, e dura forse anche al dì di oggi tra 
i nostri Teologi .. Nulla io nego di questo . 
E bene ? Dunque la Teologia è una scienza 
involta continuamente fra le dissensioni , e 
i partiti V No ; ma dovete dir piuttosto : 
dunque alcuni sedicenti Teologi violando la 
lor professione si sono abusati della scienza 
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più sublime alle gare piu ignobili , e pueri- 
li . Altrimenti potremmo calunniar altret- 
tanto senza replica la vostra Filosofia . E vi 
vorrebbe forse molto a enumerare le sette , 
e le guerre de’ Filosofi ordinandone una 
esatta cronologia V Dal solo Socrate , dice 
C de Orar. L j. c. 16*, et ij. ) Cicerone , 
quante famiglie di Filosofi non trasser 1- o- 
rigine , ma famiglie tra loro discoidi , di- 
sgiunte , e dissimili , che pure voller chia- 
marsi Socratiche , e si riputaron per tali ? 
Dallo stesso Platone discesero Aristotele , 
e Senocrate , 1 ’ uno capo dei Peripatetici , 
l’altro degli Accademici . BaAntistene, a 
cui piacque oltremodo la pazienza , e là du- 
rezza del Socratico parlare , nacquer prima 
i Cinici , e poi gli Stoici . Da Aristippo , 
che predilesse la filosofia del piacere , ebbe 
principio la Cirenaica setta , che restò in- 
certa , e sospesa fra il decoro , e la voluttà. 
Se poi Volgete un’ occhio a moderni, ascol- 
tate , che dice di loro un vostro Filosofo ? 
Ho consultati ( Rousseau Emil. T. 3. ) i 
Filosofi , ho rivoltati i lor libri , ho esami- 
nate le lor varie opinioni; gli ho trovati 
tutti altieri , decisivi , dogmatici anche nel 
loro preteso scetticismo ; che tutto san- 
no , che niente provano , e si beffeggiano 
scambievolmente ; e questo punto comune 
a tutti mi parve il solo , sul quale han tutti 
ragione . Trionfanti quando attaccano, son 
poi senza vigore , quando diiendonsi . Se 
voi pesate le lor ragioni , non ne hanno , 
che per distruggere , e per annichilare : se 
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ne confate i voti , ognun è ridotto al suo 
non si accordano , che per disputare ; ma 
l’ ascoltarli non era la maniera di uscire dal- 
la mia incertezza . Ho compreso , che la 
insufficienza dello spirito umano è la prima 
cagione di questa prodigiosa diversità di 
sentimenti , e che la seconda è 1* orgoglio . 
Sicché , Signor Filosofo , il preteso dilètto 
della Teologia è comune a tutte le scienze , 
ed è desiderabile , che i Teologi s’ emendi- 
no di questo vizio , ma non vituperevole per 
ciò la lor professione . 

Disse il Filosofo : Passiamo pur dunque 
in silenzio le dissensioni , e i partiti dei 
Teologi . Si soffrano pur in pace tali disor- 
dini , purché dall’ altra parte della bilancia 
additar si possa il contrappeso di qualche 
vantaggio in prò della Religione . Ma che 
utilità in una scienza totalmente superflua ? 
1 Discepoli di Gesù. Cristo hanno scritto di 
propria mano il Vangelo con tutta la possi- 
bile chiarezza , e semplicità e questo li- 
bro di vita contiene il midollo della nostra- 
Fede , e della più esatta Morale . Per no- 
stra maggior cautela sappiamo altresi , che 
lo Spirito Santo è stato a fianco di quest* uo- 
mini probi , e assennati , reggendo ad essi 
la penna per guardare i confini della fedel- 
tà , e della verità . Che bisogno ho dunque 
io delle sottigliezze dei clamorosi Scolasti- 
ci ? Non basta forse il Vangelo a regolare la 
mia vita Cristiana ? E se non basta un libro 
scritto dallo Spirito Santo , che frutto spe- 
rar si può da tanti libri impressi dagli uo- 
mini ? 
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Rispose II Teologo : Io osservo unaineoe- 
renza tra i moderai ragionatori , che rad- 
drizzare per vermi modo non posso nella 
mia mente . Se odo voi Filosofi , voi mi di- 
te , che 1* autorità di un libro è insufficien- 
te a convincer degli uomini forniti di ragio- 
ne ; e che a stabilire la Fede si richiedono 
delle prove palpabili , e convincenti . E. be- 
ne ; io rispondo , volete delle prove ? ec- 
covi delle prove . Allora sbalzate in piedi , 
e salite sulle furie gridando : noi non ab- 
biamo bisogno di prove . Abbastanza ci 
sorprende la maestà ( Emil r. 3. ) delle 
Scritture ; abbastanza la santità del Vange- 
lo ci parla al cuore . Possibile , che un, li- 
bro si sublime ad un tempo , e sì semplice 
sia l’opera degli uomini? Possibile, che 
quegli , di cui il Vangelo descrive la storia , 
non sia , che uu puro uomo ? Certo non è 
possibile. Ma perchè dunque poco fa do- 
mandarmi della prove , e poi ritirarvi con 
tanta fretta? Veldiròio, se voi arrosiste 
di confessarlo . Avete cercato delle prove , 
sperando di poterle ribattere con sicurezza, 
e con forza . Quando poi vi siete ritrovati 
ravviluppati nella rete degli argomenti , 
avete procacciato di romperla dicendo : non. 
abbiam bisogno di prove . E con ciò sperate 
di sedurre almeno i semplici , ai quali spie- 
gherete a vostro capriccio il Vangelo . Sic- 
ché 1* astio , e 1* inimicizia contro la Fede è 
sempre quella , che vi suggerisce questi ri- 
morsi appelli , e che fa precipitarvi in sì pal- 
pabili contraddizioni . 
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Il Vangelo basterebbe certamente ai Cri- 
stiani , se tutti i Cristiani procedessero 
con eguale semplicità . Ma ben sapete , che 
sin da prima si eccitarono nel seno della 
Chiesa medesima degli Eretici furibondi , 
che strinsero quasi per scudo de’ loro erroii 
E augusto libro del Vangelo . Fu dunque 
mestieri spezzare le loro armi, ribatterei 
lor cavilli , filosofare , quistionare , e ri- 
durre i motivi di credibilità a sistema , e a 
dimostrazione . Gesù Cristo medesimo ar- 
gomentava contro i Giudei , dove provando 
la ( Match. 22. 32. ) risurrezione de’ Mor- 
ti , dove sventando 1 * accusa di essere ( Lue . 
li. 1?.) posseduto dal demonio, dove mo- 
strando , che ( Marc. 12. 56. ) il Messia 
non era figliuol di Davidde . San Paolo di- 
sputava nella Sinagoga ogni settimana , e 
studiava ( Act . 18. 4.. ) di persuadere il ve- 
ro ai Giudei egualmente che ai Greci ; e 
conserviamo quasi un capo, intiero di un» 
lettera ( 1. Corine. 13.) di questo Aposto- 
lo , in cui impiega la sua filosofia a dimo- 
strare la risurrezione de’ morti . Prendete 
indi in mano il libro di Sant’ Ireneo contro 
1 * eresie , scendete di tempo in tempo , di 
secolo in secolo , e mostratemi qual sia de' 
Santi Padri , che non abbia trattato mate- 
rie teologiche , e che siasi astenuto dall’ u- 
sare di prove , e di argomenti ? Ciò non 
ostante voi dite , che basta il Vangelo . E 
perché dunque ha Dio eccitati questi si lu- 
minosi Dottori nella sua Chiesa , se il Van- 
gelo era sufficiente a regola , e a difesa di 
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tutti i Cristiani ? Basta il Vangelo . E per- 
chè dunque ricorrete voi ai libri de’ Filoso- 
fi , e pretendete di trovare in essi una pia 
esatta , e più pura morale V Basta il Vange- 
lo . Ma come poi risponderemo agli Atei , 
e ai Deisti , che non rispettano questo li- 
bro ? Come ribatteremo i cavilli degli Ere- 
tici , che procacciano di oscurarlo , e d’ in- 
terpretarlo a lor talento ? Come soddisfare- 
mo alle domande de’ novelli convertiti , e 
degl’idioti , che ci muovono dei dubbi , e 
bramano delle prove ? I vostri maestri so- 
no stati prima Aristotele , e Platone , poi 
Spinosa , Baile , Rousseau , e Voltaire . 
Ma ba&tan forse per voi i loro libri ? Quan- 
ti interpreti , quanti commentatori , quanti 
ripetitori delle medesime dottrine perad- 
dattarle alla capacità sin delle femmine , e 
de’ fanciulli ! Solo per noi basterà poi il 
Vangelo ? Ma se basta il Vangelo , mostra- 
te almeno , o Filosofo , in voi stesso , e 
ne’ vostri costumi , di averne penetrato tut- 
to il modollo , e di rispettare i suoi dogmi 
senza appoggio di prove , e di argomenti . 

Voi dite , che basta il Vangelo . Ma i 
Padri antichi della Chiesa , i quali n’ erano 
profondamente istruiti , e ne furono i più 
gagliardi sostenitori, riputarono, che la 
Dialettica ne fosse la siepe , la trincea , la 
difesa . Est , dice S. Clemente Alessandri- 
no , per se ipsam perfecta , et nullis indi- 
gens Doctrina Salvatoris , ut potè Facilita 
et Sapientia Dei . Porro Grceca Philoso - 
phia ad eam acce de n$ , non potentiorein 


Digitized by Google 



J09 

facit Verit afem , secl sopTiistkam adversus 
eam impressionem iinbecillem reddens , prò - 
puLsunsque dolosus contro Ve ri tate in insi- 
dias , congruens vi neve Sepinientuni , 

V uLliun dicitur .(lib . 2. Stro/nut.') S. Basidio 
ne parla presso a poco negli stessi termini . 
Facuitas Diabetica muri instar est Dogma- 
ribus , quod ea , non wn/Y facile diripi , ef 
quorum Ubet incursioni patere . (in cap. 1. 
Isaiè) Ne minor conto ne Taceva Sant’ Ago- 
stino , mentre scriveva : Disputationis di- 
sciplina ad omnia genera queestionum , quee 
in Litteris Sanctis sunt , peneri arida et dis- 
solvendo plurimwn valer . ( de Doctr. Chri- 
sr. lib. 2. cap. 31 . ) E altrove : Per hanc 
Scientiam Fides saluberrima , quee ad Bea- 
ti rudi ne m ducit , gignitur , nutritili • , de- 
fenditur.Qle Trinit. ìib. 14. cap. 1.) Egli si 
spiega egualmente in suo favore nel cap. 15, 
del primo libro contro Cresconio . Arnoldo 
juniore le dà un’ altra prerogativa , dicen- 
do :Ars D ialectica in rebus obscuris ìng fe- 
ditili' , ut vide arar esse verum , quod ve rum 
est ; (in Conf. cum Serapion. de Deo Trino 
et Uno') . Sant 'Ambrogio . (fine sunt A po- 
stolorum , quer laXari jiibentur retiu , nisi 
verborum completpiones , et quasi quidam 
Orutionis sinus , et disputationwn recessus , 
qui eos , quos ceperint , non umittant ; in 
cap 5. Lucae . E S. Gregorio Nazianzeno 
sommamente encomiava S. Basilio , perchè 
mostravasi assai valente nell’ arte dialetti- 
ca ; in qua adeo excelluit , ut iis , qui cum 
eo disputubunt , facili us esser e labirinto 
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sese e xt ri care , guaiti argiimcntornm ejus 
iaqueos e finge re , si quando res ita postula - 
ret . ( Orat. zo. ) 

Ma a lavoie della Dialettica , e della 
Teologia Scolastica è assai da valutare la 
contrarietà, che professarono contro di es- 
sa gli ei etici degli ultimi secoli . Wiclefo 
ne’ suoi articoli dannati dal Concilio di Co- 
stanza pre.ese , che la Teologia tantum 
prodest EccLesiae , 7 uanturn prodest diabo- 
lus . Lutero ( Uh. 2. de abrogami. Missa ) 
chiama le scuole di Teologia Satana Lupa- 
nuria , e S. Tommaso phialam ir ce bei . 
Calvino non si è meno scagliato contro di 
essa nelle sue Istituzioni , e Melantone nel- 
la sua Apologia . Gli Eretici Witeraberge- 
si , e gli Anglicani' proruppero a tal follia 
contro la Scolastica , che radunato gran 
numero di libri di questa facoltà , e aven- 
dogli collocati sopra un feretro , gli porta- 
rono per le contrade , e gli abbracciarono 
su le piazze fra lo strepito rii lugubri canzo- 
ni . Surius imAppend. ad Naucler. Chronìc 
Sander. de Schisili. Anglic. lib. a. Gianse- 
nio non si è mostrato punto più rispettoso 
verso la Teologia , e i suoi raziociuii , che 
appella Depnratas Aristotelìcce Methaphi - 
sicce eliqnationes , phHosovhicas tricus , et 
inepfias e classibus Dialecticorwn petitus . 
( tom. 1. lib. proem. cap. 8. , lib. de Gi\it, 
primi hoinin. cap. ult. , lib. 2. de Stata nat. 
lapsce cap. 5. tom. 1 . lib. 6. cap. 1 8. } Non 
hanno l’Abate di S. Citano , il Padre Que- 
snello ,ei loro discepoli minore sdegno per 
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tutto quello , che sa di scuola . Perciò si 

vantano di trattare la Teologia col mezzo 
della Tradizione de’ Padri , e tanno profes- 
sione di adoperare il linguaggio de’ Santi 
Dottori . Or ciò dimostra abbastanza , che 
il Vangelo , la Tradizione , e i Padri ci 
somministrano P essenziale della dottrina , 
ma che la Teologia è la siepe , che difende 
dagli assalti ee’nemici la dotrina medesima . 

Disse il Filosofo : Ho avanzato , che ba- 
sta il Vangelo per uu Cristiano , e ve ne 
porto delle prove incontrastabili . Imperoc- 
ché , se la Teologia si trattasse con quella 
sodezza , esattezza , e verità di ragioni , che 
convengono a questa scienza , io vi menerei 
buon, tutte le vostre difese . Ma accosta- 
tevi pure a’ Teologi , se volete apprendere , 
o sviluppare qualche dogma . lo vi giuro , 
che apprenderete meno da’lor libri , di quel 
che facciasi sul piccol catechismo de’ fan- 
ciulli . Ma pazienza su questo punto . Il 
peggio è , che la strada più breve per esitar 
nella Fede , e per corrompere i costumi si 
trova appunto in un corso di Teologia sco- 
lastica , o in una somma di Morale . Qui- 
stioni inutili , e puerili ; prove peripateti- 
che , e non intelligibili ; dubbj delle verità 
più ricevute , leggi volubili , e arbitriate . 
Eccovi il soggetto di questa scienza . E 
perchè restiate convinto della verità , gitta- 
te un occhio su la Storia , e troverete , che 
la Fede è stata quasi sempre contrastata da- 
gli stessi Teologi , e la Morale guasta , e 
offuscata dai medesimi Casuisti , Lutero era 
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un Teologo , Calvino nn Teologo , Ario un 
Teologo , Abailardo un Teologo , e poi in 
somma tutti , o quasi tutti gli Eresiarchi 
Preti , Fiati , e Teologi . Dite lo stesso de’ 
lassi Casuisti ; e vedete poi , se non è vero , 
che sarebbe stato assai meglio per i Cristia- 
ni il tenersi stretti e legati al solo e sem- 
plice Vangelo . 

Rispose il Teologo : Quest’ accusa , che 
Voi traete in campo con tanta bile , è ornai 
fuor di tempo . Nei secoli tenebrosi , e nel- 
la comune ignoranza delle scienze restò in- 
volta auch’ essa la Teologia fra 1’ universa- 
le sventura . Ma la Storia , la Poetica , la 
Geometrìa , e la Filosofia furono forse esen- 
ti da questo naufragio ? Anzi quest’ ultima 
a tutta ragione può dirsi quella , eh’ eccitò 
la procellosa fortuna , e sommerse misera- 
mente tra i flutti le altre scienze . Ditemi , 
perchè mai entrò nella Teologia la corruzio- 
ne ? Perchè venne meno la buona critica , 
e 1’ esatto raziocinio . E perchè mancarono 
il raziocinio , e la critica ? Perchè si studia- 
va una cattiva filosofia . S’ incominciava 
con una logica capricciosa , che avea sola- 
mente per iscopo d’ imbarazzare 1’ avversa- 
rio , e di recare meraviglia colla sottigliezza 
delle quistioni . Alcuni occupavano tutto il 
corso della vita in questo giuoco , e non 
passavano mai le prime nozioni degli Uni- 
versali , su i quali raddoppiavano , e molti- 
plicavano i trattati . Alberto Magno , che 
fu 1’ oracolo de’ suoi tempi , ha composto 
un grosso volume su la logica } e questa lo- 
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glca chi 1* ha intesa , eccettuatone il di lei 
autore V Così uaa scienza , che avrebbe do- 
vuto servir d* introduzione ali e altre , avea 
mestieri di una scienza a parte , che ser- 
visse 4’ introduzione , e spiegazione a lei 
medesima ; e la morte sempre veloce sor- 
prendeva gli eruditi sul pruno limitar delle 
scienze , 

In conseguenza , che cosa sperar si potea 
«lai Teologi ? Entrando essi nella Teologia 
col capo ingombro , e attizzato dai cavilli di 
una inquieta Filosofia si spargevano in un 
campo si vasto a molestarsi 1’ un 1’ altro con 
•alcune piccole scaramuccie ; e frattanto di- 
menticavano l’ oggetto più importante de* 
loro studi . Il metodo di vibrare a ogni trat- 
to un argomento , e di parlare , come dico- 
no , in forma , era buono , se non ne aves- 
ser fatto soverchio abuso ; perchè di quà si 
prendeva materia , onde tessere un inganno 
all’ avversario più fredde , e più rauco , e si 
copriva , e s’ intricava sotto una rete inso- 
lubile la verità . Siccome 1’ uso era de’ Fi- 
losofi lo specular vanamente sopra ogni pa- 
rola, cosi i Teologi addestrati nella lor pa- 
lestra arrossivano d* interpretar la Scrittu- 
ra nel senso proprio , e letterale ; ed era 
una vanità letteraria il trovare in ogni pas- 
so dei sensi mistici , figurati , ed oscuri . 
In tal guisa una scienza in se medesima uti- 
le , e necessaria era guasta , e corrotta vil- 
mente da’ suoi professori , che usurpavano 
frodolentemente il nome , e la gloria di so- 
praeminenti Teologi , e di chiarissimi Scrit- 
Tom.I, o 
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tori . Ma , torno a ripeterlo , colpa eli chi , 
se non de Filosoh V Tanto è vero , che sul 
principio del secolo decimo terzo ( Fieury 
Hisror. L. 80. p. 288. ) si riputò necessario 
in Parigi di proibire e condannare al fuoco 
i libri delta Metafisica d’ Aristotile , non 
perchè Aristotile tosse un empio , ma per- 
chè gli empi ne abusavano a colorire e pal- 
liare i loro errori „ 

Tanto e. tanto non dovete persuadervi t 
che in que* secoli guasti non vi fossero a 
quando a quando dei prodi Teologi , e sic- 
come è vero , che 1’ ignoranza signoreggiava 
la maggior parte, così è falso t come tendo-, 
no a far credere alcuni, che mancasse affatto 
ogni sapere . Non è stato torse un buon Teo- 
logo San Bernardo nel suo opuscolo della 
Grazia , e del Libero Arbitrio , e nella sua 
confutazione dell’ Eretico Enrico , e non ha 
forse scritto con chiarezza , e con seiùplici- 
tà ? Non è stato forse un libero , e sincero 
Canonista S. Pier Damiani , come si rileva 
dalle sue molte , ed eloquenti Epistole V E 
Sant’ Anseimo di Cantuaria si è forse per- 
duto in vane speculazioni ; o trovate voi 
nulla delle peripatetiche qualità in Ivone 
Carnotense , e in Pietro di Clugnì V Scen- 
dete pur anche più in giù , entrate nel Con- 
cilio di Firenze , e immaginatevi di assiste- 
re a quelle Sessioni popolate dai migliori 
Teologi di que’ tempi . Non udite voi forse 
trattare di materie importantissime senza i 
soliti intrighi di qualità , e di entità , e ci- 
tarsi la Scrittura nel suo più vero senso , e 
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svolgersi tutta la dottrina de’ Padri si Gre- 
ci , che Latini „ e risolversi finalmente a fa- 
vore della verità. V Sicché a dir vero la vo- 
stra accusa spiega solo le sue forze confra il 
gregge de’ Sommisti , che , p<-r parlare con 
sincerità , inondò soverchiamente il bel 
campo Teologico . E a questi medesimi to- 
gliete la guasta filosofia de’ lor tempi , quel- 
lo , che resta , sarà per lo meno tollerabile. 
Sì : cimentatevi a mondare la Somma di 
S. Tommaso dalle Peripatetiche deformità , 
voi troverete un corso di Teologia altret- 
tanto sodo , metodico , utile , e vero . E se 
in alcuni non vi riesce questa separazione , 
ciò è , perché i loro scritti spirano in ogni 
parte orrida , e cavillosa filosofia . 

Olire a che v* erano anche allora degli 
nomini illuminati , che sapeano pregiar la 
Teologìa senza ammettere i difetti , che al- 
cuni ingegni di secondo ordine vi aveano 
introdotti . Gersone tenea certamente in 
gran riputazione ( Gerson. t. 1 . oper. e-lit . 
hi agc? Corniti 1728.. pa&. 12Ó.) lo studio 
della Teologia ; ma nondimeno egli stesso 
scrisse una lettera sopra alcuni capi di ri- 
forma ( Ibid, f. 1 . pag. 122. ) , che gli pa- 
revano al suo tempo necessari in questa 
scienza . Eccone alcuni : Primieramente , 
egli dice , non è bene , che si trattino così 
cornimeli ente dottrine inutili , senni frut- 
to , e senfa soderà , poiché a morivo di 
queste si lasciano noi le dottrine utili , e ne. 
cessane alla salute . Non sanno le cose ne- 
cessarie , dice Seneca , perchè hanno impa- 
ct a 
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rato Le superflue . In secopclo luogo per esse 
mestano sedotti i non studenti , perchè sti- 
mano per Teologi principalmente quelli , 
che si applicano a tali dottrine , sprecata 
la Bibbia , e gli altri Dottori . T er\o , per 
esse cambiansi i termini usitati dai Santi 
Padri contro quel detto di Agostino , che 
nel parlare dobbiamo star attaccati a lina 
regola certa . E non v' è cosa , quanto que- 
sta , che più prestamente corrompa una 
scienza . Quarto , per esse i Teologi sono’ 
derisi dalle altre Facoltà . Imperocché per 
questo si appellano fantastici , e dicesi , che 
niente sanno della soda verità della Mora- 
le , e della Bibbia . Quinto , per esse si 
aprono molte vie agli errori ; imperocché 
parlando , e fingendo a lor piacimento dei 
termini , che gli altri Dottori , e Maestri 
non intendono , nè curan d'intendere , dico- 
no cose incredibili , ed assurdissime , le qua- 
li sostengono come dedotte dalle assurde lo- 
ro finzioni . 

Ma se esaminiamo 1’ accusa dal secolo de- 
cimosesto sino al dì oggi, ella non e che una 
calunnia ardita, e manifesta. Dacché si 
abbandonarono ai Filosofi Platone , e Ari- 
stotile , i Teologi cominciarono a meditar 
la Scrittura , a studiar le lingue-, a consi- 
derare P Istoria , ed elevarono la Teologi* 
forse al erra do più sublime , a cui sia fin qui 
salita . Testimoni" ne sono gli scritti di tan- 
ti illuminati Dottori , che malgrado* P odio 
degli Eretici , e de* Libertini trionferanno 
mai sempre deli* invidia , e del tempo • Un 
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Cano , un Bellarmino , un Suarez , un Beo- 
cano non osservano torse un metodo chiaro 
e incatenato , una. ragion: profonda e popo- 
lare , un* autorità legittima e letterale V E 
tant’ altri loro imitatori, e di&< epoli non 
ponno l'orbe oramai esser letti , e intesi sui 
dalle femmine , e dai fanciulli V Non. voglio 
negar per questo , che qua -che quistione 
inutile non siasi agitata nelle scuole anche 
niella siagioti più florida della Teologia . A 
me per esempio parrà senapi e mutile il ri- 
cercare , come tanno alcuni Scolastici , 
guai ordine di provvidenza avrebbe f emiro 
Iddi o , se Adamo no.' avesse peccati . Che 
possiamo- saper noi dei fini , dei disegni , 
della, volontà di Dio V Le vie deg'i uomini 
nou sono le vie di Dio ; e dovremmo certo 
confonderci , considerando nell’ ordine pre- 
sente di provvidenza , che ai Inani sotto gli 
occhj, tante particolarità, di cui non sa- 
premmo assicurar la ragione , se la Fede 
non illustrasse le nostre tenebre . Mi di- 
ranno-, che i Teologi non intendono in que- 
sta qu.slionedi fissar alcuna proposizione 
per certa , ma soltanto di avvanzare alcuni 
argomenti di conghiettura , e d* induzione . 
E in rispondo due cose : Primo , che giova 
perderci nelle quistioni d* induzione , e di 
conghiettura ,, mentre manca il tempo ad 
imparare le questioni di fatto , e di dogma ? 
Secondo , le conghietture , e l’ induzioni 
hanno 1 ensi. luogo nell’Ordine naturale , 
in cui le cause non possono produrre che un 
numero determinato di effetti . Ma trattan- 
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dosi dell’ ordine soprannaturale , quasi sem- 
pre a nulla valgono le induzioni , e le con- 
ghietture , potendo la prima causa , che è 
Dio , produrre ima quantità infinita di cose 
totalmente rimote dalla nostra cognizione , 
e una sempre migliore dell’ altra . Suppo- 
niamo per un momento , che Adamo non 
avesse peccato , e che i Teologi della Chie- 
sa innocente avessero dettato un corso di 
Teologia ai loro Discepoli r come facciam 
noi . Su via leggete i loro seritti . Osser- 
vate il"- titolo di quella- quistione , che dice 
così : Che ordine di provvidenza avrebbe 
Tenuto Iddio , se Adamo avesse peccato . 
Quantunque quei Teologi sieno molto più 
illuminati dei nostri , v’è nessuno , che per 
via di eonghietture , e d’ induzioni arrivi a 
presentire i’ Incarnazione , e la Morte del 
Figliuol di Dio nello stato della natura cor- 
rotta ? V è nessuno, che presagisca 1’ ele- 
zione del popolo Ebreo , i prodigi di Dio a 
favore di questa Nazione , indi la sua ripro- 
vazione e poi la vocazione de’ Gentili , 
e in fine la Chiesa Cristiana con que’ Sacra- 
menti , come abbiam noi? Chi avrebbe 
potuto immaginar tali cose nell** stato della 
natura sana ? E come dunque noi tanto me- 
no penetranti per T ignoranza originata dal 
peccato pretendiamo d’indovinare l'ordine 
della divina Provvidenza nel caso , che Ada- 
mo non avesse peccato- V Non sono queste 
questioni superflue , a cui converrebbe so- 
stituirne delle più necessarie V 

Non ostante però tali dispute, ed altre 
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simili , che ponno ragionevolmente sem- 
brar superflue , è anche vero , che la Teo- 
logia da qualche tempo in qua ha sbandito 
dalle sue scuole la maggior parte delle inu- 
tili ricerche , e si è applicata alle questioni 
più necessarie » Ben so , e il dico , perchè 
la prima mia professione è quella della veri- 
tà , che oramai si pensa a declinare dalla 
retta via , e pare si voglia cedere al de- 
stino di tutte le scienze , le quali giunte 
ali’ apice della loro prosperità calano poi 
rapidamente nell’ abisso dell’ ignoranza , e 
quasi del nulla . Anticamente si abusi» del- 
la forma scolastica ; si allusi» dell’ ingegno , 
e dell* arte . In seguito si corresse per la 
più parte questo difetto , e si ridusse la 
Teologia a uno stato di mezzo , nè troppo 
digiuna , nè troppo leziosa . Oggi non si 
vuol più in verun modo la forma , e la pro- 
gression dialettica degli argomenti ; ma si 
cerca anche nella Teologia 1’ amenità , il 
diletto , e la famigliarità . Questa è la via 
di perdere la verità , e di lasciarsi sedurre 
dal serpe insidioso , che si occulta tra i fio- 
ri , e la verdura . Ma colpa di chi , torno 
a ripetere , se non de’ Filosofi ? Chi ha de- 
nso , se non essi , il metodo Scolastico V 
Chi ha aperto. questo pericoloso sent.e'O , e 
chi ne ha mostrato 1’ esempio ? La L gica 
conservava qualche macchia dei difetti , di 
cui fu vest ta per tanto tempo . Si perdeva 
forse troppo tempo da alcuni nelle smunto- 
le , e in qualche quistiou puerile . E.’ dunque 
uscita la generai condanna del secolo , che 
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um tal Logica si danni al fuoco . Ma non 
era meglio riformarla in que’ difètti, che 
le restavano V Era meglio , ma non era se- 
condo lo spirito sublime de’ Filosofi , che 
brama di veder annichilato, tutto. ciò , che 
è difettoso . Così. la Logica medesima si é 
voluta vestire degli abiti nuziali e quasi 
damigella ingombrarsi il seno d* erbe odori- 
fere , e di fiori .. La Logica non è più 1’ ar- 
te di ragiOaare ^ Già si pretende , che chi 
entra nella Logica sappia tra pochi, giorni 
ragionare esattamente , e gli si imbandisce 
la mensa.di ciò , che serbar si. dovea alla 
Metafisica ..E queste materie medesime si 
trattano a fior d’ acqua , e con tale superfi- 
cialità , e galanterìa , che le Dame istesse 
non ìsdegnano di ascoltare un ben. pettinato 
Lettore .. Con queste inezie in capo , che 
volete voi , che pensino gli studenti , che 
passan di poi atl apprendere la Teologia , e 
che tra pochi anni ne diventano anch’ essi 
maestri , e dottori V Se essi. osassero di sco- 
starsi meiite niente da. questi vezzi , sareh- 
ber ben tosto riguardati come secchi pedan- 
ti , come semplici pregiudicati , e come giu- 
rati nemici della verità . Dunque vostra coh 
pa , o Filosofi , tutti i <1 fetti della Teolo- 
gia , e tutti quelli , che s* ascrivono alle 
scienze più sublimi . Dunque o bisogna as- 
solvere la Teologia , o bisogna condannare 
con lei di una sola , e uniforme sentenza la 
vostra si cara , e si spregiudicata Filosofia, 
Rispondete di grazm a questo dilemma . 

Ma il Filosofo non rispose nulla ; e Ma- 
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donna la Ragione fissando in Ini gli occhj 
lucidi , e penetranti apri un loquace sorriso 
sul placido suo volto . Il Filosofo non parla, 
va , ed ella pur seguiva a mirarlo attenta- 
mente . Dopo alcuni momenti Madonna vol- 
tasi ad amendue , poiché , disse , le vostre 
quislioni son già condotte al lor fine , udite 
ora il mio sentimento : Nè la Filosofia , nè 
la Teologia è da riprovarsi in se medesima , 
scienze amendue troppo decorose per 1’ uo- 
mo ragionevole , e amendue coltivate da un 
buon numero di eletti professori . Sono da 
riprovarsi i cattivi Filosofi , e i falsi Teo- 
logi , che mettono il guasto in una messe 
sì cara , e sì necessaria. Questi dunque si 
correggano , o si caccino dall’usurpato ter- 
reno . Ma sieno i primi i Filosofi a provare 
la rigida emenda , poiché tra loro si conta- 
no i primi miei nemici , e i più ostinati av- 
versari della semplice aperta verità . 

Ella ebbe cosi detto appena , che mi spar- 
ve dinanzi agli occhi il luogo , il giudice , i 
litiganti . Io era stato presente a tale spet- 
tacolo non so nè come , nè dove , e niuno 
de’ litiganti mi avea scoperto fra tante loro 
vicende . Ma mi avvidi ben presto , che tut- 
to questo fatto era un sogno . In Cosmopoli 
si traffica , e non si ragiona ; nè io mi era 
punto mosso dal letto , dove mi coricai la 
sera antecedente . Tutta volta rivolsi nella 
mente le cose udite , e vedute , e non mi 
spiacque di aver sognato fra l’ombre del son- 
no tante , e sì utili cose . 


Fine del Tomo primo * 
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